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4/delle  pescatorieì 

I  DI  GASPARO  MVRTOLA, 

Secretano  del  SerJDARLO  EMANVELLE 
!  DVCA  DI  SAVOIA, 

L  r*  CON 

I  La  Creat.della  Perla, et  altre  rime  del  medesimo 
~rntnjnu Jbamjeatè 
4  _  _  _J_  _mo_r _ Dedicate 


ALL ILLS.IL S.BARON  FILIPPO 

MASIO, Cau.e  S. di  Bodegjicra  et  Ophe, 
Configlicro  del  Ser^ARCIDVCA 
ALBERTO  D. AVSTRIA, 
c  suo  Rcfidcnte  preffo. 

M  La.s'.di  N.S.  m* 

PAV  LO. V.  jy 

InRoma.  |^gl|  ì\l 

1 'Lerp‘b£UJ'Hjty*  b'Uihnt  ‘ìi 


PRoefens  liber  mfcnptus.-Pefcàtone  del 
Sig.  Gafparò  Murtola  Segretario  del 
Serenils.  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sa- 
uoia3  Scc.  con  altre  rime  fue5&c.  firn.  htc 
V enetij's  reuifus3&  approbatus  prò  irn- 
prefsfone,  &  c. 

Ita  eli  Fr.Io.Domimcus  Vignudus 
Magifter  Gen.  Xnquifa 


ALL’ILLVSTRISS.  SI G. 


IL  SIG-  FILIPPO 
M  A  S  I  O 

Caualliero^  Signoredi  Bordeghem, 
Configlielo  delli  Serenifiìmi 
Arciduchi  d’Auftria , 

Prencipe di  Piandrayeloro  Refidente prefib 
la  Santità  di  N.  S.  Paolo  Quinto $ 

£  Prencipe  ddl’Academia  de  gli 
Ordinati  di  Roma, 

0  deuo  riputarmi  molto 
fau  or  ito  dal  Sig.  Frati 
cefo  Muti  Caualliero 
Fom ano  tanto  principale  3  e  di 
quella famiglia  illuftrifima^che 
ognuno  sa  5  per  hauermi  con  oc- 
cafone  dell'  Ac  ademia  degli  Or - 
a  %  d  inali 


dinari ,  che  fa  nel fuo  palazzo  7 
fatto  prender  feruitù  con  V .  S* 
llluBrìfs.e  deuo parimente  giu¬ 
dicarmi  molto  honorato  della 
per  fon  a  di  lei  ,  che  Prencipedì 
detta  Academia  Ji  fi  a  compia¬ 
ciuta  con  tante  amoreuoli  dima 
Bratìoni  dì  farmi  degno  della 
fu  a  protettioneigratia  ver  amen 
te  ivna  3  e  l'altra  tantojltmata 
da  me  ?  quanto  che  vengo  à  fare 
vno  acquillo  così  honorato ,  e  di 
vna  Academia  9  doue  fono  tanti 
Prencipi,e  Prelati >e  li  maggiori 
li  iterati  del  Mondo  ,  e  dì  vn  Si¬ 
gnor  così  nobile  3  come  e  V*SJl- 
luBrifs .  alla  gentilezza  della 
quale quanto  piu  fra  me  Beffo 
fono  andato  ripe nf andò  ^piu  fo - 
no  dìuenuto  ambii  io fo  della  fua 
l  nona  gratta#  reBo  ogni  giorno 
più  con  oblìgo particolare  ai  det 

?a 


to  Catta  Utero,  che  mi  h  abbia  in- 
{innato  3  e  fanorito  apprejfio  dì 
ejfa . 

10  non  voglio  parlar  della 
nobiltà  di  V •  S.  llluftrifi.  come 
cofa  affai  nota ,  poiché  fi  sa  be- 
nifisìmo,  che  la  fitta  Cafia  per  mol 
ti y  e  molti  anni  e  fiata  diuotìfisi * 
ma  de  Ili  Re  di  Spagna  5  e  Sere - 
nifi imi  Arciduchi  di  Ansi  ri  a  ; 
dalli  cjuali  ha  in  ogni  tempo 
battuto  h onori,  e  grandezze* 

11  Padre  di  V *S .  lllufirifs* 
di  felice  memoria  di  nome  Ia¬ 
copo  fìt  Confi gli  ero  dell'  Impe¬ 
rai  or  Carlo  Quinto >e  di  Filippo 
Secondo  Re  di  Spagna  ne l Gon¬ 
fie  gito  di  Brabanza, dotte fi  porto 
con  tanta pruden\a->e  bont^che 
fin  al  giorno  di  h  oggi fi  piangono 
le  memorie  di  lui . 

Quattro  fratelli fimilmente * 
a  $  che 


che  F.  S.  lllusìrìfs .  ha  hauuto  J 
non  fono  flati  forfè  quattro  De¬ 
ci]  della  Fiandra  *  ri  guardo  noli 
in  pace  3  e  in  guerra*  e  in  vn  me  - 
defimo  tempo  ben  vifli>e  amati 
da  tutti  ? 

Ingilberto  il  maggiore  fu  Con¬ 
fi  glie  ro  di  S,A.  nel  fu  o  confeglio 
fecreto  3  Gio.  Battista  nel  detto 
Confeglio  di  Brabante3Carlo  fu 
Vefcouo  di  Gdnte->  Iacopo  fu  Ca¬ 
pitano  generoflfsimo  3  e  morfe  in 
fieruitiodel  fuo  Prencipe  3  che 
più  bel  fine  non  poteuano  far 
quefli  due . 

Cosi  ancora  fe  mi  riuolto  al¬ 
la  nobilifsima  famiglia  de  T  a  fi- 
fi  s  >  dalla  quale  per  linea  ma¬ 
terna  F.  S.  llluflrifs .  dificende  3 
viene  ella  ad  efier  non  meno  ri¬ 
ga arde u ole  *  &  hauere  vna  in¬ 
finita  de  parenti  Cauallieri  tut- 


tt  titolati ,  e  perfine  di  emine#* - 
tifi  imi  carichi . 

//  de  font  o  Baron  de  T  afsìs 
fitto  era  della  Camera  dell *- 
Imperatore  3e  Cor  riero  maggio - 
r*  di  tutta  la  Fiandra  3  ^  della 
Germania  fu  peri  or  e , 

£  i/  figliuolo  il  Signor  Ca - 
rnoral  de  T afsis . 

Il  Sig.Gio*  Battisi  a  pur  %io 
di  lei  era  del  Confieglio  di  Statoy 
Commendatore  dell  ordine  di 
S.  I  ac  omo  in  Spagna y  &  Amba - 
filatore  ordinario  del  Re  Catto - 
lico  Filippo  fecondo  in  Francia • 
Il  morto  D  .Gio.de  T  afsis  fitto 
Cugino  Conte  di  Villa  Mediana 
era  della  Camera  del  Re  Catto - 
Lieo  Filippo  T  erz>o>  e  fitto  Amba - 
ficiatore  firaordinario  in  Inghil 
terra . 

il  Conte  di  Ognates parimene 
a  4  te 


te  fuo  Cugino  e  fiato  Amhaftìd* 
tore  ordinario  per  lo  detto  Rìdi 
Spagna  al  Signor  Buca  di  Sa* 
noia  con  infiniti  altri  Baroni  * 
e  Signori  di  quella  C afa ,  che  la 
maggior  parte  fon  morti  con  la 
fpada  in  mano  in  feruitio  delti 
loro  Prencipì in  dijfefa  della 
Tede  :  Ma  non  e  quello  il  loco  da 
far  la  G  e  neologia  de fuoì  >  foto 
mi  voglio  riftrìngere  alla  perfo¬ 
ra  di  V.  S»  Illusi rif.  la  quale 
non  e  inferiore  di  mento  >  ne  di 
valore  aiti  fuoì  maggiori  3  an\i 
vero  bere  de, e  del f angue  e  delle 
grandezze  3  e  de  gii  ho  non  5  che 
fempre  hanno  lor  dato  gli  Pren ■» 
dpi  i  C hanno  fatta  continuar 
per  lo  fpatio  dì  molti  anni  nel 
me  de  fimo  grado  di  Confi gtiero 
delle  loro  Altezze  >  e  carico  >c he 
ha  al  prefente  in  Roma  per  gii 

isìc/jì 


ìttcfei  apprejjo  la  Santità  di 

jv. 

guanto  qui  V*  S*  llluttrìfs. 
fi  a  ben  vitto,  da  tutta  la  Corte  lo 
laficto  confederare  à  chi  vede  lo 
fplendore ,  e  magnificenza  ,  con 
che  tta  in  cafone  fuori  di  cafa\  fi 
pub  conofcere  dal  corteggio ,  & 
applaufot  che  ha  del popolo ,  dal- 
l  honore  ,  che  le  fanno  tanti  Si¬ 
gnori  Romani  ,  fio  lo  mi  par  do  - 
uerle  non  [en\a  mia  eftrema  al - 
legre'Zfia  dire  ,  che  V .  S.  Illrt- 
feri  filma  fi  pub  gloriare  di  ejjer 
fiata  veduta  in  quella  Corte 
l  ant  o  voio-atu  ri ,  fir  amata  qstan 
to<  -  :  Ambdfciatore  y 

1  **  '  -  i  a  e.  ,  e  ciò  tutto 

/’*  '■  pdudè&fyt 

j*#  »  'y  ’.'ì  f  ■  .ìCt  -4Q* 

lefiz>si  ver  a  bontà Jua  natica* 
le ?  che  ia  r elide  amabile  >  vi  -ag¬ 
giungo 


pongo  la  nohìlìfsima  f  refenda 
thè  lei  hàjofaperfì)  che  V.S.lU 
ìuBrìfs .  hi  augninone  di  lettere 
fìu  che  ordinaria  3  e  che  oltre  la 
lingua  fra  natiua  3  ha  la  Spa¬ 
gnola  >  la  Francefe  3  la  Latina , 
e  L' Italiana  s  e  tutte  con  tanta 
eccellenza  5  che  fa  Bufère  ogni 
ivno  s  che  la  / ente . 

Fer  quefli  rìfpettì  dùnque  ri - 
trouandomi  molto  obligato  all? 
€fferuard{a  }  e  diu ottone  di  lei 9 
€  defiderando  accrefcerle  lofi * 
mone  della  mia  feruitu  5  e  dar - 
iene  qualche  caparra  ho  giudi¬ 
cato  di  honorar  col  nome  di  V .  S . 
llluBrìfs.'vn  libro  mìo  di  Pefca- 
$orìesche  fono  andato  raccoglien 
do  da  alcune  miefcritture  anti¬ 
che  in  quefto  otio  dì  due  mefì  * 
che  mie  flato  conceduto  di  Bar 
fuori  dal  mio  gouerno . 

Co- 


Conofico  benìfsìmo^he  à  V.  $» 
111.  Signor  dì  quella  qualità  fi 
conueniria  dedicar,  cofe  Politi¬ 
che  3  Poemi  grani  3  &  fcritture 
più  fede  y  proportionate  alla 
gr aridezza ,  e  valore  dell'animo 
fino  3  e  non  baffone  de peficatoriy 
e  cofe  d'acqua ,  per  natura  loro 
infipide  3  e  dì  ninno  3  onero  poco 
gufo  j  tuttavia  fapendo  ancora 
il  diletto  3  che  nceue  da  fimi  li 
fcher\i  poetici  >  e  vedendo,  eoa 
quanto^ ffetto  3  e  buona  volontà 
babbi  a  V .  S»  lllujlrifis.  abbrac  - 
ciato  quefta  i liuti r fisima  Aca - 
demìa  3  e  principalmente  la  cor - 
te  fi  a  di  che  è  dotata  3  mi  perfida- 
do  3  che  aggradirà  volentieri 
quello  mio  picciolo  fiegno  diri - 
ueren^a  5  fìcuro  3  che  s'ella  hà 
voluto  honorar  tanto  laperfiona 
mia  3  non  rifiuterà  di  honorar 

an- 


amorale  mìe fritture per  debo¬ 
li  *  che  fi  ano  >  ricordando/*  ,  che 
Oppiano  Poeta  Greco  *  e  che pur 
fcrijfiede  i  pefctfìt  da  Marc' An¬ 
tonio  figliuolo  di  Seuero  Impe¬ 
ratore  vifto ,  e  fientito  vo lentìe* 
rii  per  l'opera>che  le  apprefienio , 
€  quando  il  poco  merito  mio  non 
mi  faccia  degno  di  tanto  hono - 
rey ragion  vuole  che  V •  S.  lllu « 
ftrifi \dtf simuli  meco  y  e fuperi  m 
quefta  occafione  fe  ftejja  *  fe  non 
per  altro  >alme no  per  dar  animo 
à  tanti  altri  [oggetti*  che fono  in 
detta  Academia:che fiotto  tl  prin 
cipato ,  e  protettane  di  V\S*  ll- 
luftrifis.  daranno parti  piu  nobi¬ 
li  yfi  faranno  intendere  in  ma* 
mera  per  tutti  gli  ftudij  di  Eu¬ 
ropa  y  che  ciafcuno  ne  hauera 
meraviglia  y  e  E*  S.  llluslrifs • 
eterna  lode  di  Mecenate a  di  be- 


nefattore .  Fra  tanto  facendo 4 
le  humilifsìmariueren&a  le  ba¬ 
cìo  le  mani ,  e  prego  dal  Sig.  Id¬ 
dio  ogni  compiuta  felicità  mag¬ 
giore  . 

Di  Roma  li  20.  di  Ottobre 
16x4. 

Di  V.S.IHuftnTs,  } 


&diuot>°  ferii.1*. 

GafpsMurtoIi* 


FIERGIROLAMO 
G  E  NTIiE  RICCIO 
à  chi  legge. 

Ccoti  Benigno  Lettore, 
che  à  mie  preghiere  ti 
fi  donano  à  leggere  dal 
Molto  Illuftre,  &  Ec¬ 
cellente  Sig.  GaiparoMu  itola  le 
fue  belliffime  Pifcatorie  ,  nelle 
quali  foorgerai  quelle  nobili  for¬ 
me  di  dire, e  quella  maeftà  di  con¬ 
cetti,  e  quella  viuacità  di  Ipiriti, 
che  fono  atti  à  farle  viuere  eter¬ 
namente  per  la  memoria  di  chi 
sà«  Leggile  tutte  prima,  che  far¬ 
ne  giudizio  5  e  fe  dopò ,  che  le  ha- 
iterai  lette,  non  ti  rifolui  più  fia¬ 
te  di  bel  nuouo  à  rileggerle,  vo¬ 
glio  ben  dire,  che  non  haifoon 
gufto  delle  cole  Poetiche ,  e  che 
più  ol  tre  non  vedi,  di  q u dio,  che 
gl’inuidi,  egli  ignoranti  nedica« 
no»  A  me  pare  marauiglia  gran- 
diffima }  come  queflo  nobiliffi- 

mo 


ino  ingegno  habbia  potatele- 
mare  iòpra  la  naturade’ pelei  $n 
ti  noni  concetti,  e  con  maefiofà 
leggiadria  ,  à  (oggetto  amorofcj 
così  nobilmente  recargli .  Gra¬ 
dirci  adunque  la  intenzione  mia  ,,' 
ch’è  fiata  di  giouare  àglrfiudioli 
delle  bone  lettere  ;  e  della  grazia» 
che  ne  hò  per  quello  ìolo  fine  ot¬ 
tenuta  ,  rendine  quel  tributo  di 
lode  all’Autore, che  gii  è  per  ogni 
giuftiziadouuto . 


DEL  SIC.  PIETRO 

PETRACCI 

All’Autore. 


T yEftando  canti ,  Fefcator  gentile,* 

X  Cq  tata  in  rim  al  mar  gra{ia3e  dolce^t,al 
Che  V  acqua  perde  allora  ogni  amarezza, 
Vonda  s’tncalma,  al  tuo  concento ,  umile » 
imperlano  V arene  ,  e  Valga  vile 
Di  Smeraldi  s* ingemma ,  ed  accarefzji 
In  Zefiro  cangiata  la  fierezza 
Di  Borea e  Noto  il  tuo  foaue  Ville  • 
Maveggioti  in  vn  mar  di  beltà  nona 
Lieto  Ariane,  e  fcfpirofo  amante 
Con  la  tua  Ninfa  gareggiare  à prona» 

Nel  mar  delle  tue  pene  ella  cattante 
Selce  di  crudeltà ,  che  par  non  trotta  > 

Z  U  /cogito  per  fi  di  hi  damante  *■ 

mii 
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PESCATORIE 


DEL  SIGNOR 


GASPARO  MVRTOLA 

sonetto  e  ri  aio. 


Vguaglia  rincht'oftro  fuo  à  quel 
della  Sepia  . 


SEPIA  fonato  d* amo* ^ch' in  qtiefìe  carte 
Valido  in  chiocco  tenebrofo  vsrfo , 

E  dentro  vn  Mar  di -pi antique  fommerfo 
Son,da  i  lacci  fottrarmi  adcpre  ogni  arte • 
Mala  mia  pefcatrice  in  ogni  parte 

Ha  sì  l’occhio  fuo  ladro  in  me  ccnuerfo  , 

E  sì  la  rete  del  fuo  crcfho  or  tirfo3 
E  l’tnfidiefue  dolci  à  me  comparte . 

Che  fchermoal  mio  fuggir  alcun  non  trono 3 
Ma  in  tenebre  più  denfe,chijne  Jepolt  o 
Carcere  eterno  nel  mio  duolo  prono  . 

E  quello  foj co humor, ch'altrui  da  m  forte 
La  vita  a  me  contrario ,  ofcuro^e  folto 
E  timo  è  del  foco  miot  de  la  mia  morte. 


Belle  Pefcatone 

Bellezze  della  S  P.  auanzar  quel¬ 
le  de  i  p efd. 

Ds  la  Triglia  più  rcffa  ,e  de  l'Orata 
Sei  cefi  bel  labro ,  «  /a  guancia  bella  5 

Vinche TOfiro  vermiglia ,e  la  nouella 
Porpora  Elpìnia  in  tùia  piaggia  aurata» 

Piu  tenera  del  Polpo,  £  delicata 

r>e  la  Sepia  apri  il feno ,  £  la  mammella. 
Viti  de  la  Salpa  vaga,  e  de  la  fieli*, 

Et  occhiuta  ancor  più  fei  dell'  Occhia  ta  » 

Più, che  la  Sarda  [alt atr ice,  0  il  vago 

Cefalo  aìhor,che  il  Mar  fenz.fi  onda  taci 
07 purpureo  Delfino  innamorato  ; 

M  a  velencfa  ancor  fei  più  che  Drago, 

Ma  più.che  lepre  rigida,  e  fugace. 

Ma  più  che  Ricco  de  fu  n  fp:ni  armato  * 
Cibi  yan'j  de5  pelei ,  e  la  S.P-pafcdì 
di  pianti  • 

So,  che  di  felce,  t  di  f  /fife  enfio 

La  Lampreda  fi  mure  alhor,  che  nafte. 

So, (he  d  luto  il  Sarge  ancor  fi  pafee, 

E  ài  Conche  la  Triglia  Uspide,  e  teff  e  . 

Almofco  ài'  alga  fot  par,  che  s’ acccffe 
La  bionda  Salpa,ifp  ogni  cofa  lafce, 

Va  fu»  buten  le  Spugneranno  Icfafce 
Di  terra  ofcura,e  vii  l' affriche  afeofie  . 

I>i  [abbia  il  Luccio  appaga  fi,  e  l  Orata, 

Di  fp urne  il  lattanti  candide  ,  e  bilie, 

Di  rugiada  le  Conche  al  Sol  d'auanti . 

Tu  filo  Elpìnia  mia  tu  più  fiutata. 

Di  qu  1  mi  pefei  ha  n  fufie  pifggie  *  fueu* 

Dd  mio  [angue  ti  pafd,  e  de  miei  pianti, 

Pn* 


del  S’g.Gafp.Murtola .  $ 

Corallo  biìcno  contra  i  Fulmini . 

So'eagià  dirmi  il  pejcat  or  Ciò  ante , 

Che  del  Mar  rutti  i  gran  fecreti  intende. 
Che  fé  nel  collo  altrui  ramo  s' appende 
Di  Corallo  purpureo,  e  fiammeggiante. 

Nulla  e  '  cura  del  Cieli' tra  fonante . 

Ne  il  folgorar ,ch e  i  duri  f cogli  <jfend*l 
}rla  felle  e  ben,  chi  da  tal  detti  attende 
Sperava*  d  i  (noi  defir  credulo  Amante. 

Che  perche  io  t'habbia  m  fen,perche  io  tifringtt 
Dipinta  mia  .  perche  il  Corallo  ;oéaci 
Del  tuo  bel  labro, t  tic  il  mio  cello  cinga . 

Dpjfo,  non  però  auiem  che  me  non  tocchi 
Fé  Igor  d'  Amor,  fe  fra  gli  amplejft ,  e  i  baci 
Quel  tuo  labro  tri a  mi  de,  ardori  fueg  V  occhi » 

Anelettocoì  nome  della  S.P.  apptfo  alle 
penne  di  vn  Luccio . 

Af  quello  Luccio  par  goletto  intorno, 

Che  wuer  fuol  nel  Mar  cento  anni,  e  ctntO% 
Quello  cenh-o  appendo  io  di  puro  argento  , 
Ultima  mia  dd  tuo  bel  nome  adorno. 

Accio, eh' egli  facendo  ai  Mar  ritorno 

il  mofìri3e pòrti  m  fra  il  e »  ulto  arf/iento% 
Ne  di predarlo  alcuno  h  ubbia  ardimento 
Dal  fuon  a  (cefo ,  (liquido  foggi  or  no  . 

Ecco,  che  lunge  quel  dal  tuo  fembtante 
Cittì)  da  le  mie  mani,  ecco  chi  fuor  a 
Già  feote  l'onda  torbidume fpumant e . 

Ma  (laffn)  ch'eiden  và  Ubero  ,  efciolto 
Con  sì  b.  Ha  memoria,  io  perche  mora 
Son  frigicniero  eterno  enfio  il  bel  volto  • 

A  a  Me- 


/  ^  Delle  Pefcatorfe 

Merau'giiarfi  più  delle  Pupille  della 
S.P.che  del  Remora,  che  trattiéle  Nauf. 
Gran  merauiglìa  Elpinia  è  certo  quell* 

Che  lecca  fol  dapargolettopefce ,  (fee 

Come  e  il  Remora  alhor  3  che  il  mar  piu  ere - 
Nane  s’ arrejìi  al  vento,e  à  laprccella. 

Gran  mer  miglia  è  ancor ,  che  l* Occhiai  ella 
Fermi  la  man  col  rio  vele n,  che  mefee  , 

A  i'hamo ,  al  filosa  la  Cr.nna^onde  efee^ 

E  così- appaia  infìdiofa ,  e  felici— 

=  Meraviglia  pero  maggior  mi  prende  , 

Che  vna  minuta  pupìlletta  errante 
Al  tuo  coietto  immobile  mi  rendei. 
Merauiglia  è  maggior 3chevn  guardo(ahi  lajfd) 
M' ar  retti  il  pie  faccia  la  man  tremante } 
M'ìnucli  il  cor  ,  e  mi  connetta  in  /affo. 
Pefci,che  hanno  proprietà  di  guardare  il 
Sole, la  Luna,  e  cofe  tali. 

Non  è  cesi  de  L'Alba  in  Ciel  mfeente 

L'oflrica  amica  alhor >che s  apre  d  quella^ 
Non  è  cesi  de  i'  Iride  nomila 
Spettatrice  la  Salpa  in  Oriente u  • 

Non  così  il  Granchio  ofeuro  à  la  crejctnlt 
Luna fi  volge  al' hot ,  che  par  piu  bella , 

Ne  ^riguardar  ognipiù  chiara  fella 
S'alza  Forata  in  sii  la  notte  algente • 

Non  così  al  foco  il  Gammtrotrafcorre 
Fra  le  cieche  ombre ,  ne  àia  gonfia  vela 
Il  grojfo  Tonno }  e  ne  la  rete  correi  , 

Come  fi  a ,  che  da  me  ratto fi  vote, 

Elpinia  al  bel  eh' amor  dateriuel A 
Come  egri* or  (ahi)  de  tuoi  begli  occhi  al  Solu 4 

Palle 


de]  SiP.Gafp.MtirtoIa .  y 
Dalle  Perle, che  fon  nude,de fiderà, che  la 
S.P  non  fi  metta  il  velo  d'intorno. 

Ron  ti  coprir ,  non  ti  coprir  o  viua 
Luce  de  gnocchi  miei  Elpìnia  bella , 

Jlterfo  auorio ,  e  fin  de  la  mammella. 

Il  cello >cb'hor  m  an  a  àt  .&  hor  rn  attuiti tLj» 
Laficia  quel  velo  filar, che  gli  oc  chi pr  ina 
Di  ciò, che  fifiefifo  il  mio  penfier  favella} 
j Non  m'inuolar,non  m’inuolar  ( ahi)queUa 
y'ifila  leggiadra, ch’cgn'cr  fà3ch'io  vìuìLj* 

E  fe  Perla  fei  tu  candida ,  e  monda , 

E  la  Perla  non  ha fifioglia  d'intorno  y 
Che  la  preme ,  la  fa fu a ,  e  la  circondéL^z 
Ccsìtu  ancor,  cosi  perfida,  e  cruda 
La  fidar  doureflt  il  bianco  velo  adorno, 

Ma  filarli  fiol  ne  le  mie  braccia  ignudaci» 
la  S.P.  veduta  in  guarnelJettobianco 
la  ritta  del  Mare . 

Vidi  Elpinial'  altrier  su  quefila  riua. 

Che  coltenero  pie  l'alga  pr  etnea , 

E  vn  bel  Guar nello  candidato  hauOty 
Che  la  gamba  gentil  le  ricopriti *_>♦ 
feria  mi  panie  Orientale  3  e  viua, 

Che  il  più  terfo  candor  in  se  accoglie#  9 
E  ri  checca  maggiora  lei  porge  a 
La  bocca  d'Ofitro,  e  chicma  d'or  natitteLi  * 

1 Mane  TOfilro,  ne  l'or,  nè  le  più  belle 
Perle,  bellezza  vgualevnqua  moflraro 
A  le  due  de  begli  occhi  uniche  Stelle. 
Ondefilupido  alhor  ,fe  da  quell' acque 
Efice 3  dfis'io3  fplendor  si  terfio,  e  chiaro ; 
Donque  Venerea  mi  due  volte  nacque^» 
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O'cchiatella,checon  la  viltà  trattiene 
i  pefci ,  e  poi  li  deuora. 

Voglio  mirar  qual  co/a  in  grembo  accolga 
§lueft a  Occhiateli  *  candidale  panciuto*. 
Vieni  Elptnia  à  veder  „  il  ferro  aiuta 
Sin  che  per  mezzo  il  ventre  io  la  dif  dolgo* 
P ormi,  che.  vn  picciol  Ci/faletto  inuolga 
Entro  la  foglia  tenera ,  epolputat 
E  rendilo  in  mancìaneor  fi  mene,  e  futa* 

E  la  pup  Uà  fua  fi  a,  che  à  te  volga . 

Col  guardo /uo  acntijfìmo  ritenne , 

21  Pefce  quella  in  Mar  benché  fugace* 

E  famelica^  ingorda  nediuenne  j 
£  tale  à punto  tu  fol  con  vn  guardo. 
Efiniafofi  idei  mìo  cor  predace 
Onde  lento  al  fuggir  diuenni»  e  tarda. 

Della  Sepia3che  è  molle3&  ha  cfofToilCa 
re3cófìdera  la  beliezza5e  rigor  della  S.P* 

Se  miro  il  bel ì  ch'cgn'ct  Elpinta  fuore 

Dal  Sci  de  tuo  begl'1  occhi  efce ye  nd/lende\ 

Se  l'Ofirùychepìù  beilo  in  te  faccende 
Di  vnpiìt  vermiglio ,  e  lucido  colerei 
La  pietà  par ,  cheieco  alberghi^  e  Amore 
Amor  y  che  à  faet tarmi  il  Core  intende 4 
Ma  fe  miro  il  rigor y  chepoid  aprende 
Nel  tua  infen/ato  adamantimCore  j 
O  quanti  inganni alhorycosìfoaue 
Vi&a  mòfirav  il  Mar  placido  volle 
Ma  celo  fiotto  / cogito  acuto»e  grane * 

Cesi  Cote  talhor  tenero  adcjfa 

M  efeo  feeperfey  e  fu  la  Sepia  molle y 
Ma  pò  foia  beh  fa  entro  il  cor  di  rigido  cjfo  * 

Da 


del  Sig.Gafp.  MurtoI&  _  ? 

Da  alcuni  pelei  ch’hanno  li  Tafiì  intelìa* 
raccoglie  che  la  S.  P  li  ha  nel  Core. 

Ho  mtefo  dir*  anzi  ho  vedute  fi  effo 

Con  Oromi 'o*.e  Carino ,  e  un  Hippclto,  (ny 
Che  tl  Luccio  ha  in  ufi  a  vn  prenci  fa  fio  aerei. 
E  (he  il  Corno ,  e  l' Ombrina  anco  ha  l'iflejfo* 
E  del  medemo pur  ho  vitto  tmprejfo 
il  Lupo  ingordo  a  depredar  r  incito  , 

E  l'Qrata  gentile*  e  il  felle,  e  fi  elio 
Ctffalo  kauerl&,e  dimottrarlo  cfprtffo* 

Ma  non  ho  Elpinia  già  pero  veduto 

Fra  quanti  pefó  in  quefio  Mar3e%n  qu& 
'Raccoglici  flutto  t  or  bidone  canuto y 
Che  di  fi  freddo ,  e  gelida  rigore 

D'amor  nemico ,  e  di  pietà  rubello  y 
Come  te  l'habhia potto  in  me\zo  il  Core  l 
Defide ra  efièr  P  Vranofcopo,  che  Tempre 
ila  riuolto  ai  Cielo. 

Seti  tanto  vago  di  mirar  le  belle. 

Sembianze  à  te  leggiadra  Elpinìavolto  à 
E  nel  del  de  begl' occhi*  e  del  bel  velia 
il  chiara  Sole,  e  /’  amor  ofe fi  die  $ 

Cbt  per  mirar,  che  per  fifarmt  in  quelle 
Occhi  più  vorrei  hauenn  me  raccolta 
Che  la  Rata  ncn  ha  nel  Mar  più  folta 
Dipinte  cgn'or  iù  la  cerulea  pelle 
Ch'inuidio  il  Granchio  alior,  iht  àia  forgentb 
Luna  fi  volge  in  su  le  fofche  arene, 

E  fi.  rincua  in  quel  Iplendor  lucente . 

Cti e fj et  vorrei  dVr  anofeopo  albera* 

Che  femore  volto  al  Cui  l'occhio  r  itene  A 
E  l'ha  fife  nel  Sole,  e  ne  l'Aurora . 
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Pefci  fomiglianti  à  cole  terrdtri, 
elaS.  P.  al  Sole. 

Efagho,  e  di  fpada  rìgida, e  prngen  le 

Vi  fu  tra  i  -pefci  in  Mar,ctihebbe  figura^ 
Chi  di  corazza  pallida,  &ofcura, 

E  chi  di  feudo  ancor  alto,  e  poffentzj, 

JL  chi  di  lingua  mobile,  e  mordente 
A  chi  forma  di  cor  diede  Natura, 

Chife  Lumaca  fqualida,&  impura  » 

Chi  Ci  caletta ftrìdola,  e  dolente^  . 

Chi  ferma  di  Calcagno,  hebbe,  e  di  vrticat 
Chi  di  P ardo,  Leone,  e  Lion fante, 

E  chi  di  fella  a  è  pefci  in  Mar  nìmìctLj 
Tù  foto  Elpinia  mia  col  bel  fembiante  , 

E  con  la  luce  de  begli  occhi  amica. 
Sembraci  il  Sol,  quando  è  nel fuo  leuanftJm 
Pelei  m'almoii ,  che  han  Cocchio  piccolo, 
paragonati  alle  Pupille  della  S  P. 

Sai  perche  l'occhio  così /calerò,  e  nero 

Nel  tuo  bei  volto  Elpinia  tl  Cielo  eff  r effe  ì 
E  di  luce fi  fin  a  il  giro  impreffs , 

E  di  lampo  sìviuo  il  fece  altero? 

Ver  che  quel  guardo  in fi diofo  .  e  fero 
D'vna  piaga  mortai  più  altruifaceffe, 
Verche  l'anima  ogrior  crudel prendeffe , 

E  infieme  il  cor  cumini o ,  e  prigionero  e 
Così  a  le  prede  nata  ,eà  le  rapine 

Ve  i  pefci  in  Mar  più  /empirci,  e  minuti  , 
Luci  la  Vattinaca  hebbepiù  fine^> . 
VOcchiatella  così  dal  fondo  sparfe 

Veleno  al  Pefcator  con  gli  occhi  acuti , 

E  col  guardo  la  Lepre  accefe,&  a>fe~> . 

Colori 


Del  Sig.Gafp.MurtoIa.  $ 

dolori  vari),  che  hanno  alcuni  pefd  negli  occhi 
loro,  cedere  alle  pupille  nere  della  S.P„ 

Si  vanti  pur  d’hauerptù  di  vn  colore 
Re  la  pupilla  fua  POrfo  ,  e  l'Hiena , 

JE  col  Vitel  Marin  P ampia  Balena , 

Z'I  Glauco ,  che  ceruleo  hà  il  fuojfhndorzji 
La  ciglia  d'oro  fue  V  Orata  fuor  e 

Scoprasi  Lacerto  ancor ,  eia  Murena, 
Candido  Ch abbia  il  Tonno 3  e  la  Sfirena  3 
JE  la  Spigola  ognor  nelfalfohumot<u\ 
Verde  il  Tordo  lofcopra3cmbrofo3  e  tufo , 

La  Rondinella picciola  3  e  volante 
Tofco  la  Merla 3  e  pallidetto  il  Gufo ; 

Che  fol  ne  tuoi  begli  occhi  Elpinia  io  pero. 

Solo  per  quella  pupilletta  errante 3 
Chepur  fìilla  d'inchioftro  ofeuro ,  e  nerol 
Pefci  di  villa  acuta  e/Ter  inferiori  a  gli  oc¬ 
chi  delia  S.  Pv 

Aguzzi  il  guardo  fuo  per  Pondehmarè 
La  Rata  bianca  3  e  più  P  Orata  btlln-f, 

V  aguzzi  pur  POchiata3  e  Pacchiateli  a  3 
Con  le  pupille  fue  cerulee ,  e  chiara 
La  fajhnaca  ancor  per  entro  il  M  are 
Rabbia  lavili  a  infìdiofa ,  e  fella  , 

Ammiri  pur  ogni  più  chiara  Pi  ella 
^  Vranofcopo ,  e  ciò,  che  in  Cieln’ appartS, 
Cnecon  la  lucelor  cerulea 3  e  acuta 
Liaghe  non  far an  mai  così  profonde 
Come  Elpinia  mia  tù  di  lorpiù  afìuttU  > 
Che  col  ferui  do  lor  raggio  ,  e  folgore 
Nonpctr  anno  già  maisù  que  fi  effonde. 
Come  ih  penetrar  P anima,  e'iccrt u. 
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11  Ceffata  accecarli  per  la  troppa  pioggia* 

&  egli  per  il  troppo  pianto. 

Se  di  guardarti  ptù  fan  fatto  ,  e  fianco* 

Et  ho  già  l'occhio  mio  debole ,  e  frale . 

Ciò  N ape  amen*  perche  troppo  e  mortale 
Il  pianto,  ohimè,  per  cut  tnt  fpolpo3  e  manco* 
Troppo  fere  è  lo  {irai,  che  m'apre  tifi  anco* 

E  toglie  cgnor  lo  fpirto  mio  vitale  3 
F.  troppo  il  tuo  rigor  *  che  del  mio  male 
Diletto prende,cnde  m'inuerchio *  e  imbiaco . 
Cqs ì  Ctffalo  ancor  fui  verno  algente 

Per  la  pioggia 3  che  in  Mar  continua  il  fede 
E  per  lo  freddo  gelido  »  che /ente 
Stordito  refi  a,  e  in  fclitaricfpeco 

Si  ritrae  fra  la  /abbia  3  e  più  non  vedi 
Ejffanguey  e  felle ,  adolorato ,  e  cieco . 

Il  Luccio  faldar  le  lue  piaghe  dePaquà 
cìel  Mare . 

Luccio  3  che  fi  a  da  pefeator  piagato* 

O  etn  fame,  b  con  ficaie 3ò  con  Tridenti * 
Salda  la  piaga  fua  fera3  e  dolente 
Nel  finito,  dotte  guizza,  e  deue  e  nato* 
lo*  che  da  tuo  begli  occhi  aperto  il  lato 

Ho  con  piti  di  vn a  piaga  afpra3e  pungente j 
Benché  nel  Mar  del  pianto  mio  cadenti 
Mi  viua  ,  non  però  m'e  il  ccr  fanato  » 
Annidai  lacrimar  3  eh' cgnor  io  faccio 
S'inafirifce  il  mio  duoloj  et  inacerbì 
La  piaga  ptù ,  per  cui  penando  giaccio  $ 

E  perche  ancor  maggior  fia  tl  mio  dolore * 
Quanto  bella  fetrù,  tanto fuperba. 

Non  /cimai  fatta  d' impiagarmi  H  Core. 

Aiti** 
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A fiutie  di  alcuni  pelei  per  liberar  ilcoar 
pagno  dalle  reti * 

Se  il  fuo  compagno prigiomer  rimira 
Vani  do  f curo»  e  ne  la  rete  accolto , 

A  le  Naffe,  &  à  quel  [abito  volta 
fer  la  coda  lo  prende ,  e  fuor  lo  tira . 

Se  di  torto  bamo  al  canto  dente  nàta 
L  Antia  il  fedele  fuo  mtfero  inuolto. 

Acciò  da  quello  fi  a  Ubero  s  e  tolto, 

AK  reciderei l fil  col  dorfoafpira ? 

Ciafcuno  in  fina  diffefa  alcun  par >ch,  haggia. 
Che  nei  maggior  pericoli  manali 
Vaiute,e  lo  fofiegna  acciò  non  caggia  : 
lo  fot  da  la  prigione  ampia  d’ Amore, 

E  da  quei  lacci  fuoi  duri>  e  letali 
Alcun  non  ho,  che  mi  fottragga  il  Cere. 
la  Lodoletta  pefee  che  ha  il  fiocco  in  te¬ 
tta  fomigliato  alla  chioma  della  S.P. 

O  bella  chioma  d*ùt>  che  in  sii  la  bella 
Fronte  di  latte  Elpìnia  in  te  lampeggia, 

Os  bel  trinche  del  Mar  l' ambra  p  oggia  » 
Fio  (pi  ender  della  più  chiara  Fi  ella  % 

Ncn  l  ha  fi  crefpo  ,eft  polito  quella. 

Che  in  su  la  Conca  Egea  pel  mare  ond(ggiax 
Non  così  lei,  che  pur  l’onda  (olcheggia 
Su  Itene  palla  al  vento }  e  à  la  procella! 

Non  cosi  Galatea  lo  [piega  interno 
Non  così  Tettai  (uro  Sol  lo  mofira 
Alhor,  che  porta  in  Oriente  il  giorno; 

Ne  trai  pefci  del  mar  varia,  e  guizzante 
L’AUo  diletta  sì  bel  fio  eco  in  nifira 
dlhor,  che  fogne  il pargoletto  Amante  * 
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Il  Polpo  efierde  i  più  crudeli  pefci  del 
Maremma  più  la  S.  P. 

Fra  quanti  pefcitl  Mar  nel  feno  accoglie 
Non  ve  ri  e  forfè  alcun ,  che fia  più  fero 
Del  Polpo  albori  che  rttginofo ,  e  nero 
L’ occhiute  branche  al  P efcat or  difc toglie 
Lottator  quefio,  e  Briareo  raccoglier 
Cento  man3centopte  nel  flutto  altero » 

E  Struggi)  e  fùnge  $ì3  che  pel  fentiero 
Nuota  del  Marche  à  lui  la  vita  toglitj  • 
Cemgiafpeffo  color  altrui  d’auante » 

Infido  prejdator  a  nido  affale 
Huomini s  epefci  alhor,che  in  Mar  li  vedtj$ 
Ma  più  cruda  di  quello3e  più  mortale , 

Elpinia  mi  fei  tù  col  fulminante 
Occhio,  che  il  cor,  s  ì' anima  mi  fiedtj , 

La  S.  P.  mutar  fpoglia,  ma  non 
rigore. 

llor  che  il  Mar  fi  t'tnoua  3efi  riuefte  } 

Di  Lei  vermìgli,  e  lucidi  colori , 

E  di  Mcfco  lo  foglio ,  e  di  Jflendort 
Il  lite  à  i  rat  d’amo r fi  f a fa  a  3  e  veliti  J 
Uà  rinouato  Elpinia  ancor  la  velie 
In  più  leggiadre  guife ,  e  n’efce  fuori , 

A  innamorar  le  piaggio,  arder  t  cori  * 

Con  guarneletto  di  color  celefìcj  : 

Ma  non  pero  ella  ancor  voglie ,  epenfieri 
Hà  cangiato  d’ amor,  che  più ,  che  fcoglio 
Indurata  s’e  fatta  a  le  mie pent-j  : 
più  modi  ancor  la  cruda  horridi ,  e  feri, 

E  ne  l'alma,  e  nel  Cor  laffo  rifene 
.  De  le  Coti  il  rigor,  del  Mar  l’orgoglio. 


del  Sig.Gafb  .Murtola.  ij 

Compiacefìfolodella  S.  P. 

Seguane  pur  chi  vuole  altri  Lesbina 
Per  leptaggie  pcfcando,  eper  i  liti , 

Altri  miri  le  Perle»  e  i  coloriti 
Qfin»che  accoglie  in  fe  LiUa»e  Tt brinaci 
Ch’io  per  me  dietro  gir  voglio  à  Neri»  a  t 
Che  di-fino  or  ha  i  fuoi  capei  forbiti» 

E  quegli  occhi  mirar ,  che  dolci  inaiti» 

Che  à  Palme  fan  dolciffima  rapinai  • 
Ghetta  di  quante pe/catrici  accoglie 
Il  belliffimo  Mar  de  le  Sirene , 

Eil  L  tgure,  che  il  vanto  a  quello  togli ’o 
Gfuefta  quefia  piu  vaga  àgli  occhi  appare^ 

E  voglie  defiaplacide ,  e  Serene, 

Stella  fatta  de  i  lidi ,  occhio  del  Mare . 

Nafcimemo  della  S.P^ 

A  letuefafcie  luminofe»  e  belle 

Ojferfe  il  M ar  Elpinia  ifuoi  1  efori 
Alhor  ctivfcifli»  ausnturofa  fuori 
A.  vagheggiar  tra  noi  V eterne  ftelltj  $ 
Conche  di  Tiro,  e  Porpore  noueUe 
Vennero  à  dar  ì  lor  più  bei  colori  , 

E  le  Ferie  più fine  i  lor  candori 
Porfer  dal  Cange  tributarie  à  quellej^ 
Eiammeggfiaro  i  Coralli ,  e  dolcemente 
L*  Ambre  dorate  su  la  riua  algofa 
Corfero  al  vago  tuo  chiaro  Oriente ; 

2  quindi  auien,  che  [embrico  mio  teforo. 

Olirò  la  bocca,  e  porpora  amorofa } 

Sia  di  latte  la  guanciali  bel  crin  d’oro  1 

Solleci- 
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Sollecitala  S.P  à  finir vna rete* 

One  e  l*  Ago ,  cut  e  dfil,  che  non  fai  pr  fio 
La  rete  Aitili  a ,  che  tramando  vai» 

Quando  finita*  deh  ,  quando  Vhaurai 
Per  girne  al  fiume  con  la  Cannaci  Cefio* 
Di  non  andar  ut  fol  per  te  mi  re  fio  » 

Perl  e  yche  intani  a  ad  altre  cofeFtai  3 
Ne  la  cura  hai  de  ipefci  humidi,  e  gai  » 

Ne  di  ciò  ,  c'haue 3  è  quello  lido,  e  qufio% 
Darle  an  cor  tù  de  la  pefcaia  caccia 

Alhor  hauraiy  pallide  ombrine,e /ciocchi 
Cejfali,e  Sarghi  faporiti  3  e  belli; 

Anzi  ti  darò  tutti  e  quelli  3  e  quelli  * 

Che  fi  me  han  prefa  il  cor  i  tuoi  begl' occhia 
Che  anch' egli  pefcevien  ne  le  tue  braccia* 

Il  Gettalo  alato  hauer  come  egli  fcoJpito 
in  fu  la  fronte  i lCore. 

Inalzi  pur  chi  vuol  fino  à  le  fi  ella 

il  Pompilo,  che  guida  i  legni  in  porto  9 
Ddl  Remora  che  in  mar  li  affiena  accorto  * 
Tr  ale  furie  dei  venti,  e  leprocillei 
Si  merauì gli  pur  de  l* Occhiai  elle  3 

Che  fanno  il  braccio  altrui  Stupida^  morlo^ 
£  la  Spigai  a  alhor  rmrt3  che  abforto 
Vhamo,  e' Ifil  tronca  con  le  funame  belle  | 
UVranofcopo  al  Cìelfompre  r imito 
Loda  altri  pur  3  e  fi  fiupifca  quando 
Và  il  N autilo  per  mar  lieue,e  difciolto  è 
Chefilmerkuigliarmi  io  voglio,  Amor  e 
Del  Cejfalo ,  ch'ha  Valete  và  mofirandó $ 
Com  io, /colpito  in  ià  la  fronte  il  Core . 


del  Sig.  Gafp.  Murtola.  i  ? 

Quàro  li  pefci  di  mare  fon  migliori  diquel 
Ji  de’fìumncofì  la  S  P  più  bella  dell'akre 
Quanto  il  Ctffal  di  mar  da  quel  de  l’aqut 
Dolci  è  più  vago, e  di  miglior  fapon , 

Quanto  lo  Sturion  del f al/o  hitmore 
Da  quel tc  he  dentro  i  vaghi  fiumi  nacque j 
Quanto  la  Trott  a  più  de  i fiumi  piacque  , 

Che  quella,  che  da  i  Laghi  e/ce  à  notfuorei 
Quanto  del  mar  fù  il  Gammato  migliore 3 
Che  quel, che  in  altri  gorghi  humidi  gi acquei 
Quanto  il  Cor  al  di  vile  alga  paluRre, 

EH  Murice  de  l’Ofiriche  1  emaci , 

Eia  Perla  gentil  de  l’ambra  d'or o$ 
Tantopiù  Alitila,  o  dolce  mio  te/oro , 

Sei  più  bella  di  P  ampli  a,  e  più  ìUuRit  9 
E  più  di  Elpinia,  e  di  Corilla  piaci . 
Confiderà  la  bellezza  deJPanima 
della  S.  P. 

M  tri  la  guancia  tuafre/ca ,  e  vermiglia 
Altri,  Elpinia  mia, pur  sù  queRe  riuf3 
Altri  le  labra  incarnatine, e  vtuei 
E  la  porpora  lor,  e  la  Cocchiglta , 

Ze  perle  altri  de  i  demi ,  altri  le  Ciglia3 
E  quelle  faci  lor  delti,  e  natine. 

Altri  l’oro  del  crin,ihe  in  terra  arnue s 
E  mille  altre, e  miti* altre  merauiglitl 
Che  l’anima  mirar  io  fol procuro: 

E  contemplar  quella  beltà  gentile , 

Doue  par ,  che  il  mio  cor  folo  j* annidi s 
Vili  quei  pefci  fon ,  che  intorno  ài  lidi 
Si  nutrin  d’algha,  e  mofeo  humido,e  vile# 

£  l'alio  mar  tafrian  firn  terfo,  e  puro. 


Delle  Pefcatorie 

Pefcar  dintorno  ai  lido  per  veder 
la$P. 

O lento  vada  pur ,  vada  Licota 
A  far  per  alio  Mar  i  lor  Ir  agilità 
A pefcar  Tonni,  e S turioni  inuiftì3 
L  Falamidi  ancor  per  l’onda  ignota^  l 
Camini  pur  in  parte  erma ,  erimcta 

Tintela,  e  Aglauroambo  d’ Amor  trafitti 
jE  Raie3  eScorpij  di  più  [pine  afflitti  » 
Trace  a  per  l’onda  più  cerulea,  e  vcttU» 
Ch* io  per  me  flar  d' intorno  à  i  lidi  voglio 
Prender  Triglie ,  Cejfali,&  Occhiate  3 
Oflriche,  Ricci,  Daffari »  e  PateUcj  • 
Ch’io  per  me  gir  io  vo  di  [cogito  in  / cogito 9 
Perche  goda  vici n  la  viti  a  amata 
Di  Elpinia ,  e  miri  le  fue  luci  b elica  » 

Inimicitie  de  i  Pelei. 

Fuggito  e  in  Mar  il  Ceifalo  dal  Lupo  „ 

E’I  nero  Ccngro  ancor  da  la  Murena  » 

Da  la  Concha  la  Porpora  s’ajfrena , 

La  Locufla  dal  Polpo  ofeuro,  e  cupo  j 
•Sotto  mo/cofo ,  e  fquaìlido  dirupo 
Da  l*Orca  punta  pur  eia  Balena, 

Danno  i  curui  Dtlfin  doglio/a  pena 
A  i  neri  Tonni  dentro  il  Mar  più  cupo  • 

Da  la  Triglia  purpurea  e  diuorata 
La  veleno  fa  Lepre, e  dal  guizzante 
Solmon  la  Sepia  candida  tracciai  <ljc 
Dal  pallido  Agho  ancor  lafofca  Anguilla 
E  ferita  3  e  dal  Tordo  il  Sargo  errante 
Pompila  Simo  *  io  da  Corilltu  • 

Da 


del  Sig.Gafp.Murtoìa.’  17 

Da  la  Spigola,  e  Ddfin ,  che  van  corstra  acqua  im¬ 
pari  à  {offerir  le  durezze  della  S.P. 

Alhor  che  meco  più  fdegnoJa3e  fera 
Elpinia,me  ti  mottri3eptù  adirata, 

Alhor  a  to  più  ti  feguo,  e  fei  più  amatiti 
£  tanto  bellapiù ,  quanto  feuera; 

Alhor  nel  lue  rigor  Vani  ma  [pera 

Tthau&r  la  fua  mercè  dolce, e  bramata, 
Alhor  a  di  ammollir  quell  ottimi  a 
Voglia  del  Cor ,  e  de  la  mente  alter  tua 
M  entre,  che  il  Mare  è  in  Calma  cgn’un  la  rete 
Sa  gittar,e J piegar  le  vele  al  vento y 
£ fpalmarper  bonacci aillongo  abete l,<  * 

Ma  centra  acqua  nuotar,  frangere  il  Mare , 
Non  è  di  tutti  no,  fola  ardimento. 

La  Spigola  ,  e’I  Delfino  ha  di  ciò  fare.  - . 
Pelei  3  che  trafparono  con  vaghezza  del 
Mare  paragonati  alla  Pupilla  della  S  P« 
Dentro  /’ a\ur  del  tuo  bell’occhio  appare 
La  pupi  bietta  tua  cesi  minuta , 
alpini  a  à  punto ,  come  fa  veduta 
Candida  Perla,  0  bel  Carbonchio  in  Mart^» 
O pur  'à  quelle  lumino  fe  ,  e  chiare 
E acelU,che  di  fuor  trafmette  acuta , 

Come  la  ttellaferuida,  e  V occhiuta 
Cerulea  Rata  dentro  il  Martrafpar^j  , 

O pur  in  quel  terfo  ceruleo  e  puro „ 

Come  lo  Scombro  pilli  detto,  e  bello, 

Alhor,  che  fembra  d’or  nel  flutto  ofeuro , 

O pur  come  la  Rondine  ,  che  il  foco 

Spira  da  gli  occhi  in  quo  fio  lido,  e  quello , 
Alhor 3  cVè  nero  il  Mar  in  ogni  loco . 

Non  - 


Delle  Pefcatorie 


il 

Non  poteri!  partir  dalla  S  P* 

io  fon  sì  fortemente  innamorato 

alpini®  mìaydeituo  leggiadro  volto  r 
Che  [ornate  mirar  femp  re  r  isolte. 

Nè  so  volger  altronde  il  guardo  amatù^ 
Sempre  al fianco  ti  fono,  e.  fempre  d  lato, 

I  nel  bel  giro  tuo  fempre  raccolto 
£t  hor  Polirò  del  labro,  hot  Poro  j dolio 
Del  crin  vagheggio  J'n  natiti  d'or  legatot 
£  come-  Conca  à  punto»,  è  piu  tenace 
Ottùsa  nera  a  rtfizo [caglio e  duro 
Afffaviue,  e  quiui  fempre  giace  ; 

©  pur  come  fuùl  Dattero  ,  che  impreffb 

Dentro  macigno  pofa  borri  do  ofeuro ,  (prejfoc 
A  vn  f affo ,  a  vn  [cogito  anch’io  (io  sepre  ap» 

Pefci3  che  sbalzano  àvolo  per 
falli  ar  IL 

Albera',  che  d’ai  Lupo  e  in  mar  fcguìtù. 
il  Calamaro  pargoletto  errante , 

Fuor  de  t onda fi  sbalzale  con  volante 
Guizzo, nuota  per  aria,e  [ugge  ardito  » 

Se  dal  Pompilo  ancor  Ite ue  ,  e  jpedito 
Tracciata  è  qui  la  Rondinella  amante % 
Vali  dì  [piega  alhor,  e  il  bel fem  bitinte 
A  volo porta  in  più  [curo dito  _ 

Se  il  nero  Ccruo,e  il  C  effa  lo  pi  u  bianco 
De  la  spigola  temere  Phà  a  appreffò, 

O  come  guizzale  matte  Vali  al  fianco». 

Ma  qual  riparo  hauer  peffo  io,,  fé  l'ale 
Non  ho  per  fuggir  viaJequeìTttteffo y 
Che  mi  fegae  egli  vola,  &  ha  lo  ttralt-*  » 

La 


del  Si'g.Gafp«Murto!a.  19 
La  Donzella  pefce  bello,  mavelenofa 
fomigliatoalla  S'P» 

D't  violette  pallide,  emodefle 

Par  ch’io  abbia  il  dorfo  la  Donzella  afperfo» 
£  vn  bel  fi  l  d'oro  luminofo ,  e  ter  fa 
Sopra  la  bella  fu a  cerulea  veli  e, 

Ma  dente  ha  poi fi  feroy  e  sì  molefie 

Punture,  chimiche  il  Pefcatorfommerfi, 
pù  da  q  nella  talhor ,  e  già  difperfc 
per  l'cndofe  del  mar  ampie  fi  r  fi  e: 

Pale,  Elpini  i  fei/ùyUggiadra,  e  bella 
Invifia  [embrice  di  color  più  gai  > 

Ma  poi  fei  cruda  y  e  di  pietà  rubell a  • 

Jf  diottro  il  labro 3  e  di  Alabastro  il  fieno,. 

D'oro  tl  lelcrin ,  di  foca  i  tuo  fai  rat  ; 

Ma  potfpargono  al  Cor  ira ,  e  veleno  . 

Inuita  laS.P.igoder  della fualtagione 
bella* 

Mentre  vermiglia  ,  e  colorito  il.  volta 
Hai  di  più  terfo  Orientai  Murice y 
£  più  bella  d'ognt  altra  pefcatrice 
Hai  la  Cocibtgliain  bcccay  e  Vostro  accolto* 
Mentre  per  l'aria  il  tua  bel  crin  dì f ciotto , 
Elpinia  ondeggia  al  Zeffiro felice  , 

Et  ham'tye  lacci  il  tuo  bellocchio  elice 
Dal  nero  fuo  di  vn  bel  ceruleo  inuolto . 
Godi  pur  la  Baggiane  innamorata  y 

Godi  il  leggiadro  Apr tinche  ratto  e  il  colpe* 
De  la  vecchiézza paUida ,e  tremante . 
Tuggirà  da  te  alhor  ciafeuno  Amante 

più  che  non  fa  la  Sepia  in  mar  ly  occhiai  a  $ 
Più  che  non  [noie  la  Murena  il  Polpo . 

,  Pelea* 


20  Delle  Pefcatone 

Pelatrice  lenza  arnante3eHer  Nane 
fenza  Nocchiero. 

Come  candida  Perla  in  Mar  nafccfa 
O  Corallo  vermiglio  in  onda  accolto } 

Come  oro  ancor  entro  la  terra  incolto. 

O  Gemma}  che  nel  fendo  humidopcfsLj. 
Como  in  tempefta  torbida,  e  fpumofa 

'ìRatie  fenica  nocchiervà  à  rifehio  mollo , 
Cerne  fenza  l’antenna,  effer  fepolto 
Teme  ne  tonda  il  Pino  afpra,e  faffofiLa* 
Come  la  vela  ferina  Tramontana  , 

Come  la  Calamita  Jenzailpohy 
Come  la  notte  ftnza  fi  elle  errante  $ 

Cosi  Ninfa  etalhcr ,  che  s  allontana, 

Tip  mi  a  mia  da  Amor, eh’ in  te  ha  il  fuo  voh3 
Così  Ninfa  è  talhor  che  non  ha  amante-). 

Xe  Porpore  perder  Poltro^  e  le  perle 
inuecchiarii. 

M mire  C  Aprii  de  tuo  hegl  'armile  il  Maggi® 

Ti  f malta  d’oro  il  crine  3  e  à’cfiro  il  vifoy 
!£  ne  la  bocca,  e  ne  begli  occhi  il  rife 
Splende ,  cornein  criftal lucido  raggio . 

Godi  pur  la  Uaggion  pria  ,  ch'empio  oltraggia 
Tifacela  il  tempo  Plpinia^  che  diuifo 
Sia  da  rè  lo  fplendor  3  in  cui  m’affifo, 

E  la  morte  s’en  venga  a  gran  viaggio j 
Tuffa  l’età  più,  che  baleno  d’onda  , 

Che  al  lito  corra  ,  t  poi  jì parta  via 
Ne  lafci  alcun  veftigio  in  su  la  ffondsLjf 
Ter  dm  Tnftrole  Porpore  ,  e  i  Murici  » 

S'muec  chi  ano  le  perle,  e  la  natia 
Chiarezza  ofeura n pallide  infelici. 

A  Ho» 


delSig.Gafp  Murtola»  n 
Affomigliala  S  P.  alla  Perla. 

Se  vagheggio  il  candor,ch'hor  nel  bel  (erto 
Hor  ne  la  mano ,  h  mela  fronte  appare. 
Pirla  dico  [ti  ih  di  quefto  Mare, 

Diqueflo  Mar  bellt/fimo  T irreno , 

Perla /ornigli  alpi  acido  ,  e  ferino 
Lampo  del  tifo,  e  de  le  luci  chiare  , 

Perla  al  Iteuejf  ]endor,che  fuor  ir  a fp  art 
Dal  vel fottìi  d’cgni  bianchezza pieno . 
Perla  al  dolce  parlar ,  e  àie  parole , 

Che  tante  perle  fon  lucide,  e  fi  ne, 

Quanto  ogni  guardo  de  begli  occhi  vn  Sole  * 
Perla  al  fri ddo  rigor,  poi  che  Natura 

Fece  Selce  laperla  ,  e  tu  [enfine  fra* 
Saffo  Elpinia  à  i  mieiprseghì3e  ancotpiù  du~ 
Chiome  della  S.  P.  paragonate  al 
vello  d'oro. 

A  quefie  chiome  tue  lucide 3  e  fine. 

Che  hor  torte  in  gìro,e  fretti  globi  a  c  colte ^ 
Hor  su  le  [palle  in  onde  d'or  difciolte 
F anno  me  fi  releggiadre  ,  e  peregrincj ; 
Cedano  pur  le  ricche ,  e  m aiutine 
Ch  onte  de  F  Alba  d i fino  oro  inuol  te. 

Cedano  quelle  pur,  che  imprejje  ,e  folti, 

Sono  in  quello  del  Cielo  almo  confinici 
Ceda  il  bel  vello  di  or  3  che  il  Mar  di  Coleo 
Accolfein  feno,  e  balenar  peri  acque 
Vide  con  Ungo ,  e  luminojo  folco • 

Che  vn  filofol  di  quello  bel  te  foro 

Val  più,  che  tutto  For3e  più  affai  p  acquei 
D'alga  paniere  quelle }  e  auefie  d'oro. 

Da 


Delle  Pefcatcne 

Davna  Cochiglia  detta  vnione  donatali 
«dalla  S  P.préde  augurio  degli  amori  fuoi. 

§)ue/ìx  Cachigli  et  colorita,  e  bionda 
Che  dt  lucido  argento  il gufeio  afperfe, 

"E  che  da  te  l'altr’hieri  d  me  Soffice fc 
Su  la  ritta  del  mar, che  ogn'or  ri  ab  onda  • 

'M' addita  il  pianto, che  da  gli  occhi  inonda^ 

E  le  lacrime  mie  tante  5  e  diuerfe  * 

Poiché  lacrime  fol  lucide ,  e  terfe 
Elia  concepì  grauida  ,  e  feconda  : 

Pur  s'tllu  ancor  ha  dì  vnione  il  nome 
Pretiofo,  e  gentili  per  che  di  pianto 
Effier  mi  debbe,  ohimè ,  nomi  a  infelice  : 

Piu  toflo  da  l'vfir  babbea  ilfiiO  vanto , 

E  temprando  il  mio  dnol  m* armoni ij  comzj 
Par  meco  debba  vnarinion  felice^ . 
Dalla'Perla  che  ifì  disfa  alPacetos/ì  mera* 
uigliacomela S.P. indura  al  luo pianto. 
Candida  perla  mia  fe  di  più  chiara 
Soaue  brìna  Oriental  n  afe-fi. 

Se  da  l'occhi  l’alta  origine  trahefìi  s 
E  la  bellezz.a  tua  leggiadra^  raitt-ì* 
perche  pr, foia  mi  fei  torbida,  e  aitare <lj  , 
JSleftuifia  d* amor  nel  tuo  cor  desìi. 

Perche  pleiade  al  mio  doior  non pn-fli 
E  ti  mefiti  ri  rigida  ,  e  il  aua  *a. 
l&fepiet  't'a  fei  tu  bianca  ,  elucenttj 

Perche  al  mio  lacrimar  non  fpetri^ahi  loffi) 
Quella  natura  tua  rigida  algente  . 

3E  ihumo *  afpro  pampino fo  intanto 
Intenertfce  il  pargoletto  faffio , 

Cerche  induri  ài' acerbo  afpro  mio  piantò. 

Allo. 


del  Sig  Gafp-Murtola.  .  _  a,£ 
Affami  glia  lo  fuo  Rato  à  vn  Riccio 
Marino. 

Qttefio  Rictìoyctihor  hor  dal  fonde  hì>  tolto 
Del  mar  ceruleo,  e  vien  date  guardato , 
Come  di  [copre  à  pien  t'empio  mio  [lato  , 
Come  Elpmia  il  rigor  del  tuo  bel  volto. 

2)i / pine  tutto  intorno  intorno  initolto 

il  véggio  ( ahi  UJfo  )  e  fieramente  arm  atoy 
Vi  fpine  te,  ch'hai  nel  bel  guardo  irato t 
E  nel  bel  crine  in  [ir  ali  d'or  distolto  ; 

Quanto  sinuecchia  eìpu  ,più  affai  lo  fìraltJ 
Crefca  fungente,  e  cesi  in  te  maggiore 
Crefe  l'ira,  e  lo  [degno  afpro ,  e  mortale  ; 

Io  poi ,  come  egli  efj angue,  e  (t’ajpra,e  tetra 
Forma,  fon  tuttofpine  entro  il  mio  Core, 

È  fono  afffjo  à  vn  [cogito,  &  à  vna  pietrft_j% 

Non  fi  curar  di  richezzepur,che  babbi 
la  S.  P. 

Si  te gn  a  pur  tanti  fuot  legni,  e  tante 

Vile  Cromi  .&  Ergeflc ,  e  ih  bbia  molte 
E  Reti,  e  N  affé, e  canno,  &  l’onde  [cititi 
Nauighihor  del  Ponente  ,  hor  del  Leuantè* 

Zeplaggie  di  lentifc  H  ppo,  e  Grijanfe_> 

Si  mieta  ancor  ,e  di  Mortine  incolte. 

Di  Coralli ,  e  di  Conche  Eupi,  e  Nicol  te  , 

E  di  perle  fi  a  ricco  Irpio,  e  Cloan  te  : 

Ch'io  per  me  fon  contento  hauer  fol'vna 
Pie  dola  fcafa,  vn'hamo }  &  vna  rete9 
Et  vna  vela,  e  non  cofa  altra  alcuna  » 

Ch'io  per  me,  pur  che  te  mio  bel  te  foro 
E  miri,  e  goda ,  ho  le  mie  voglie  qvett  » 

E  per  te  non  t/ii  tal  di  perle,  e  d'oro, . 

loul- 


24  Delle  Pefcacone 

Inulta  laS.P.  alla  pefca  3  chefift 
co5 1  foco. 

SevoUJfi  venir  meco  k  la  pefea  s 
Elpmia ,  che  col  foco  io  foglio  fare  , 

Se  voleffì  venir  tneco  k  lanciare 
A  ipefei  col  Tridente ,  e  non  t'increfcaj, 

O  che  piacer  hauer  per  l'ondafrefca 
Ti  vorrei  far  fio,  che  gioir  nel  Mare  ? 

Tu  mi  vedretti  k  vn  colpo fol  pigliare 
Più  Sarghiy  e  Fragolin ,  che  tl  fonno  ad  e  feti .* 
2T#  le  fccr\e  di  Pino  in  su  la  poppa 

Arder  polefh3e'l  bel  liquor 3che {chiara 
Venda  spruzzar  per  riguardar  nel  fondo » 

35  fenzafoco  ancor  pur  troppa }  e  troppa 
Sarà  la  fiamma  de  begli  occhi  chiara 
.  Atta  k  iUufirarì  &  abbruciarci  Mondo  4 

Specchio  della  S.P.efser  fatto  delle 
fue  lacrime . 

De  le  lacrime  mie  viue ,  e  cadenti , 

E  gelale  al  rigor  del  tuo  bel  volto , 

Tu  il  bel  Grifi  al, ch'hai  ne  le  mano  accolto , 
Tlpinia  j  e  ù  fece  Amor  per  miei  tormenti  | 
'Quiui  ti  /pecchi  i  biondi  crin  lucenti , 

E  rimirile  guancia  3  di  labro  inuolto 
D5 offro,  e  di  perle  ,  e  quel  bell'occhio  tolto  , 
Che  m'ha  l'anima, e  l  cor  coi  raggi  ardenti  $ 
fgfuitii  componi  il  velo  Iride  bella, 

E  qual  vermiglia  Orientale  Aurora 
In  su  la  chioma,  e  quefi a  gemma 3e  quell  cu>  J 
Quiui  più  chenel  Mar  ti  guardi,  e  in  tanto 
O  vagli  ejfer  crudele,  o  bella  all'ora 
Bella ,  e  crudele  in  vn  ti  fk  il  mio  pianto . 

Come 


del  Sig.Gafp  Mortola.  i? 

Come  il  fluito  del  Mar  nafte  dal  Sole  oppofto  coti 
a  Luna, così  farii  fuo  piato  cò  gli  occhi  della  S.P. 
P tiche  il  flutto  del  mar, chi  hor  parte  hor  riede, 
Et  hor  fpumofojoor  la fcia  il  lido  aftiutto , 
Dice  Er getto,  &  Egon,che  nafte  il  tutto 
Dal  Sofmentre  la  Luna  oppor  fi  vedt-j. 
frettar  à  i  detti  fuoì,prett ar  io  fede 

Ben  debbo  si ,per eh* egli  intende.il  fluito , 

Et  il  moto  del  Sol,  che  và  per  tutto, 

E  molti ,e  molti  di  valore  eccede : 

Zome,  perche  il  prou  io ,  mentre  d’auantt 
Lrlla,al  tuo  Sol  queftt  occhi  miei  dolenti 
Tranne  à  gwfadt  Luna  illor  folendottj  $ 

E  fra  tanto  da  i  raggi  humidi  ardenti , 

Che  fen *  vanno  a  piombar  dritti  [tei  core , 
Bluffo,  e  refluffo  eterno  hanno  i  miei  pianti , 

Riccio  marino  àffomigliato  à  fe,  &  alla  S.P» 
limile  à  (fuetto  Echino  a  foro, e  pungente 
A  chi  ci  mira  fiamo  Elpinia &  io. 

Ella,  perche  fol  rigida  nel  mìo 
Cor,  par  che  forali  ogn’or  ben  mille  autitnte ; 
’Oj  perche  pofeìa  mi  foro,*  dolente 
Piagato  fon  dal  faretrato  Dio, 

E  tutto  foine  in  modo  tt rane,  e  rio 
Ho  il  cor  d‘intorno>e  lacera  la  mentre  : 

Ha  più  il  famiglia  hi,  perche  il  rigore 
In  van  fi  può  ammollir  del  duro  petto , 

S)  come  al  Riccio  in  vano  anco  può  tofi  : 

Ha  più  lo  ruffe  miro  io,  perche  (chime)  feor fi 
T  and  oli  re  ne  1‘  amar  ,ch  e  in  me  ricetto , 

Come  il  Riccio, non  ha  (  la/ft)  il  mìo  corra* 

5  Riccio 
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Riccio  quanto  più crefce,  più  diuienc  pungente 
coù  far  la'  S.  P. 

Cercoy  e  ricercopur  con  doglie  ,  e  piami 
Vi  dipinta  mia  placar  Tirane  lo  {degno  , 
Priego,  e  rip  riego  pur,  e  farmi  degno 
Tento  di  fua  pietade  à  lei  d'auanti, 

Hor  le  racconto  i  miei  martiri, e  quanti 
Sia n  gli  Pira  li,  e  gli  ar doriche  nel  ccr  legno, 
Hor  le  dimoftro  il  mio pallor  indegno , 

E  i  lacrimo/i  mìei  foìpiri  erranti . 

Màpiùdi  Cote  adamantina,  e  dura. 

Che  non  prezza  del  Mar  l'onda, che  il  mefee 
Rigida,  eforda  alpianfo  mio  s' indurceli 
Ma  più  che  Riccio  ruuido ,  e  pungente. 

Che  frale /pine,  e  fra  gli  (Ir  ali  crefce  , 

Mi  fere  ( ohimè )  ne  le  mie  piaghe fenttj. 

Allegrezza  per  lo  ritorno  della  S.P. 

Altro  bramato,  e  placido  ritorno 

S’ allegra  il  Mar, leggiadra  Elpinia,1utto9 
V'oro  il  lito  diuien,  d'argento  il  flutto , 

Vi  Smeraldo  ogni  fcoglto  intorno  intorno} 
Ter  incontrar  il  tuo  bel  vifo  adorno 
S’epiù  divn  legno  pargoletto  infrutto , 

Ter  incontrarti  vn  nuouo  Pin  condutto 
Uà  Lillo  in  su  la  piaggia  in  quello  giorno 3, 
Vi  più  nono  color  j erica  vefle 

Si  e  fatta  Alt  ili  a,  &  àie  Crecchie  bolle 
Vite  gemme  hà  appeffo  di  color  celefit->  • 

E  Pepa, e  Nena,  che  lafciafle  infafee 
T'aJpettan  liete ,  e  paiono  due  delle, 

E  Chico  il  vecchio  al  moventi  rinafet 

II 


del  Sig.Gafp  Mortola*  *7 
11  Granchio  gonfiarli  d’clca  per  poter  cacciasvis 
la  (corza  antica. 

Ch'io  non  mi  fatij  mai,  ne  mi  contenti 
Dil'efca,  che  mi  dai  del  tuo  bel  volto , 

Che  fempre ,  dipìnta, à  le  co'l  guardo  io  volt o 
Betta  tl  folgor  de  tuo  begli  occhi  ardenti  $ 
Che  più  del'vfo  mio ,  de  tuo  lucenti 
Coralli  inebri j  il  cor'à  le  riuolto , 

Che  de  le  tue  dolcezze  io  molto  ,  e  molto 
Eafcai  defir  famelici ,  e  dolenti: 

Stupor  non  babbi  rio ,  vorrei  ripieno 
L'ingorda  f aliar  auida  voglia  , 

E  discacciar  l* amor, ch'ho  dentro  il  feno  : 
Cosi  fa  il  Granchio  allhor  pria,  che  fi  cangi 
La  dura  antica  fua  rigida  fpoglia 
Se  gonfia  d'efca,  onde  poi  il  gufcio  franga 
Si  tanta  di  prender  il  pefce  armato*  ma  non  potei 
però  prendere  Amore, che  è  nudo. 
lo  pur  ignudo  in  quiftì  /cogli ,  e  fcal{o , 
lo  pur  inerme  traccio  tl  pefce  armalo , 
lo  pur  l'Ecchinno  rigido ,  e  puntato , 

V  ado  cogliendo  ogn'or  di  balzo  in  bal^ó} 
lo  pur  la  Grirta,e'lGammero  rincalzo. 

Et  il  Granchio,  che  qui  di  andar  e  vfato, 

lo  la  Locuila pur  ,  che  loricato 

Uà  il  feno ,  eie  Patelle,  ejucllo,  e  fenico  $ 

!  lo  pur  l'Oflrica  quifcagliofa,  e  nera  , 
lo  la  Lumaca ,  ch'ha  tl  bel  gufcio  d'ore, 

:  lo  la  Cechiglia  più  ferrata ,  e  fictct^, 

!  Ma  fra  quanto  pefce  io  rigido ,  e  crudo , 

Mi  vanti  di  pigliar  nel.  Mar  /onero , 

Vn  [olo  amor  tracciar  mnpeffo  ignudo . 

.  B  i  In 
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limita  la  S.  T.  à.  volerfi  ammollire  con  i*clfènfp3& 
delle  Locufte,e  dei  Gammeri. 

D  eponi  (Elpinia,  hcmai  V te  4,  e  l’ orgoglio. 

Ch'hai  nel  bel  /etto,  e  nel  tuo  core  accolto  ; 
Deponi  hcmai  il  rigor  del  tuo  bel  volto , 

Di  chi  sì  m' innamoro 3e  sì  m'inuoglio  5 
S* ammolli fce3  rimìra,ecco  ogni  /cogito. 

Col  Mofco,e  V  Alga^che  d'intorno  ha  inuolto% 
S'addohifce  ecco  il  Mare  al  Sol3  che  volto 
Tranquilla  il  fuo  ceruleo  humido  foglio 
V antica  fcor\a Jua  rigida  Uffa 

il  nero  Granchio ,e  l  Gammero  fquamofo, 

E  Vvno,e  V altro  fra  le  coti  paffete  : 

La  loricata  ancor  purpurea  vefie 
La  Loculi  a  depone,  e  ne  Valgo  fo 
Tondo  tenerle  molle  fi  riuèfica  , 

AfTomiglia  11  (uo  core  ad  vna  {pugna. 

A  quella  Jpugna,  à  quefva  (pugna  à  punto 
Somiglia ,  Eìpinta  tma,l' arfo  mio  core , 
Tragge  quefta  del  Mar'à  (e  Vhumore , 

Et  et  da  l'occhio  il  tragge  à  lui  congiunte 
Qu  fia  di  più  forami  il  fianco  ha  punto t 
Et  ei  da  più  ferite  ha  il  fuo  dolore , 

Da  peri  ferite, che  fanciullo  Amore 
Gli  diede,  ahi  laffo3e  col  fuofìrale  ha  giunto: 
Quefi  t  ne  fuoi  ricetti  humidi,e  cani 
Picei  de  Conche  ,e  Lumachette  accogli  ey 
Et  ci  pene,e  martir  dogliofi,e  graui. 

§hgfia  t-ffjfa  ad  vnj cogito  aìpelìre,e  denfo3 
A  vn  fcoglio  anch'effo  rigido  j  ma  doglie 
ir  ma  quei,  quel?  a  in  Mar  non  ha  fu?  {enfi. 

Da 
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Da  alcuni  pedi, che  vanno  in  compagnia, inulta  la. 

Svi1,  à  far  il  limile  feco. 

Se  con  la  Pefca  \  il  M el smuro  acuito. 

Seco n  la  Triglia  il  Sargo  e  in  compagnia, 
Perche  mi  fug gl  cgn'or,  Elpinia  mia  ? 

Perche  mi  meghì  1  rat  d  i  tuo  bel  volto  ? 
$.en{a  timori ,  che  il  flutto  humido,e  folto 
Franga  de  l‘onde3&  apra  in  Mar  La  via, 
Sen^a  Vani  ernia  fua  non  par  che  fìia 
La  bianca  velare  l  pin  luue,e  di f dolio  \ 

Con  Vagho  va  la  calamita  infieme. 

Con  la  fua  natta,e  col  fuo  piombo  intorno 
La  rete  molle  il  Mar  ctrcondaye  premei  « 
LlOflrica  ancorché  fa  la  perla ^accoglie 
Picciolo  Granchioyche  nel  guscio  adorno 
Guardia  li  fa, quando  lo  filande ,  e  feto  gli 
Racconta  alcune  figure  di  pelei  »  e  iomiglia 
la  S.P.  al  pefee  Spada  . 

Di  piu  tonda  figura  intorno  annoilo 
Tu  lo  fiinojo  in  Mar,  Riccio  pungente, 

T  la  rigida  Vrt  caye  la  dolente. 

Stella, che  abbraccia  ciò, eh" e  a  lei  riuclto . 

T>:  forma  quadrale  vile  l.tbbe  il  fuovolta 
II Occhiateli  p  ù  (lapida ,0»  algente. 
D'angoli  tre  lo  Stur  con  p  off:  ni  e 
Il  v*:t  c,ìl  derfo  di  p.u  punte  ixuolfo, 

D;  più  dtprejfa,&  htimile  fnnbiunza 
Di  (le fa  in  Mar  la  Rata  andò  /correndo, 

E  V-  R  mbo3eil  Pa(far,che  maggior  l’ auà'tyz 
J  Ma  tu,  Elpinia,  di lor  forma pm  vga, 

Dntta,e  di/ìefa  ogn  or  Vai  dfc. prendo. 

Come  il  tuo  cor  mille  penflcri  appagete  . 

B  j  Inulta 
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Inulta  i’aureàd  incontrarla  S.P.  che  ritorna. 
Moggi,  che  ritornar  da  ipatrij  lidi 

Elpinìa  deuc  à  le  fue  piagge  antiche , 
Itele  incontra  aure  benigne,  e  amiche „ 

It  de  incontro  fi  fcjfi  ir  miei  più  fidi  3 
Lucido  il  Sole ,  e  placido  le  arridi , 

Ne  la  ficotan  del  Mar  /’ onde  nimichi 
Il  intorno  intorno  per  le  piaggio  apriche 
S’odano  dolci 3  e  fortunati  gridi  $ 

Venga»  da  le  vicine  erte  montagne 
A  riuedetia  in  sii  la  molle  arena 
Le  Pefcatrici  fu  e  dolci  Compagna  5 
Venga»  da  le  vicine  ifole  belle 

A  vagheggiar  la  faccia  fua  ferena , 

Lilla  5  e  Librino., & il  mio  cor  con  quelle^* 
Pelei,  che  guftan  del  canto,  correr  all  a  voce 
della  S,?« 

Al  lf ai  mùtila  de  tuoìfiaui  canti 
Ogni  mugico  pefee  il  cor  fio  appretta , 
Guizza  il  Delfin  veloce gel  moto  arretta$ 
Llpinia  mia  gentile  à  te  di  quanti  ; 

Corre  il  Salmone 3  e  i  folti  fimi  rotanti 
Vibra  per  ariane  volge  à  tela  tefia , 

Corre  la  lacciaie  non  dogliofa ,  emetta 
Del  tuon5  fa  guizzi 3 1  remoli,  e  vaganti 3 
Ter  dclcepzcticherf haue3e  che  m prende  3 
Il  Tonno ,  è  la  Tefiuggine  ,  di  Siluro 
Ciafcuno  il  fino  in  su  la  piaggia  attende) 
La  lira  ancor  del  Mar  ttridola  viene 3 
E  con  me  in  tanto  al  fuon  leggiadro3epurjy 
Sente,  e  ode  vn  non  s  ò  che  dentro  le  verità  » 

Gran- 
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Granchio»  che  corre  in  furia  per  ifpezzai  la  {colza 
antica  ne  i  filli»  e  rinouarfi. 
y tenti  Elpinia3à  veder ,  vieni  quel  nero 
Granchio  colà  ,  che  infuriato  corre 
E  pofcict  in  dietro  ancor  torna.,  e  ricorre 
E [cote  in  fra  le  Coti  il  tefchio  altero . 
Joptrme  credo,  ecredo  dir  il  vero  , 

Che  per  follia  di  amor  ccù  traf corre, 

O  che  ramata  fua  forfè  l’ aborre  3 
O  che  la  cerca  alhor per  quel  fentiero, 

A7ò  chclafpoglia fuaruuida,e  dura  , 

Che  al  nuoto ,  e  al  moto  inha  bile  lo  ver.  de d 
Di  frangerai  leuar  tosi  procuraci . 

Tal  poti jft  far* io  ,  mentre  dal  foco 

De  l'occhio  tuo  ch’Elpinia  il  cor  mi  offende  3 
Corr  e,  e  ricercò ,  e  mai  non  trotto  loco  . 

Il  Granchio  vftir  al  Sole ,  ma  fuggir  fubito>  ch« 
fenta  moto  alcuno, e  nafeonderiì  • 

Al  Sol  de  tuo  begli  occhi  almo ,  efereno 
pfeo  1  alhor  leggiadra  Elpinia,  ftcre3 
E  folleuando  à  quella  face  il  Core 
Vado  felice,  e  fortunato  àpieno  ; 

Ma  fe  alcuno  t alhor 3ch e  à  quel  baleno 

S'accorge,  th'io  tn  ardi f chi ,  e  rì innumere 
A  baffo  il  guardo,  t  fuggo  4  e  per  timore 
M'afcondo ,  e  peno  à  miei  deftr  il  freno. 

Così  commanda  Amor  fecreto ,  e  faggio $ 

Così  mi  impara  il  Granchio  alhor  iCh'efpofì& 
Al  Sol  vagheggia  quel  fuo  dolce  raggio j 
Ma  fe  moto  alcun  fentefò  qual  ne  laonde 
Più  lieuefugge3e  ne  laTanapoHo, 

|  Si  fot  traggo,  fi  copre  3  e fi  nafeonde . 

B  4  De*1 
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Defcriue  3a  S.P.chc  ritorna. 

Ecco  TLlpmta,che  viene^cco  che  (picca. 

D  i  lo  fccglio  de  i  Ricci  il  Ptn  leggiadro , 
lo  lo  canopo  bevevo  ben  lo  (quadro, 

E  d'tffo,  è  à'tffo  ondiamo  Ir  (alo,  &  le 
Menta  su,  prendi  il  remo,  il  pin  dispicca 
Dal  lido  afetutto,  o  caro,  mio  leggiadro 
indiamo  incontro  à  quel  bell' occhio  l  adr  o. 
Che  col  fup  guardo  il  cor  mi  punge, e  piccete» 
"Ecco  che  in  sù  la  poppa  alta,  e  leggiera. 

Vienfene  difeoprendo  il  fuo  bel  volto, 

E  de 1  begli  ocf  hi  l'vna,  e  l'altra  /per CLj  : 
Purpureo  ha  il  manto  intorno^  la  gonnella * 

C.  pel  di  bianca  piume  in  teB a  accolto  $ 

G'  mia  vitato  mio  cor ,  come  fei  beUct-j . 

I*a.  Lacera >  li  Tonno  >  e  la  Gochiglia  hauci  paura 
de  i  tuoni, c  na£ onde  rii . 

Se  dtl  del  mm  cciofo  il  tuono  irato 
Sente  la  taccia  cardili,  e  gentile, 

A  Uh  or.  che  il  cui  tra  d  Marzo  ,e  tra  /*  Acrile. 
Mcfìra  lampo  tafhor  di  fdegm  armato^ 

Ne  l' arene  s'afconde,  e  q  a  elfi  ingrato. 

Suono  aborre  ye  ns  vi  n  timida  ,e  vile, 

E  il  Tonno s  eia  Cochigha  ancor  fimde. 

Sotto  f cogito  ferì  f ugge  *J$ro  intanato, 

Tù  fclo  auuezz.a  a’vdir  penete  torment i9 
Nulla  ti  cale  del  mio  mal,  ne  prendi 
Pietà  de  m*  et  mar  tir , de*  miei  lamentìi 
Tùde’  pefei  più  / or  da,  e  più  rttrofay 

Nulla  de 5  miei  fofpirt  il  f trono  intendi, 

Nè  il  folgorar  de  l'anima  dodìofcL^ . 

Dalli 
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Palli  fcogli  »  che  ere  {cono  nell’*  acqua  la  $  K 
indnja^alli  pianti  Tuoi. 

Crtdea,che  il  pianto3che  da  gli  cechi  io  verfo 
In  larga  vena*  Elptnia ,  à  te  d'aitante 
Ti  doueffe  ammollir  quel  Diamante, 
Ch'intorno  al  cor  hai  di  durezza  afperfo» 
lo  mi  credea ch'effetto  affai  diuerfo 

Quitta  pioggia  facejfe  afpra}e  flillantex 
E  che  il  tuo  cor  di  felce  à  le  mie  tante 
L  ter  ime  foffe  in  lacrime  ccnuer  fo . 

Ma  ( l'Jfo )  <  he  da  fcc gito  il  tuo  rigore 
Apprendevi  d:l  Mar  torbido 3e  grieue, 

A  farji  più  di  quel  non  e  maggiore u  : 
Crefcon  le  coti  à  fonde,  e  per  ber  quelle 
Aride  fpogne,e  mcfcoverde3e  tiene 
Hanno  d  intorno ,  e  fono  affai  più  bitter . 

Eller  piu  famola  la  piaggia,  doueè  nata  la  S.P. 

che  i1  India  doue  nailon  le  perle» 

"Perle  raccor  da  le  fue  viue,  e  belle 

Off  riche  l’ Indo ,  Eìpinia,  ogni or  fi  vanto, 

L  là  fui  Gange  tributario  tante 
T empeffe  di or o3e  lucide  procdlc-j  : 

Mieta  da  i  Itti  fuoi  cuffie  fo  canneti e  , 

£  mirra 3e  incenfo  tn  lacrime  sfittante 
l' Arabo 3cl  Perfo,e  in  Itene  odor  fumante , 
Il  Goffo ,  e’I  Nardo,  e  quelle  fpicbe3e  quelle  ; 
Serici  lini,  e  pretiofe  fffee 

lnteffa  il  Sìrio,  <y  il  Fonia 0  infìeme , 

E  s  habbia  f  Offro  cgn'or ,  che  colà  nafee  ; 
Che  vanto  affai  maggior  fflpmia.  e  flato. 

Che  in  queffo  mar,  che  d’altro  marno  teme 
Comete  co  fa  babb'ta  si  betta  dato. 

B  5  La 
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La  S.P.éfler  più  bella  di  molte  altre. 

S'e  ben  leggiadra  e  Pompila*  e  Tibrina , 

Et  Egle,  e  Nice ,  e  Crotale ,  e  Gorilla, 

E  ctafcuna  di  loro  bàia  pupilla 
Lucida*  e  nera ,  che  il  bèll'occhio  affncLj  ; 

Se  bene  e  bella,  e  candida  Perlina , 

E  Folce,  e  Satira,  e  Pamfila,  e  Drufìlla: 

E  del  Covai  più  rcffa  Irpia ,  &  Eurilla 
E  Tori,  e  A Ibinia ,  e  Molfila,  e  Nerintt _>$ 
Non  pero  sì  gentili  ,  esìfoaui 

Han  le  fembìan\e  lor,  ne  così  puro 
Il  dolce/guardo ,  e  le  maniere  gratti, 

E  come  [alpe  in  vìfla  vniche ,  e  belle 
Ma  dure  pcfcia  odor  han  tetro  impuro, 
'Raffiche,  e  vili  appriffo  te  fon  quelle^. 

Da  vna  Murcna3che  corre  al  fuo  filchiq;voiria3che 
la  S-  P.  non  folle  coli  ritrofa. 

In  piu  firetta  prigion  di  chiù  fa  fonte 
Ho  vna  Murena  lubrica .  e  veloce, 

Che  conofce  il  miofìfehh,  &  la  miavoce 3 
E  corre  a  quella,  e  hà  le  fue  penne proni o« 
Gfftalhor  efc  'a  te  porgo ,  ecco  la  fronte 
Inalza  fuor  da  la  cerulea  foce 
E  la  prende s  e  V inghiotte,  e  non  mi  noce , 

Vien  la,'Elpima,à  veder  fe  il  ver  r acconta* 
yìenì  pur  vieni  ecco  là  là ,  che  vdito  {me 
Ha  il  miofiJchìo,hà  il  mìo  fuon,mir  ala  foco- 
Ondeggiando  sor.  viene  al  curuo  li/d; 
Eccola  à  punto ,  hor  mira,  o,  merauìglia , 

E  tu  crudele  alhor ,  ch'odi  il  mio  nome  , 

Tei?  vai  Innge  dame  ben  mille  migli*-*! 

La 
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La  Sf  P.hauer  gli  occhi  d’offo  come  il  Gambaro>#e 
il  G  ranchio  non  fonar  le  Tue  piaghe  . 
Alhcr3Elpinia3  che  ferirmi  il  Cere 
Col  tuo  bel  guardo  placido  volefti> 

Gli  occhi  più  acuti  de  la  Raia  hauetti 
E  del  lepre  Marino  il  viuo  ardore. 

Ma  bora,  che  rifanar  il  mio  dolore 

Ti priego 3  e  che  pi  età  nel  tuo  cor  detti  (prefii 
Gli  occhi  hai  del  Gràchiote  quelli  al  mio  duol 
Che  il  Gemmerò  hauerjuol pien  di  rigore. 

O  cieca  di  venir  per  mio  mar/irò 

In  tutto  godi,  e  come  il  Riccio ,  e  come 
La  Concavi  guardo  non  hai  più,  ne  il  giro 
E  piena  d'altre  infidie  ,  e  d’ altre  frodi 
Qual’ or  la  lingua  miafiacheti  nome, 

Come  Ottrica,e  Patella  il  fuon  non  odi. 
Giuochi  su  la  corda  fatti  da  lui  alla  prcfènza 
della  S.P. 

Tra  quello  torto  canepe  tiralo  , 

Tra  antena,e  antenna  3  e  fopra  il  mar  diftefo 
Vi  f correrai  hoggi  in  dolci  modi  appefo 
S*e  meco  Agìaaro3e  Mormilo  vantato], 

Et  iol' inulto  lor  già  rifiutato 
j  EJcn  bo3Elpinia3per  te,  che  l’occhio  intefo 
3  M’hau^ai  talhor,che  colà  / opra  afeejo 

;  Spettacolo  farotti  altero3egratO'3 

l  M  iìle  giuochi  vuo  farui  io  più  di  loro  3  ' 

E  ball  arai ,  /alt  arai  3  e  girili  {opra 

ÌSen^a3ch’io  caggia  dentro  il  Mar  /onoro  ; 
Come  Augel  guiyzerouui  3  e  fi  a  chi  tocchi 
A  mela  palma  fol  disi  bell’cpra , 

£  ciò •  Elpini annette  de  nto  begli  occhi. 

B  6  Prie- 


$6  Delle  Pefcatorfe 

Priega  la  S.P.  ehe  gli  facci  felice  annonzia 
nel  fao  viaggio. 

Vrtegc i,  E lùinia,  che  il  mar  placido,  e  Itene 
Mi  [tu  confonda  fica  nel  mio  viaggio, 

E  che  felice  il  Sd  candido  raggio 
Mi  dia, accio  poffa  ritornare  in  breue: 

triega,che  il  vento pr ocello [o,e grimo 
-  Agevoli  più  dolenti  mie.  paffagH10  » 

E  che  là  verfo  Aprile, e  verfo  Maggio 
V onda  cerulea  il  mio  venir  folleue . 

Vn  pettine  portar  cFauor io  J chiotto 

Ti  vaglio ,e  vn  fpecthio  crifialhm,e  terfo. 
In  citi  vagheggi  il  tuo  leggiadro  afpetto. 

Vn  par  tivuo  portar  di  bei  coturni 
Con  n  a ftn, e  fiocchi  di  color  diuerfo , 

Perche  ne  adorni  i  tuoi  bei  piedi  e-burni. 

Ipefciviuer  d’acqua  falata»  eia  perla 
crearli  in  quella . 

Se  bene  il  pianto,  che  da  gli  occhi  io  verfo 
E  amaro  più  che  il  fitti  della  Murena* 

Se  ben  fiffnr  no'l  po(fo,e  (pitto,  e  lena 
Non  ho  cotanta ,  el  cr  vi  refi  a  immerfo  j 

Ttvna  dolcezza  è  pero  talcofperfo , 

Che  foaue  e  il  mar  tir,  do!  ce  la  pena  , 

E  fra  le  pioggie  torbide  ferena 

Luce  veggio  io  da  le  procelle  itnmerfo» 

J:  fai  fa  Fot  da  sì, è  (alfa,  e  amara. 

Ma  dolcezza  pero  chiude  in  fe  tale * 

Che  à  viuer  fol  di  quella  il  pe/ce  impartì 

Il  Onirica, dice  Amor, cheti  mar  auu'tua. 
Come  fra  F amarezze  aura  vitale , 
Tragge}e  la  perla  fa  lucida»e  vsucCj  ? 


delSig'Galp.MurtoIà^^^jf 
Dalla  fomiglianza>  che  hanno  alcuni  -ptili  tra  di 
loro  alfoiniglia  la  S.p.ali'A'ba, 
Somiglianza  non  han  cosi  pcjfente 

Col  Tordo  il  Merlo, il  Paffete  co'l  Rombo , 
Con  l'Orata  la  Salpa,  e  co'l  Palombo 
il  Glauco,  e  infieme  il  Ccngrc  co'l  Serpente  5 
Non  fimili  cesi  fon  parimente 

La  P  eL.mida  ,e'lTcnno,ch'  han  di  piombo 
Il lor  fo/co  colerete  vanno  à  rombo 
Là  nel  Sole  più  ferwdo,  e  bollente  ; 

Non  fimili  cosi  fon  fra  di  loro 

La  Sepia, t  l  C  al  a  mar  ,l' Anguilla  ,e  V  Agho% 
E  la  Lampreda,  e  la  Murena  d'oro  : 

Cerne,  Elpinia, fei  tu  co'l  bel  Sembiante 

A  l' Alba  allhor,ch'ha  il  fuo  color  più  vago, 
Opural  Sol, quando  e  nel  fuo  Leu  ante. 

Poter  piu  l’occhio  della  S  P  che  lo  Scolpala  Mu¬ 
rena  ,  Si  altri  pefei  velenofi. 

Ni  lo  Scorpto  mann  co'l  vino  JlraU 
Del  veleno fo  fuo  /pino pungente , 

Ne  la  Stella,  (he  abbruggia  altrui  fouente 
Co'l  tatto  fuQ.pe fi t feroce  mortala. 

Ne  la  Murena.,cbe  co *  denti  affale. 

Ne  l'Vrtica  mortifera 3e'l  Serpente , 

Ne  conia  sferza  de  la  coda  algente 
La  Pastinaca,  che  cotanto  vale  > 

Ni  men  la  lepre  infidiofa3e  ftra, 

Nel'  A  ragno  co'  l  tetro  empio  veleno , 
Nel'Qccbiatella  fonnachiofa,  e  neretti 
Tanto, Elpinia, poter  , quanto  tu puoi. 

Con  la  bocca  ferir, co'l  mbìl  feno, 

E  con  lo  ftrale  de'  begli  occhi  tuoi* 


la 
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Delle  Pefcatorie 


La  (pugna  di  barbata  rinafcere  così  l’amor  Tuo» 

T  vero ,  Elptmafe  ver 3  che  allontanato 
Mi  fon  da  te  ,  cui  già  il  mio  cor  ojferfiy 
T  verghe  ad  a  ’tro  amor  il  pie  conmrfi  3 
E  che  per  altra  Danna  ho  il  fen  piagato . 

Ma  non  pero  mi  fon  dimenticato 
Dt  canti  pregi  tuoi  chiarie  diuerfi3 
Ma  la  memoria,  non  pero  dtfytrfi 
Del  beì3  che  fempre  ho  in  te  vittore  bramato» 
In  parte  vi  ue  ancor  quel  dolce  foco 3 
Che  dal  bell1  occhio  tuo  sì  dolcemente 
In  ine  difcefe ,  e  m'hà  ridotto  in  poco  ; 

Ma  come  Jfiugna,  che  non fi  a  ben  bene 
Di  barbata  reputala  finente 
Cesi  (fe  vuoi)  delfico  mio  m  aulente. 
Aifomiglia  alla  notte  ofcura  il  vero  volto 
della  S.  P. 

fin  bella 3  e  cara  àgli  occhi  miei  N  crina 
Sei  co *  neri  occhi  lusiadi  nero  volto , 

Che f  e  l’cftroie  l’ attorto  hauejft  accolto 
E  di  Tiro  la  porpora  piu  finali» 

Dite  piu  vagaprfcatrice,  alpina. 

is.cn  e  tedi  crin  sii  gli  homevi  difcioltOy 
Nè  con  i'habito  ruuido>&  incolto 
Crotale,  'Eurilla3  Pompila.  oTibrmcL-ì- 
Come  te  così  nera.appar  d’interno 

Ubami  da  Notte  3e  pur* in  feno  accoglie 
fiu  di  vna  fiella  ,  e  più  di  vn  raggio  adorno» 
Come  tefifia  e  ancer  la  Calamita , 
lì,  pur  da  donde  cieche  il pin  ritoglie , 

£/  al  Nocchiero  il  dttbìo  calle  addii * 

Infi» 


del  Sig.Gafp.  Murtola.  39 
Infinità  di  bellezze  della  S.  P»  e  di  pene 
del  Tuo  Core. 

Non  fon  tante  nel  Mar ,  Perle,  e  Cachigli  e 3 
Che  L'Alba  nutre  di  eelefte  h umore. 

Nè  tante  gemme  accoglie  entro  ,e  di  fuor  e 
Il  Mar  di  Gange ,  e  Porpore  vermiglie . 
Quante  mille ,  e  più  Stranie  meraviglie 
Raccogli  3Elpiniay nel  tuo  primo  albore } 
Quante  fiamme  leggiadre 3e  quanto  ardore 
Entro  vn  bel  fen  d'auorio,  entro  due  cìglie 
Ma  non  è  pero  già  'si  duro  vn  fcoglio , 

Che  V onda  àfperga  codi  fuo  flutto  eterno , 
Quanto  il  rigido  tuoferigno  orgoglio . 

Nè  tanti  insù  la  piaggia  il  crudo  Verno 

Mefce  tot  bini  ogn’cr>  quàtc(ohime3)  io  foglio 
Rene  per  te / offrir  del  crudo  Inferno . 

Nel  medefimo  foggetto» 

Nel  fondo  de  le  Nauioflriche  tante 

Non  fi  anno  affffe  infra  l'algofa  f, abbia 9 
Ne  tante  Conche  par ,  che  ne'  f cogli  hablia 
Bel  mar  Tirreno  l'onda  afpra3e  fonante , 
Non  tante  fon  Telline  in  quel  Sfumante 
Luto  areno foy  che  le  copre,  e  inf abbia. 

Non  tanti  Polpi  ,  che  il  Polpo  rihabbiti 
Alhcr3che  hà  in  sù  la  ritta  otte  colante ; 
Quarti  e  bellezze  affffe  ho  nel  mio  core 
Di  Elpinia  mia  leggiadra,  e  quante  pene. 

Ho  nel3 ànima  (ohimè)  che  per  lei  langue 5 
Quanti  firali  ho  nel  fen  pallido  iff angue. 
Quante  arfure,&  incendi}  entro  le  vene , 
Quanti  amoretti  ho  del  tniotrudo  Amotei 

Pren- 
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Prender  affai  pelli  quando  vi  e  preferite  laS.P* 

IL  atra,  El pinta  m’a  bella,  entra  i  n  barchetta* 

£  infieme ,  e  infame and'tancene àia  pefea* 
Prima, che  li  Sol  dal* Oriente  n’efca* 

Et  ogni  rete  tn  mar  s  at raffi,  e  meu a~>'y 
Volgi amo.il  pin  là  date  è  l’ifoietta 
Dei  Coralità  gittar  ài  Sarghi  l’efca, 

Gv  come  e  quota  fonda*  e  l’aura  frefea* 

E  L’aria  in  cielo  iuminofa3e  fchietta  : 

Senza  te  prenderlo  non  pcjfo  alcuna 
Coja  entre  quello  3e  t  or  bini  3e  prò  etile 
Portano  fondere  par  che  fia  fortuna  $ 

Ma  quando  alihor  vi  fei  corrono  à  Jchiere 
Lo  Lamprede,  e  l’ Orate  affai  più  belle „ 

Ne  le  tue  reti  à  far/l  prigioniere u . 

Nel  ripofo  vjiiuerfale  non  poter  egli  dormire, 
Jieco,che  cade  il  Sole  in  Occidente * 

Et  Hefpero  rfappar  da  fonde  fuore , 
Hefpero/he  le  notti  ombrofe ,  e  L’hort 
Pallide  adduce  all’ affiannat  agente^  ; 

Stanco  il  Nocchier  la  vela  fua  cadente 
Kit  r  agge  in  porto  fino  al  primo  albore y 
Dormono  i  pefcì  n,  l  lor  [alfohumore* 

E  l’aura  tace  tremola 3e  dolente^  : 

Ne  i  cupi  fondi  lor  i’ Orate  afeofe 

pormono3e  i  Glauchi, e  i  Tonile  in  su  l’arem 
E  L*Qftriche3ele  Conche  afpre ,  e  fcaglioft j  j 
Stan  ( ragli  f cogli  l' Alcioni ,  el  (omo 
Traggono  chete ,  io  foi’ amare  pene 
Ho  fempre>nù  pofar  gli  occhi  miei p^nno. 

Si 


del  Sig  Gafp  M  tir  tota  4t 

Si  gitta  da  vn  fcogfio  a'tifllmo  per  dimoftrarc^» 
i*  eccellenza  del  nuoco  alla  S,  P. 

GtU  da  quifìo  faffofo  horrtdo  Jcoglio^ 

Per  te  mi  vuò  gutar,  Elpinia  in  mare, 

E  nel  p>ù  cupe  humido  fondo  entrar  e  , 
Infiaschi  tocchi  l’ areno fo  foglio.» 

Tofcia  vinti  gli  a  biffi,  tl  fero  orgoglio 
De  l’onda  infuna,  in  su  vuh  ritornare, 

E  comevn  pefee  intorno  à  te  guizzare, 

A  te  che  puoi  fanar  il  mio  cordoglio  $ 

Quindi  ogni  pefe  ator  ,cti  adopri  gli  hami, 

E  le  canne, e  le  reti  impari  poi , 

Quanta  in  me  vaglia  la  virtù  d’ Amerei  j 

Cerne  à  zn  fol  guardo  de’ begli  occhi  tuoi, 

D  i  precipiti y  ho* rendi  vn  cor  richiami. 

Et  da  le  torneo  ancor  fai,  ch/efca  futa  o  » 
Durezza  della  S.P. 

Dengue  si  f  orda  fei,  che  ancor  non  /enti, 
Elpinia,  le  mie  doghe,  e  i  m>ei  fofptri  ? 

Eie  li  frigniti  afe  ohi,  e  il  pianto  miri 
De  le  lacrime  m  e  viue,  scadenti  ? 

Dùnque,  dùnque  crudele  ,  imiti  lamenti 
A  {chimo  prendi ,  e  i  fanti  miei  martiri  £ 

E  folof  hi  me)  per  quitte  pixggie  fpiri 
Lamp ■  dagli  occhi,  e  folgori  polenti. 

O  Elpinia  mia,  del  mar  aff  ai  più  altera. 

Con  rifinito  tuo  ferino  orgoglio. 

Che  ogn'or  via  più  nel  f riddo  cor  si  indura  ; 

Oj  'Elpinia  mia, più  rigida ,  e  più  dura 
D'hifpida  cote ,  e  adamantino  foglio, 

O  fElptma  mia3de  l’Qrche  ancor  più  fer^. 

Guancia 
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Guancia  della  S.P.  puntecchiata  di  alcune 
macchie  minute. 

Q/it/ts  macchie  Gorilla,  e  quefie  bionde, 
Ch'accogli  in  sii  la  guancia  auree -punture  3 
iemali  e  fon  de  le  mie  granì  ar fiere. 

Che  abbrugian  quede  piaggio,  e  quefie  fpode 
Qpur  de  le  tue  luci  alme ,  e  gioconde 
Le fcintille più.  placide,  e  più  purcy 
Ze  /cinti  Ile,  che  piaghe  al  cor  fi  cure 
T anno piaghe  d'amo?  dolci, e  profonde $ 

2\e  pero  men  vìflofa,  e  mtn  lodata 
jiltrutco  mù  ar,  chi  cosi  il  Ciel  di  fidi  e 
nàta  fua  faccia  lucid  a  3  e  dorala, 

Ccss  cc/pe  r fé  d'or  fono  Vetrerie  3 

Cesi  pìnte  di  macchie  affai  più  beile 
Son  le  lumache  in  Mar  ,  e  le  Murene; 
Quanto i’acguaèpm  (alata,  far  minor  copia 
de  pefei . 

Se  vuoi,  ch'io  da  mi /dipinta  mia3fi  vuoi. 
Ch'io  di  te  più  m 'accenda,  e  m'innamori» 
Zafc  ta  gli l degni  andar 3  e  li  rigori , 

£  l'alterezza, e  gli  abfri  modi  tuoi, } 

Vuol  le  dolcezze  Amor  ,  e  vuol  Ufuoi 
Scbetfj  formi  3  onde  rifìauri  i  cori  , 

Tra  le  amar  effe  amen,  ch'egli  dimori 
Veto,  &  in  odio  ci  fi  conunta  poi  $ 

Mira  V  acque  del  Mar  guanto  più  J alfe 
Sono ,  copia  minor  di  pefei  fia3 
Che  quello  flutto  cosi  anatro  sb  alfe  , 

Ma  fi  poi  dolci  fon ,  come  di  quelle 

parche  il  Ceffata  ingordo  ,  e*l  Tonno  fict.y 
£  le  Lampreda  e  più  V  Orate  belle . 

Pefei 


del  Sig  Gafp.Murtola.  4 S 

felci  pretti, e  pefci  tardi  -,  paragonati  al  venir, 

&  al  partir  della  S.P.  dal  fuoCore. 

P  u  del  Cieffalo  iieue,  e  più  guizzante 
De  la  Rondine  il  guizzo ,e  il  volo  hauefii. 
Allora  amor  ,  che  nel  mio  ccr  fcondefii, 

X  di  Elpinja  io  diuenni  atti  do  Amante  • 

Ma  fi  tenaci  poi  qui  le  tue  piante 
Cieco  fanciullo,  e  rigido  pone  fli, 

Che  mai  più  dipartir  non  ti  vedetti. 

Nè  fcioglitr  l'ala  mobile ,  e  volante  . 
Granchio  le  vidi  alhor  fqualido,e  tetro  , 

Ch'ha pigro,etarào.&  il [uo'moto  obliquo, 
O  pur  Gammero  tu,  che  và  all'in  dietro . 
Xper  non  mai  partir  dal  cor ,  che  giace. 

Con  moto  affiffo in fi  dio fo  iniquo, 

Viueniflt  alhor  oflrica  tenace , 

Tre  fortedi  P.aie,fpinofe,occhiat£,Sc  ttellatc 
attomigliate  à  gli  occhi  di  tre  pelatrici* 
Come  tre  gr  atte  andar  fra  lor  danzando 
Leggiadramente  intorno  à  la  Marina, 
lo  vedo  Elpinia,  Pompila,  e  Nerina, 

H  dolcem  ente  fra  di  lor  fchsrXjmdo^ 

Hà  nero  l'occhio  l*vna,  e  fulminando 
Vaffene,cht  l' adora ,e\chi  /' inchina, 

Vhà  bianco  l'altra, e  di  più  ter  fa, e  fina . 
Luce,  come  l'Aurora  il  và  girando  ; 
Difpettofo  la  terza  intorno  il  volta 
Pieno  di fir ali, onde  s'ho  à  dirti  il  vero , 
Amor, tre  Rate  mi  fomiglian  quelle  ; 

Vnae  tutta  di  fpine  horrida  ìnuolta , 

L'altra  e  più  occhiuta  nel  bel  manto  adorno. 
Smaltata  l'altra  di  più  chiare  bielle . 

Eti- 
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Etimologia  del  nome  di  alcuni  pefd,e  quella 
del  nome  della  S.P. 

Da  V  ombre, che  ha  sul  fi  anco,  e  in  su  la  f duerni 
JC Ombrina  bella,  il  fuobd  nome  py  e  Jey 
Da  le  pietre  3ch  e  lambe  anco  Vattef  e 
La  Lampreda  .eh  e  in  mar  fua  vita  mencLs  j 
Da  li  denti 3che  in  Je  torcere  incatena 
li  Dentale  anso r  ejfo  il  nome  prefe9 
Da  l’ago  i  Ago ,  che  nel  m.ufo  intefe, 
le  Spada  latrai  ,  che  in  capo  affrenoL-i  i 
Dal  capo  fuo-ptu  vailo  il  bel  Capone , 

E  dal  rader  la  R,aia,che  radendo 
Va  il  mar3e  ciò  che  à  hi  nel  mar  fi  ippohtj.t 
T  tìi  Cor  ili  a  ,  per  thè  il  latra  haptf  Ri 
Di  purpureo  cor  a  do, e  vai  prendendo 
Il  cor, da  attilli  il  nome  tuo  tra  belli* 

'Ricorda  alla  S.  P.  di  ri  tornare, come  fa  il  Pompilo®. 
ti  he  per  vn  poco  in  alt  ornar  vagando 
Ten  radi  Zlpinia,e  che  di  qui  ri  parti , 

Che  il  raggio  tuo  p  ù  bello  in  altre  parti * 
Che  Vecchio  tuo  più  belva  di  rotando ; 

C  a  non  mi  duo! } giàn&n  mi  cal  penfandoy 
Che  le  tue  gra[ie}eomà  il  So!  comparti. 
Vanne  pur  3  gira  pur,  la  Jota  mirarti, 

E  vàie  tue  bellezze  altrui  mostrando  j 
Ch  'io  di  ciò  godo,  ma  memoria  pei 

{  Qv  mia  l  ggiadra  peregrina  amanti) 
Habbi  di  ritornar  à  i  lidi  tuoi  : 
far  te  il  S:le3  e  ritornanti  mar  t  albera 

Lafciail  Eompdo  accortoci  Tonno  errante 
Ma  di  tornar  pai  fi  ricorda  ancora^  • 

La 


Del  Sfg: Gafp  Murtola.  4? 

La  $.?.  col  manto  nero  fofnigliarfi  alla  Sepia 
quando  verfa  finchioftro . 

X  la  Salpa,  e  la  Triglia ,  e  la  Murena, 

Che  tutta  e  afperfa  dt fino  oro  intorno , 

Già  mi  fem bratti  co'l  purpureo  adorno 
Habito,  Elpinia ,  in  quetta  rida  amenetj  • 
Et  hor3  che  vette  flebile,  e  ripiena. 

Di  più  nero  color  fa  in  te  [oggicrno , 

Ch'altro  mi  fevibrt  tu,  la  nateci  giorno > 
Che  nera  Anguilla,  e  fife  a  in  sù  V  arenai  ? 
O  pur  la  Merla  of  cura,  e‘l  Como  ombro/o, 

E  lo  S  corpio,  e  l' Ombrina, che  sul  dorfo 
Colore  accoglie  torbido,  e  fumo/o  ; 

O  vero  il  Polpo  allhor,che  fatto  moflro 

Del  mar  s' annera  ,e  frenaài  pefei  ilcórfo, 
O  li  Sepia, che  verfa  il  nero  inchicflro. 

La  Balena  abbruggiata  su  la  Ichiena  dal  Sole  non 
poter  più  fommergerfi»  e  cosi  reftar  prelà. 
Come  vn  pefee  per  mar  meli  già  nuotando 
Con  Aglanro Erge  fio,  e  ccnTemeta, 

Là,  doue  dietro  à  l’J folcita  e  queta 
V onda, ne  il  vento  mai  vi  può  mughUndo^ 
Quiui  ignudo  morì  fi  auo,  Elpinia, quando 
Venir  ti  vidi  baidanzofa,e  lieta , 

E  con  Emilia ,  pompila,  e  Loreta , 

In  sù  Porlo  dii  mar  co'l  mar  fchsrzando • 
Prefo  reflui  da  tuo  begli  occhi  aU'hora, 

E  così  dentro  l'acqua  arfo,e  piagato , 

Che  più  libero  vfeir  non  potei  fuorct-ì  : 

Cos:  dal  S  le  adatta  in  sù  la  fchiena 
Più  tuffar  fi  non  può  mi  mar  gelato 
L'Orca  tpthor,  che  nuota,  eia  Balena lj. 

Spugna 
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Spugna  che  terge  i  capelli  della  S.p. 
‘Morbida  /pugna,  che  la  cre/pa ,  e  ter  fa 
Chioma  di  Elpinia  vai  talhor  lambendo^ 

E  su  la  fronte  il  frefco  humor  tergendo  , 

Di  che  fu'l  mattin/ei  lucido  afperfa  : 

0  che  fortuna  in  te  varia  ,  e  diuerfa 

Da  quel  di  priadifcopro ,  e  in  te  comprendo, 
A  vn  j cogito  ajfijfa  allhor  gifti  beuendo 
Vonda  amara  del  Mar, nel  Mar  Jommerfa $ 
Hot  su  la  fronte  lucida  ,  e  fercna 

Di  bianco  auorio,  e  bell'acqua  odorata 
Saggi  de  ifior,  che  die  già  il  lido  Moro  j 
Efefù  fenfo  in  te,  d  i  aleca,e  arena 
Già  ti  nutnftiì&  hor  più  fortunata 
Nel  crin  ti  pafci  fol  di  lucido  oro  . 

Coltelli  di  jnadre  Perla,  chiufi  in  vna  guaina 
di  fcorza  di  pefce  . 

Dal  Ligu/ìico  Mar  vennero  fuetti 

Coltelli,  Elpinia,che  t'appendi  à  i fianchi 9 
Hebber  di  madre  Verla  i  puri ,  e  bianchi 
Manichi  l or  di punti  d'or  contefii  $ 

Za  pelle  pofcia  ,  in  cui  li  rinchiudetti 

Ludi  Caprifico, chea più  falde,  e  franchi 
Colpi  di  ttral  fi oppofe,  e  gli  archi  fianchi 
Di  memo  arciera  feo,che  il  Mar  calpefit  : 
Ma  non  fi  duro  fù ,  ne  sì  immortale 
La  fcorza  impenetrabile  di  quelli , 

Ne  fi pungen  te  l'vno,  e  l'altro  frale  5 
Quanto  dura  fez  tù ,  quanto  fungente 
Lo  fuetti  di' amor  ,  che  da  tuoi  belli 
Occhi  venire  à  fulminar  le  menti . 

Stagto- 
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Sragioni  varie, in  chepartorifcono  alcuni  pc£Ìs 
A'  e  la  fi agton  più  placida ,  e  più  bella 
Dei  verde  M  aggio,*  del  fiorito  Aprile 
La  laccia  partorì  dolce  ,  e  gentil? 

E  col  Sarge  la  Triglia,  e  la  Sardella  j 
La  ne  VE  fiat  e  alhor  >xh*ferue  quella 
Diè  fuor  l'Orata  il  parto  fitto  filmile, 

L  U  Salpa  co’l  Cefalo  htbbe  fide 
Di  concepir  la  prole  fiua  nouella  ; 

Là  ne  Vlnuerno ,  e  ne  la  bruna  algente 
Fecondi  fiat  li  Tonni  ,  e  li  Delfini , 

£  le  Menadi  alhor  bianche fioutnte  : 

Ma  t ù,Elpinia,  di  lampi ,  e  di  folgori  * 

Gr midi  fempre  hai  gli  occhi  tuoi  diuini 
^  Sempre  di  grafie  fertili ,  e  d' Amori.  ' 

Li  ptfa dormendo  teneabaraKI, fi, ine,0t0iffiJ 
ja  ò.  v.  piu  ali  bora  impiagare. 

Se  fi  a  1  alhor  in  Mar ,  che  fi  ripoje 

t*°ra,a  >  e  che  ra freni  il  cor  fio, 
Quelle,  che  in  fa  difeja  hebbe  fu’l  dorfe. 
Spine  pungenti  fio  come  alhor  ripofe  5 
Cornei  Ombrina  ancor  quelle compofe] 

E  lo  Dentai ,  che  hebbe  più  acuto  timor  fio. 
Come  lo  Sparo ,  e’I  Sargo ,  e  V  Apro ,  e  V  Or  fio 
Su  l  homero  deprefije,  e  quafi  afcofe$ 

Come  lo  Scombro, e’I  Pagro,  e’I  Metaniero 
Ne  la  fitta  quel  e  ancor  le  [pine  acute 
Abafiso  de  lafchiena,  efù  fi  curo? 

Tu  fole  ,  Elpinia  ,  tu  gli  frali  ,eVarmi 
In  ogni  tempo  adopri ,  e  non  fon  tute 
L  e  lue  pupille t  ohimè f  per  impiagarmi. 

Alca» 
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Alcuni  pelei ,  che  nell3  inuexno  ftanno  vniti  infi? 

me  paragonati  all  1  fuoi  penficn. 

Mentre  il  rigor  fintir  del  tuo  bel  volto 
I  miei  penfieri,  il  gieìo  tuo  prouaro. 

Si  ritrajfernel  core, e  fi  fcaldaro 
Qui  fra  di  lor  in  vago  Ruolo ,  e  folto ; 

Ma, poiché  fu  quel  tuo  rigor  difciolto, 

£  dolce  il  Jol  degli  occhi  tuoi  mirare s 
Tòcco 3  ’Elpinia^che  à  te  quelli  tornar o9 
Tòcco  ciafcun  di  loro  à  te  riuolto  ; 

Qual  guizza  al  bel  cr'tn  d*or3quale  d  le  ciglia, 
Quale  ah  bocca  di  corallo  ardente » 

Qu  <le  a  la  guancia  candida ,  e  vermiglia '§ 
Così  gli  Spari  pargoletti ,  e  belli 

S'vnìfcon  fra  di  lor  nel  verno  algente s 
fa  ne  V  Aprile  fucrrìtornan  quelli , 

^efé&trke  mezzana  con  la  S.f . 

Se  ccfa  grata  far  da  te  fi  vuole. 

Lilla, al  tuo  caro, e  al  tuo  fedel  Crifanto , 
Quando  fei  con  T.lpinia,il  J no  gran  pianto 
Mo/hale  aìlhor,onde  ei  s' affi  Ugge, e  duole. ^  j 
£rìpga3LiUa,ti  priego  il  fuo  bel  Sole, 

Cheauaronon  le  fi  ad’  vn  guardo  tanto^ 

£  che  come  ella  ha  di  bellezza  il  vanto , 

Così  egli  feruo  effer  fedel  le  vuoIlj  ■* 
Commmda  poi  tit  à  me ,  Lilla  cortefe. 

Lilla  fcìiltra,e  gentzl,che  fai  d'amore 
l  rincontrigli  agnati,  e  le  dijfefcj. 

TDi  cerulee  color  duo  bei  coturni 

Io  ti  vtdo  pofeia  dar3che  per  mio  amore 
Zi  goda,  e  porti  ne' bei  piedi  eburni. 

Ha 
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Ha  gelofia  della  S.P. 

Lo  so  bene, io  so  bene,  Elpinias  b*fla3 
lo  so  ben  s), che  tu  riuolto  tl  cote 
Tieni  ad  Olenio,  e  che  l’alt  rier  due  bere 
FoRi  con  tjfo  injìeme 3e  con  ErgaRa  ; 

So  di  più  il  loco,  e  f  ù, doue  fouraRa 

Sul  mar  quel  mon  fesche  fi  /porge  in  fucrta^ 
Quel  monte3doue  il  Sol  pria  nafee,  e  more 
Ne  la  cauerna  fua  ripida3e  vcflcL-i  : 

5$  di  più  che  tt  diede ,  e  l  sa  Morm  ilio , 

Legato  in  vn  cerchietto  d’oro  intorno 
Vna  turchina  (  credo  )  od  vn  doride  : 

£  te’l  prendeRiy  e  pofeia  meco  fai 

La  fchifa3e  vergegnofa  tutto  il  giorno ; 

Ah  bafla3  ah  baRa,  e  ben  tu ,  Elpinia}  il  fai . 

Da  vna  Iride, che  per  lo  riuerbero  del  Sole,  mira  in 
vn  remo,  conlòla  i  Tuoi  pianti . 

Se  bene  io  piango  a’  tuo  begli  occhi  auante3 
E  par, che  di  dolor  T alma  Jifp’  ^ze, 

Son  cos ì  al  pianto  le  mie  luci  auue^zey 
E  l’anima  e  «  falda,  e  sì  coRante  $ 

Che  /etto  il  fa  feto  grauido,e  pe  fante 
Del  pianto  mio  3  e  de  le  tue  amarezze 
Non  fi  frange  ella  nò,  ma  in  se  vaghezze 
Traggo  còl  cordai  tuo  bell* occhio  ansarti Zj  . 

Targhe  fi  /pezzi  in  mar  l’ burnite,  e  frale 
Mio  remo  allhor,  che  Venda  humida  frange, 
E  fp'tnge  il  pin  per  quel  ceruleo  fale  ; 

Ma  non  fi  / pezza  nò.  che  quando  emerge 
Dal  mar,  e  /cote  il  heue  humor:che  p'avgcj , 
Vi  vn  bell’ arco  celeRe  il  Sci  l’afyirge  : 

C  '  Affo- 
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A  Somiglia  la  S.P.  all'Orbe  pefce  ,  che  fa 
la  perla  in  bocca. 

Di  quanti  pcfct  accolga  il  mar  profondo , 

Fra  fanti, che  s* ha  infen  chiari ,e  dtuctjì. 
Più  bel  non  vidi  io  mai  del  vago,  e  fondo , 
Ch'EÌpinia  mia  leggiadra, hoggi  fi  offe) fi» 
Sferico  fembra ,  e  pargoletto  mondo , 

E  tal  v  isn  detto  là  fra  i  lidi  Per/i , 

Di  fi  elle  e  tutto  grauido,  e  fecondo. 

Se  tegniverfo  quel  gli  occhi  conuer fi  : 
Dicon,  che  come  l'O  finca  al  F  ileno 
Orientai  latrina  hutnida  accoglie , 

E  fa  la  perla  di  vn  candor  fereno ; 

D'ale,  Elpima,fèi  tù,  rifondo baiti  volto, 

E  Vecchio  tuo  àie  fi  die  il  pregio  toglie , 

Et  hai  di  perle  fempre  il  labro  imtclto. 
iVIenfa  appare  ;chiata  per  la  venuta  dell* 

S.  P. 

il  purpureo  tapeto  in  ù  ta  menfa 

Stendi, OrtUo  Jooggìy  che  venir  vi  dette 
Elpinia ,  e  quel  mani  il  di  pura  neue 
Allarga,  e  con  bell' or  dine  dtfpenfoLj  > 

Vna  mappa  là  sù,checrefpa}  e  denfa , 

£s  pi  ù  de  Vali  re  candida  sì  lette. 

Riponi  Erge  fio  homai  là,  doue  in  brttit 
Pr under  con  Lilla  la  mia  Stella  penfoLa» 
Tergi  tù  Cremi  i  bei  crifìaUt  intorno , 

E  tù  Nerina  quella  tafj.a  prendi , 

Che  di  lucida  perla  ha  il  fondo  adorno  $ 
lo  dar  l'acqua  à  le  mano  in  qua  tto  loco, 
lo  dar  le  voglio.  Amor, bel  cambio  rendi 9 
Acqua  io  le  porgo,&  ella  à  me  dà  il  fico- 
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II  Pcfce  Orbe  efler  così  vago  del  vento»che  ancora 
morto  lì  riuolta  à  quello  . 

Qual' or  Elpinia  a  tuo  begli  occhi  auante 
Sospirati  cor, che  piange ,e  fi  addolora. 

Tu  del  mio  foSpirar  più  allegra  allhora 
Par,  chegioifchi,  e  nediuegni  amante  : 

E  più  ne  gode  il  vago  tuofembiante. 

Che  non  ne  gode  in  Cisl  la  frtfca  Aurcray 
Più  che  non  fa  la  vela,allhcr}che  fuora 
Efce  dal  porto  in  mar  cai  nauigantt  ; 

Più  ne  ir  aggi  piacer  /he  non  fa  il  Tonno , 

E  la  Spigola  ancorché  fi  raggira 
Incontro  Paure  nllhor,cht  in  aria  pernio. 

Più  ten *  compiaci  ancoraché  non  fa  il  bello 
Orbe ,  che  il  vento  cesi  in  mar  f o/pira  , 

Che  ancor  t  flint  o  fi  riuolge  à  quello, 
Orate>chc  lì  copron  tutte  d’arena,e  con  Pocchio 
Ibi©  fpiano  le  reti  del  Pelea tore. 

Se  vn  miraeoi  veder  vuoi  di  natura 
Vien, Elpinia, àpefear  meco  vna  volta , 
Là.doue  finn  Corate  in  copia  molta. 

Là  tra  quell'onda  crifiallna pura. j  j 
Seveggion  reti,  tanta  hanno  paura. 

Che  ciafeuna  di  lor  fu  bito  volta , 

E  ne  T arena  torbida  più  folta 
Si  nafarde ,  s  aguata,  e  fi  affici?  eU>i 
Supina  /loffi,  e  il  n.ufio,  e  il  àcrfo  afpe*fo 
Di  quella  fb/ia  fquxlhda,<&  immonda. 
Vecchio  fot  tiene  al  pefeator  conuerfoi 
In  qu  Ila  gufa  ù  punto /he  fra  nui 
Co’l  nero  vd  tu  Ih  or  fia,ch>  s'a/conda 
Il  v  gir  tifiti  Jolvn'ccchio  altrui. 

C  i  Pefcf, 
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Tcfcejchs  co”!  guardo, e  co*l  fiato  tirano  a.  le  li  peixrx 
minuti  afTomigliati  alla  S.P. 

Sol  coni1  acuto  infidiofo  [guardo 
De  la  pupilla  feruida 3  e  lucente 
Il  picctol  pefce  in  mar  ferma  [cu  ente, 

V ioumida  FhUa,e*l  rende  pigro  3  e  tardo  % 

Dì  valila  nane  l'impeto  gagliardo 
Sol  co*l  vigor  del  pargoletto  dente 
Fermo  taibor  il  Remora  pojfente , 

Il  Remora, che  acuto  anelo  hebbe  il  guardo: 

Co*l  fiato  [ol  de  la  fua  bocca  infida 
Truffe  il  minuto  fluol  de*  pefei  erranti 
La  Rana  pefcatrice bomicida  : 

F  tùyElpima^  non  fol  con  le  tue  accorte 
Lucide  bocca  gentile  bai  fitnil  vanti s 
Ma  dai  in  mille  oltre  guife  ancor  la  merita . 
Palpebre  della  S.  P.  paragonate  alle  pinne  dei 
Rombo, e  del  Paflero. 

Quefie  palpebre  tue  lucide, e  belle. 

Che  ne  l’occhio  tuo  vago  alpini  a,  miro, 

E  tremola ,  e  fiottili  intorno  il  giro 
Copron  de  le  tue  chiare  vn'tche  Utile  ; 

Fjfierle  pinne  pargolette  quelle 

Del  Papero,  e  del  Rombo  io  certo  ammiro, 

Le  pinne ,  che  nel  mar  mouendo  giro 
Per  far  rapine  infidiofie ,  e  felle  ; 

S* aguatar  nel* arene  effe,  e  [cotendo 
Andare  quelle  ,  &  allettando  il  pefce 9 
Che  file  d’alga  qui  le  va  credendo  ; 

Onde  pofeia  fchernito  in  prigion  retta, 

In  quella  guif adorne  raggio  ,ch*efce 

Da  le  palpebre  3  l'alma^  e'I  cor  m' arre  fi  cu> . 

Dalli 
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Dalli  pefch  che  ftanno  nelle  bocche  de  i  fiumi 
loda  la  bocca  della  S.P. 

Ne  le  bocche  de  i  fiumi  humide  algofie 
Lejc a  il  Cedilo  pur  vada  tracciando^ 

£  col  Rombo,  e  co'l  Raffi,  ro  cercando 
Il  nutrimento  lor  le  laccie  herbofe_> , 

Su  le  medeme pur  bocche  arenofe 
L  i  Spigola  talhor  vada  nuotando  3 
E'I  Luccioli  Lupo  entro  quell' acque  en/rddo, 
E  vi  s' impingue  ogni  or ,  evi  fi  pofie  j 
Ctiefca più  dolce,  Elpinta,  e  più  fioaue 
Hauer  non  peffio  de  la  dolce ,  e  bella 
Locca  gentil  d‘ ogni  doli  ezza  grane  j 
Quefta  per  efea  ha  il  bel  corallo  intorno 3 
guelfa  por  (fica  tl  cantone  la  fiauella, 

£  vn  dolce  fiume  di  tloquenzu  adorno . 

Pelei, che  vanno  incontro  Paure. 

Incontro  l'aure  maturine,  e  belley  v 

Che  co'l  Sol  nate  infume  e/cono  fuorey 
Van  le  Conche ,  e  i  Murici,  e  al  primo  albore 
Le  Lumache, e  le  Porpore  più  belle  \ 
incontro  l' aure  ancor  fin  fiche,  e  mutile 
Corrono  per  vaghezza,  e  per  Amore 
1  Cejfalt,  e  forate,  e'I  grane  ardore 
Temprano  i  Congri  3e  le  più  acceje  litlltj  ; 
Incontro  l'aure pur  d‘  Aulir  1  più  fieri 
Corrono  i  Lucci ,  t  Tonni,  e  li  Delfini , 

£  li  Solmon  volubili,  e  leggieri  5 
incontro  laure  pur 3l  Elpinta  min 3 
Corro  con  gli  occhi  lacrimofi3e  chini 3 
Incontro  laure  io  pur  de'  miei  fofpiri, 

C  5  Priega 


54  Delle  Pefcatorìe 

Priegaia  S.  P.à  non  fi  voler  partii  da  lui 
à  hora  importuna. 

ÌHon  ti  partir, non  ti  partir  ,e  doue, 

Elpinia,vuoi  tu  andar  Joor  che  la  notte- 
Ofcura  e  intorno, e  fan  le  firade  rotte , 

E  freme  il  vinto, eilcicl  balena^  piout-)  £ 
}$cn  ti  par  tir,  ch>  alca*  non  tì  ritratte a 
A  qucfie  Joff  ettùfe  bore  interrotte , 

Con  noi  dimora  hot  ih,  con  noi  t'annottey 
l&eli  pen far  d'andar,  Elpinta ,  altroue. 
Haurefn  st  da  ctbarti^almen  ferena 
frotte  mofìrerem  tatti  al  tuo  bel  volto» 

Se  non  farà  la  tnènfa  cptrna,e  pieneL-i  » 
Dormirai  pofcia  con  Aghura,  e  Lello, 

Si  fmciullino  in  mef&oà  voi  fi  a  accolto y 
O  pecche  allhor ,  per  eh  non  fono  io  quello, 
Rifiuta  di  andar  con  altre  Pclcatrici  »  per 
veder  la  Tua . 

ìdoe  hot  Lunlla,  Pompila,?  fibrina, 

I  la  figlia  di  Aghrara,  e  di  Cloanto > 

E  Pertinace  Conila, c  di  Cr  fan to 
La  meglio,  fono  andate  à  U  m  trinità  > 

Et  ìnuitato  m'hanno,  e  il  sa  SI  erma 
Ghiera  preferitele  mi  giacenti  &  canto 
S'to  con  lor  volta  gir ,  là  doue  Giani  o 
Suol  pejcar  con  Barili* ,e  con  Lesbira_>  > 
Vieni  con  noi  dice an,  vieni,  o  Tt  meta. 

Che  vuoi  far  qui  f  vieni,  deh  vieni,  eh' luì 
Trarr cmqajfia  giornata  affai  piti  hèto-j 
E  fol  per  le  feguir  io  l'ho  lajciate , 

E  pur  tu  fola}óhÌ7ne,mi  fuggi, e  J chini > 
jg  pur  di  me,  Ujfo^on  hai  pittai*-) . 

Loda 


Del  Sig.Gafp.  Murtola.  5  ? 

Loda  le  bellezze  di  alcune  Pelatrici»  ma  piu. 
gli  occhi  della  fìia* 

Ha, come  te^Le  sbina  il  cri»  dif ciotto 

In  sii  la  fronte ,  b  mia  hgg  udrà  Eu*illa f 
Il  a, come  te, ver  mìglio  il  (ito  lei  volto 
Perlina,  E Ipina,  rompila,  e  Conil  i  j 
Dt  porpora p  il  fina  tl  labro  inuolto 
Ha, come  tifila  f empiite  DmftUa , 

E  Mormila3eTibnna,e  il  latte  accolto. 

Come  te  ne  la  guancia  franta ,  e  Lilla , 

Ha, come  te3laman  candida, e  fchietta , 

E’I  portamento  placido,  e  leggiadro- 
La  figlia  di  sicari  aro,  e  di  Loretta  5. 

Ma  ninna  di  ufior,  come  te  poi  » 

Ha  il  guardo  cesi  accortole  cesi  ladro , 

He  gli  occhi  neri, come  hai  tu  que  tuoi* 

dita  da  nauigare  confiderata* 

Io  vedo  bene  in  quefia  carta  accolta 
Le  riue  del  Ponente,  e  del  Leitante , 
lo  vedo  bene  in  quello  foglio  in  noi  te 
V I fole  ancor  de  VOcean  fpumantt^l 
|  Quefie  fon  le  Canarie  herbofe »  e  folte > 

Doue  s* approda,  e  gira  il  N ani gante, 

Quello  e  d  Pe^  ù,  quìi  Indie  fon,  che  volt g 
!  Incontro  noi  moflran  de  faci  le  piante.)^ 
Qtttui  l  Affrica  giace  al  Sole  tfpcfla. 

Ecco  Al  fieri, &  Orano  im  tu  la  riua* 

Tumgt  ecco  del  mar  insù  laccfla\ 

Vecchio  à  la  Francia,  e  qui  à  la  Spagna  io  giro * 
Ma  in  ogni  piaggia,doue  il  guardo  arrma. 
Come  te  vna3Corillatanccr  non  miro. 

C  4  Eflèc 
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EfTer  già  defto  il  Sole  ;  &  erto  non  hauer 
ancor  chiufo  gli  occhi . 

Già  la  fi  ella  Diana  m  citi  rilp  tende, 

E  à  m  ino  à  mano  il  chiaro  giorno  e  fuor* L>  $ 
Già  lt  Càci  f aiutar  V  Aurora 
S'odon,che  de1  fuor  aggi  tl  mar  accende  ; 

Già  Qrtf -  ntOy  &  Ergafio  i  remi  -prende 
Per  folcar  l'onda  placida ,  e  [onora  j 
Già  le  reti,  e  le  naffie,e  gli  hami  ancora 
Egone.e  Dromi  à  i  muli  pefei  intende  ; 

Già  delle  Jon  le  Rondini ,  e  gli  Smerghi, 

JET  ìt  Eoliche, e  l' Anitre  Jul  lito ; 

Già  guizzano  i  Deifin  co *  loro  terghi  ; 

Già  defio  e  il  mare,  e  il  Ciel,  già  l'occhio  bello 
Del  Sole  e  aperto »  &  io  per  te  dormito , 
Eìpìnia,ancor  non  ho, rie  chiufo  quello, 

Felci, che  fi  fchermon  dal  caldo. 

Dal  calor, che  l'abbrugia,  e  che  l'accende 
il  M ormilo  s'appiatta  entro  l'arena, 

E  nel  fango  V  Anguilla  te  la  Murena 
Si  Rrifce  ,  e  ve  lue ,  e  il  dolce  frefeo  attendai 
Tra  Valghe  il  Sargo,  e  [otto  i  fajfi  apprende 
Dolce  ripofo,  e'I  vino  fuoco  affiena 
Nel  più  cupo  del  mar  l'aura  ferina. 

Che  lo  rinfrefea ,  il  nero  Corba  intende  ; 

Là»  doue  il  Sol  più  lepido  fi  [ente 

Di  vn  fcoglio  à  l'ombra  il  fragolin  s' aguata  * 
Con  la  Salpa, e  co'l  Ceffialo  fouente  ; 
lo  fployìo  fot  de'  tuo  begli  occhi  at  foco. 

Et  àia  face  del  bel  guardo  amata 
Schermo,  Elpinia ,  non  trono, e  non  ho  loco . 

Venti 
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Venti  da  qual  parte  vengano ,  e  li  Tuoi  fòfpiri 
venir  dall*Occafò. 

Riguarda  dipinta  pur  in  qu.flo  foglio 
Da  qual  parte  del  mondo  efeanoi  venti 
£*  quefi c  il  Borea 3che  da  i  liti  algenti  * 
Viene  gelido,  e  freddo,  e  pien  d'orgoglio  ; 
Qutflt  altri  e  l* Auftro3che  di  Jcogliom /cogito 
Da'  climi  paffa  f  emidi ,  e  cocenti , 

£  torbido ,  e  piouo/o  altrui  dolenti 
Lt  fiati  apporta^  ond'iofpeffo  men '  doglio  ; 

Di  la  d  onde  il  Sol  nafee  il  vago ,  e  bello 
Ztffiro  fpira  dolcemente  intorno , 

Che  r addolci (ce  il  fiume,  &  il  ruf cello  5 
Da  l  Occafo  quegli  altri  ancor  fe  miri 9 

V engono se  doue  (ohimè )  tramontali  giorno 
E  da  V Occafo  ancor  i  miei  fojpiri. 

Se  tutto  il  mar  folle  vn  foglio  di  carta ,  non  baflan 
Pcr  lèriuercle lodi  della  S.Y. 

Se  fcjfe  cart a  il  mar  candida ,  e  pura , 

Alhor,  che  l'onda  e  placida  d' intorno  3 
Se  quante  Sepie  fanno  in  mar  foggtorno 
Defier  l'tnchicfi ro,  che  lor  die  Natura  x 
De  le  bellezze  tue  l'alta  ventura 

Dcfcriuernon  potrtan3ne quell' adorno 
Lampo  de  gli  occhi,  che  apportar  il  giorno 
Suol,  come  l'Alba  in  su  la  terra  ofeura  : 

1 Vpmia  mia,  ndlre 

{‘‘ydt’deUdfentorofcnh 
bel  ai  vn  mimmo  me  capei  lucente  ; 

A  0»  Inflettane  ni /coprir  l’ardente 
Face  ti  Amo,,  ni  c,ma0  fimi  gemile, 

^rtidtl, ccn  cu,  talhor  mi  fai  languire . 

*  C  ;  Ina- 
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Infinità  delie  bellezze  della  S.P» 

lo  piu  pretto  narrar  ad  z ma  ad  vna , 

Bìptfl!»  mia,  potrà  del  mar  Carenti 
E  l’end  a,  eh’ bora  partejfp  kera  viene,. 

E  le  ttelleco’l  Solere  con  la  Luna  $ 

Che  de  la  mia  malvagia  empia  fortuna 
Le  feiagure  contar  pojfa,  e  le  pene , 

Che  le  bellezze  tue  chiare }o  ferene , 

Che  amor  leggiadro  nel  bel  vifo  aduna  $ 

Pii  nono  fin  Ite  in  copia  tale,.e  tanta, 

Ror  ne  l’occhio  joatiefior  ne  la  vaga 
Bocca, che  dolce  ride^  dolce  canta  , 

Chi  infinito  e'I  lor  numero  fe  il  miri. 

Nè  vgu agl: ari’ alt r’d pmìch”ogm  mia  plaga. 
Che  l’infinito  Buoi,  dò*  mìei  (cìperi . 
rame  veduto  allafineftra  della  S.  f  .afiòmigliato 
à  quel  del  Leandro . 

O  quanto  godo,  o  quanto ,  insiti' efenr  a 
Pallida  notte,  che  da  lunge  io  miro 
Picciol  lamette  ,Elpinia,che  dal  giro 
Del  tuo  balcone  ha  la  fua  fa  ce  pura, 

O  quanto  mi  rallegro  à  quell’ ar far  a 

Splendida ,  e  chiara  ,  e  dotte  ogn  or  m’aggiri* 
Come  ogni  mio  colà  dolce  fofpiro 
Drizzo  co’ l  pie  ch’itti  dt  gir  procura* 

Tanto  piacer  non  credo, che  fentiffe 
Leandro  allhor,che ài’ amorofa  face 
De  la  pacata, hiuea  le  luci  fiffei 
Cosi  abbagliato à  lo  fplcnder  del  foco 

Non  è  al  Gammero  aUhor,chi  à  la  viuaccr 
Fiamma  ito  corredi  più  frano  loco . 

Donne: 


52 


Del  Sig.Gafp.Murtola. 

Donne  Turche  più  pietofe  delia  S.T. 

Maggior  p  'reta  di  antiche  tu  non  hsi, 
Elpinta,ho  vedut‘tofra  mille, e  mille 
Dome  Tur  chiye  più  dolci, e  più  tranquille 
Maniere  oprar  di  quel, che  tu  non  fAi'y 
Vnct  in  Ahppo  già  ne  rit renai, 

Leggiadra,  quanto?#  Sol ,  che  in  del  sfattili*, 
C hi  vagale  ricia  in  me  le  fu  e  pupille 
Gn'op'ìt  dolcemnte,onde  io  Carnai^ 

Di  fofeo  duo  pallidetto  il  vfio 

H aura  c  /lei,  nera  la  chioma ,  e  nero 
L'occhio  leggiadro,  e  piu  leggiadro  il  rifo * 

E  pur  tu  più  crude!  me  vdir  non  vuoi , 

E  pur  tù  più  crudel  co*l  guardo  altero a 
Mi  fuggì ye  facci  da  begli  oc  eh- i  uà. 

Amor  reciproco  defiderato  nella  5.P*. 
ut, vi  ia  nei,  £p,  na,  amia  nei,  e  fi  a  l’amore 
Reciproco,  e  f  del,  come  i/f  r  fate 
T ra  la  M arena,  e'I  Se  rpe  J  che  à  favole 
Di  piaggia  in  p  -aggi a  nel  cerulee  humor(L>Z 
S facci axfi l’al me >  e  L'àfpro  lor  rigore 
Depéngan}ceme  pur  depone  al  Sole 
Il  Granchio  le  fa  gufa  h  fpide,  e  fole , 

E  la  Occhigli  a  s'apre  al  dolce  ardere  ; 

S' intenerì fa  il  cor'  à  la  /uà  face , 

Come  il  G  ammaro  in  mar,el'  Ali  refi  et. 

Che  nuda, e  mclle  a!ihia>oSol  fi  sface  : 
Stringare  fi  f  corpi  innamorati  infume. 

Cometa  Sepia,  el  Calamar  saie  fi  a 
M  Volpoche  Lì  fare,  e  che  U  pYi  . 

c  6  Contri. 


So  Delle  Pefcatorfe 

Contra  vn  pefcator,chegli  atcrauerlà  la  grati* 
della  S.  P. 

Vende  le  grafìe  tue, vende  gli  amori. 

Che  da'  begli  occhi  tuoi  cortefe  fpìri  , 

Quefìo  Eunuco,  che  sì,  Elpinia,  ammiri» 

E  ne  procaccia  à  Je  premij,et efori  : 

Alcun  Nocchiero  vfcir  dal  lido  fuori 
Non  penfi  mai3fe  da  Fenici ,  e  Tiri 
Merce  non  porta  à  lui, ch'ài  fe  le  tiri» 

Et  ingordo  n  accrefc a  t  fuoi  folgori  : 

Colui  che  gli  offre  pìù3migUor  battelli 
Gli  prepara  à  J ole ar  l’onda  di  Gange, 

E  fpingeà  più  ricche  proutneie  quelli» 

Altri  che  nulla  portalo  quegli  flutto 

Cruccicfo  varca ,  che  tl  fuo  pin  gli  frange 3 
O»  pur  fe  refi  a  in  su  la  piaggia  afeiutto. 

Non  fi  cura  di  diuentare  Ateone  pur>che  veda 
ignudala  S.P. mentre  nuota. 

10  so,  che  à  nuotar  vai  dietro  à  lo  fcoglio 

De  i  Rìcci, .  Elpinia,  e  eh' lui  ignuda ,  e  f calza 
Con  Tibrina  un'  vai  di  balza  in  bal\a, 

E  con  Eur illa  per  Condofo  foglio  3 
Quitti  a  guatarmi  vn  giorno  ani  do  io  voglio 
Sin  che  da  te  per  entro  il  mar  fi  sbal{a3 
E  pei  mi  vuò  f coprir, doue  rincalza 
V  arena  il  flutto  ogn'or  vuoto  d'orgoglio  3  J 

11  fen  d'auorto  mirerotti,  e  quelle 
Poppe  di  viuo  lattea  ciò  che  vieta 
Al  mio  defir  inut  da  vefle  auara  5 

Che  f e  del  troppo  ardor  andrai  men  lieta, 

Poco  mi  cannona  Diana  impara 
Far  vn  nnouo  Atton  ds  la  mia  pelici . 

Non 


- Delle  Maiorii  .  ^ 

Non  poter  arriuare  ia  S.  P.  e  (lappargli  dalle  mano 
ahMionchepenlà  più  di  hauerla. 

Scherzi,  giuochi,  e  /orridi  3e  mille  à  nui 
Ve\zi  fui  lido/o  vaga  Elpinia,  fai. 

Hor  balli,hor  falli  far  canti, in  cosi  gai 
Modiche  tutta  fembri  ejfer  d’altrui; 

Ma  fi  cita  pofcia  t  dolci  modi  lui 
Conuerti  in  pianti angofciefi  lai  ; 

Nè  alcuno  ve  3che  p oJJ a  giunger  mai 
Là3doue  il  tranne  i  dolci  defir  fui. 

Così  l' Anguilla  ancor  e f ce  di  mano 
A  punto  aUhor,cke  tu  la  siringi ,e  tale 
Sdrucciola  il  Congro3e  la  Murena  fuggt-> $ 

Cosi  il  montetalhor,chenel  mar  j ale 

Sembra  vicino  per  quel  pian 3  ma  sfugge 3 
Nè  mai  s3 aerina,  tanto  è  poi  lontano. 

Non  poter  ftarc  vn  giorno,  che  non  veda 
Ja  S.  P. 

Se  paffa  vn  giorno,  Elpinia ,  ch’io  non  miro 
Le  bellezze  gentil  del  tuo  bel  volto, 

E  quei  begl’ occhi 3e  quel  bel  lampo  accolto 
Era  quelli  Orientai  tuo ’  bei  zaffiri-; 

Cento  anni  par, che  fiano  Piati  i  giri 
Degli  occhi  miei  a  vederti, onde  riuolto 
Tamelicc,e  digiuno  à  quel 3  eh’ è  tolto 
Cibo  amorofo3auien, ch'io  ne  foff  ìrt  5 

Corro,  e  ricorro  per  la  piaggia  errante 

Hor  vado  al  porte ,  hor  fuor  a  di  quelle 

Romito 3e  me/lo,  e  J elitario  amante  ; 

Ne  il  ptè3  nè  V occhio 3  nè  il  mio  cor  r>pofa3 
Se  ne  Vafpetto  tuo  hggiadro,e  hello 
Non  tempra  il  fuo  defir.  e  non  fi  pofeL^>  • 
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Pregali  Yeati>che  gli  imparino  natile  are 
in  Amore . 

Aure  v  i  che  (pìngue  t  legni  in  porto, 

E  voi  veUycbe  gonfie  andar  li  fate, 

E  vut  Stelle, chi  in  Cui  U  via mofìr  aie 
Al  marinar  pr  lo  fent'er  [ho  torto'. 

Voi  carte  ancorché  da  l'Occafo  à  l'Orto 
Il  calle  ondjfo,  e  libero  infogna  te, 

E  calumiti  voi  3  ihe  cgn  or  drizzate 
Vagina,  onde  alcun  non  fi*  da  l  ondt  abfortoi 
Voi  pnegOyVoi  lavia  fpedna3e  Itene 
Me /? raiemi  di  gir  il  mar  falcando 
D‘  Amo?,  ti  che  nel  porto  io  grongo,  in  brenta*. 
Infognatemi  voi ,  come  far  deggia, 

Acab)  che  in  Luta  il  mio  penfier  drizzi*,  do* 
Ve  le  [tte  braccia  tl  caro  porto  io  veggi*.. 

Si  duole  della  penerà  fila  fortuna. 
Ch'altri  fi  a  T  filli  mar  de  vaHi  ,e  grani 
Legnile  fen^vada  i’Ocean  [ole andò. 

Et  io  con  picciol  bar  telato  errando 
Min'  vadale  regga  pargolette  Tratti 
Vi  penerà  fortuna  imtpui,e  praui 
Effetti  qntfh  fin  ,  t  he  me  girando , 

Elpinia, vanno,  e  firripr  e  an&or  penando 
Mi  faran  gir,  fino  (he  tl  Juol  m  aggradi  & 
Chepcffo  far  io  piu  eh  fui,  e  i  venti 
Mi  fon  noti  dd  retar,  e  fono  e  [porto 
}>i  naiiigar  per nembi,  e  per  procelle  $ 

La  Cdxm'ta  oprar,  [piar  le  felle 

in  sì),  0>  ho  Ungue  ancor  di  fìranie  genti , 

£  di  piò  tutto  ho  poi  la  fama,fil  meno. 

La 
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La  S.p.  fomigliata  alla  fortuna,  Se  \ 
Venere. 

Se  ti  vele  talhor  ,Elpinia,  ch'hai 

Sparfo  il  bel  trine  àia  dolce  aria  errante  , 

Se  su  l'h.mero  tuo  vago  ondeggiante 
il  bianco  vel.  di  che  si  alt  et  a  vaia¬ 
ta  fortuna  mi  fembrt  alher,che  mai 
F elice  non  fi  (copre  à  me  (Sanante, 

Ma  con  la  rota  vària  ,,  e  fulminante 
De  tuo  begli  ccèhi  empi  d  mio  cor  di  guai  $. 
Ma  Je pofeta  il  bel  fen  d’auono  ignudo 
Vagheggioni  cello*,  oue  il  eandor fuo  viUo 
Perde  la  perla ,  e  al  bianco  pie  m’aggiro  5 
Venere  alhor  in  sii  la  Conca  io  miro , 

Che  ignudale  bella  al  del  meno  afpro3e  crudfi 
M  oflra  d  leggiadro  fuo  color  nettino. 

Ognicofa  fèntir  Amore,  fuor  thè  il  pett» 
della  5.  P. 

Hot  che  la  Primavera,  in  ogni  loco 
.  Addolci/ce  del  mar  l’onda  più  grauc. 

Sentori  d’e  mor  la  face  alma,e  Joaue 
Gli  /cogli ,  e  1  flutti,  e  i  pefei ,  e  ne  fan  gioco} 
Muggiono  le  Balene  al  dolce  fico, 

E  1  Vttilli  mar  in  fra  Sonde  cane  j 
Corre  tl  Tonno ,  t’I  D.lfin,  che  il  Juo  corhant 
Puntole  ne  geme  ancor  languide, e  fioco} 
lRtcctjhe le  Jpinehanno  a  intorno, 

E  l'Ofiriche ,  eie  Conche ,ele  Patelle, 

Ch’han  le  tortecele  pur  di  duro  J affo  , 

Prcuan  d'anor  T arder  di  paffo  inpoffo  ; 

IL  tu  Eìpinia  crude/non  fiacche  vn  g:orZt& 
Spetti  tl  rtgor  de  le  tue  chiare  fidi o  ? 

pia 
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Pia  pretto  Arar  di  non  vedere  il  Sole ,  che 
la  S.P. 

Dì  non  veder  i*  Aurora  in  Ciel  nafeente s 
Quando  fu  l  mar  piu  colorita  riefee  ; 

Dt  non  veder  ti  Sol,  quando  poi  crejce , 

Ben  pojfo  io  far,  'Elpinia  mta,fouente  3 
Di  non  veder  la  piaggia  Jua  lucente , 

Nè  il  porto 3  che  bellezze  à  quella  accresce 5 
Di  non  veder  i  pini ,  e  l'onda ,  e'I  pefee, 

Ben  pofs’io  ancor ,  nè  rimirar  la  geni  e  ; 

Di  n  on  veder  le  reti3  egli  hami,t  gli  aghìy 
E  cari  e, e  calamitose  remi ,  e  vele , 

Eia  che  talhora  il  mio  defir  n'appaghi  1 
Ma  che  rè  non  veggia  io,  che  te  non  miri , 

E  che  il  tuo  bel  Sembiante  amo  fi  celey 
Già  far  noi  pojfoye  fia  che  ne  fofpiri. 

Imprecatione  per  difingannar  la  S.P. 

Beffa  io  la  lingua  hauerfiffa  al  palato 3 
Come  la  verde  Ttnca,e'l  Luccio  ingordo , 

Za  Palamtda/l  Tonno,e  il  Merlo,el  Tordo , 
E  la  Salpa  purpurea^' ISargo  aurato  ; 

Il  fil  di  quella  ancor  mi  (iti  troncato. 

Come  à  porpora  fuorché  nel  mar  fordo 
Da  la  conca  l}è  inctfa  aìThor,  che  al  lordo 
Sangue  fen  vola  3  e*l  guf  ciò  ella  ha  J errato , 
Teff  a  iogitrar  le  vifeere  ancor  fuor ey 
Come  la  Scolopendra  auida  fuoley 
E  coH  fangue  le  vifcere,&  il  core  y 
Se  mai  di  tè  tal  co  fa  io f duellai. 

Se  ma  i  di  tè  diffi  io  fimil  parole y 
Se  mai  dal  feti  tal  vece  vnqua  mandai 
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Dall’inftabilità,chc  ha  ilmare,fpcra  vù  giorno 
ripofo  alle  Tue  pene . 

Donque  mai  da  finir  i  miei  tormenti 

Non hanno,  Elpinia  mias  ne i  mìei  fofpiri, 
Donque i  pianti, le  doglienti  martiri 
Saranno  etcrni}eterni  i  miei  lamenti  ? 
Donque  fiamme  _  &  incendi/  al  cor  dolenti 
Scenderan  fempre  da'  tuo  dolci  giri  , 

Ne  fi  a  già  mai3  che  racchetate  miri 
Del  mio  duol  le  procelle  alpre,  e  poffenti  f 
No  no  Ipera  mio  cor, che  il  del  non  fempre 
Tuonai  faetta,  e  infuriato  il  mare 
Gr ouido  fu  di  nembi ,  e  di  tempefie  ; 

Di  punto  in  punto  và  cangiando  tempre 
Il  Cielo,  e  il  mar>&  hor  nero  fi  vefie, 

Hor  come  vn  fpecchio  lucido  trafpareu . 

Non  volerfi  nascondere  dalla  S.P.comefanno 
alcuni  pelei  dal  Peccatore. 

Se  sleffa  pur  nel  proprio  inch'toftro  a  fionda 
In  mar  la  Sepia  molle,  e  il  Calamaro. 
Cangi  piu  di  vn  color  hor  fofcofhor  chiaro 
Il  Polpo  aleuto,  e  il  pefeator  confonda  ; 

Ne  l'arena  s' aguati  ima,e  profonda 
La  nera  Ombrinali  pallidetto  Scaro  ; 

E  /’  Occhiar  ella  il  fuo  veleno  auaro 
A  la  canna ,  e  àia  man  Iparga  da  l'onda Lj 
Che  baciar  io  la  man,  baciar  il  piede 
Bramo  à  chi  fil  mi  dà  mortai  dolore , 

E  prigionier  di  fua  beltà  mi  tiene  ; 

Che  ferbar  il  color  fol  de  la  fede 

Voglio ,  e  sii  quell  e  mf  III  humide  arene 
Mofirar  aperto  in  mille  inchiofiri  tl  core_j . 

Nidi 
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Nidi  vari;  dei  pelei, 
i Sotto  fpeloncaruuida,e  mofeofa 

Il  [no  bel  nido  in  mar  ferma  l'Orafa, 

£  con  la  Salpa  humile,e  con  /* Occhia: * 
BtUa,  l'Ombrina  pallida ,  e  fqudmoja $, 
Su  l*  piaggia  dei  mar  molle  areno/ a 
li  Po/o  l'oua  (ne  fertili  ugnata, 

£  qui  pur  ìaTiJhiggine, che  armata 
Di  p  ù  rigidi  feudi  ogn'or  fi  po/a  > 

Ber  alto  mar  il  pompilo,  e  l'Hìppuro, 

Ber  alto  mar  la  Spigola,  e' V  D. fino , 

Ver  alto  mar  la  Perca,  il  M  cianuro  i 
He  [cogli  il  Riccio  fcl  par,  che  dimore», 
il  Dattero  ne *  cani  h umidi 
Jì  begli  o uhi  di  Cenila.  Amarti, 

Della  chioma  della  S.F. 

Di  sì  vino  color  lucida  »  e  bionda 

Non  e  l'Ambra ,  che  ti  mar  gelido  coglie^ 
Ne  [La  ancor  sì  pretto/e  jc  teglie 
Da  l'oro  fuQ più  fin  l'Indica  fponda  $ 
Cerne  in  temperie  d'or,  Elpinia,  inonda 
.La  chioma, che  $ù‘l  cello  in  te  s  ac  coglie». 
Come  il  vanto  più  bello  à  l* altre  foghe. 
Come  de  fusi  te/or  più  ricca  ab  onda  j 
Ogni  fi  o  di  quella  e  vn  fil  leggiadro , 

Che  in  mille  foggi  &  torto  il  cor  mi  lega» 

E  come  il  pefee  il  ten  del  mar  [onoro, 

£t  ogni  liccio  ancoraché  torce, e  p  ega 
Sopra  la  fretite,  e  quel  belT occhio  ladro, 
i'  in  sù [coglie  d'auorio  vn'hamo  d'oro . 

Trigfe 
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Tàglia,  che  muore  dentro  vn  vafo  di  criftallo 
della  S  P. 

Accolta  in  bel  cri/lat  purpurea  Triglia , 

Che  gu:zz*,e  Ungue  entro  il  ceruleo  humore^ 
Sm  'irrirà  a  poco  à  poco  il  bel  colore 
Mira  Elpinia,e  la  porpora  vermiglia  l 
Hi  hor  prende  diletto, hor  merauiglia. 

Che  confonda  con  l'cjiro  il  bel  pallore , 

£  che  mentre  ne  t'acqua  hcr  vitto,  he?  more, 
pallida  tn  vn  s'imbianca ,  e  s’inuerm’gl '•& S 
YiRa  leggiadra  sì,  ma  pero  cruda y 

Senza  amor,  fenzafè,  piena  di  orgoglio. 
Vuota  di  affetto,  e  di  pittade  ignuda  ; 

E  qual  felice  auuenturofa  forte 

Puoi  fperar,b  mio  cor,  al  tuo  cordoglio , 

Se  per  diletto  ha  di  veder  la  morte  ? 

Datteri  di  mare  nati  dentro  li  (logli 
Spugnoli. 

Son  Datteri  di  mar  quelli,  ch'ho  colto 
D-*  quelli  vuoti  là  r  ipidi  f cogli, 

M  ir  alifo  bella  Elpinia,  e  in  mano  accogli. 
Mentre  ne  faccio  vn  dono  al  tuo  bel  volto, 
(Zia fcnno  cC ejfi  m  mar  giace  fepolto 
\  Nel  c  etto  faffo  !or,dnte  germogli , 

E  fra  qusUfatqu?,  di  che  par  s'tnuagli 
L'humida  Cote, ha  il  viuer  fuo  racccLp}, 

O  fetale  il  tuo  cor  di  felce  viua. 

Penetrarlo potejfe  vnq\ta  il  mio  pianto, 

SÌ  che  una  volta ,  Etpmia,  Amor  v'ent  raffi  $ 
Y  me  felice  alhor  di  sì  bel  vanto. 

Ma  dotte ,  ohimè ,  la  mia  fperanìft  arrida  > 
Seti  fondamento  mio  pajlo  ho  mi  [affi  ? 

Datteri 
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Datteri  di  mare,fhe  nafcono  dentro  li  fàfll. 

Io  vengovolontieri  a  riguardami. 

Ville  Coti  del  mar ,  Scogli  fpugnofi. 

Io  vengo  volentieri  d  depredami, 

'Dati eriche  giacete  in  quelli  afeofi  , 

Jo  godo  ài  veder  .come  cibar  ut 

Fojfi  afe  entro  qusitufi  afpri,e  faffofi , 
lo  godo  di  veder, come  trouarui 
Tefcator  fappia  accorto ingegno/o  , 

Jo  per  voi  [per*  ancor  trouar pierade 

D’Elpwtamianel  fini  ,  e  quelle  afpre^z.* 
Ammollir, e  fpetrar  di  fua  hdtade  5 
Che  file  pietre  ancor  dentrOjedi  fuore 
A  predar  conche  fono,e  pefii  auue\x.c 
Ben  potrà  vn  corchi,  partorir  Amore-)  . 
Tutti  li  pefei  dormirfuor>cheluiper  amo* 
della  S.P. 

Dorme  sii  /cogito  ripido,e  fiffofi 

lì  Vecchio  accolto,  &  il  Vitel  marino , 

E/ul  lido  ceruleo  à  lui  vicino 
La  Palamida,e  il  Tonno  ha  il  fio  ripofo  ; 

Nel  fondo  tiene  liquido^  algo/o 

VQrata  l occhio  fio  langtttdo,e  chino, 

DI  Lupo  ingordo /l  lubrico  Delfino , 

Di  verde  Tordo,  Il  P afferò  più  ombrofi  j 
Vonda  ifiejfa  dormir  finifi  alcun  moto  _ 
Sembra  talhor3che  il  mar  più  quoto  gtactj 
Ne  freme  V  Aulirò  ,  0 1*  Aquilone ,  0  il  Noto 
Jo  fil  la  notte,e  il*gicmo  alcun  rifioro 
Non  ho  ne  gli  occhi  miei,  ne  alcuna  pace » 
Ma,Corilla9per  te  Jempre  ardore  moro . 

Io 
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Lo  Storpio, la  Stella,  e’1  Drago  hauer  virtù  di  tenni 
le  ferite,  che  fanno. 

Se  di  veleno  perfido  ,  e  mortale 

Ha  lo  fpinefo  Scorp  io  alcun  piagato > 

Ben  remedio  pub  dargli  3onde  fanato 
Sia  da  quella  puntura, e  quello  Tirale  5 
Se  la  fcruida  Stella^  il  Drago  afjale 

Mano ,  che  gli  hzbhìa  m  mar  l'hamo  gittate, 
Ben  T  auuelena  ancor, e  pofifa  il  lato3 
Ma  ne  la  piaga  fua  molto  poi  vale. 
Cos),Elpinia  mia  tu,  mentre  il  veleno 

Spargi  in  me  dal  bel  labro  3  e  dal  bel  guardo , 
E  il  cor  mi  piaghile  mi  fuetti  il  fieno  3 
Tuo  rimedio  apportar  foaue,  e  caro 

V occhio. e  la  bocca  per  cui  peno,  &  ardo , 

Ma  fe  i  d'animo, ohimè  3  poi  troppo  auaro* 

'  Quanto  piu  è  flato  ritrofo  in  amare, tanto  piu 

feiuidamente  amare  addio. 

Tra  quanti  pefeatori  ha  il  mar  T irreno. 

Non  vi  fu  alcun ychemen  fentiffe  Amore 
Di  quefche  fi  ceno  tocche  gido  il  core 
Htbbi  conttnuo3e  fredda  cote  il  fono  j  ' 
Hora,che  l'occhio  tuo  chiaro,e  fereno3 
Tipi  nia,  mi  abbaglio  co'  l  fitto  fa  tender  e. 
Alcun  non  v'e ,  cWhabbia  p  ù  grande  ardore 
!  Nel  pettOyonde  languif convengo  meno $ 

Tu  fe  il  pie  moni  in  sii  la  piaggia  bella 3 
Se  balli y  0 parli 3  0  canti ,  0  ghigni,  0  ridi. 

Od  in  me  volgi  l’vna,  e  l'altra  fittila  ; 

\TK  tanto  il  grande  incendio  fi  tanto  il  fioco , 

1  Ch’  efice, ohimè,  alhor  da' tuo  begli  occhi  fidi  , 

Che  pefio  in  mefizo  il  mar  non  trotto  loco , 

Non 
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Non  voler  altra  compagnia>che  quella 
della  S.P. 

Vadano  pur  à  [chiere  à  [estere erranti 
Per  le  chiave  del  mar, onde  (adate, 

2  Coffa  li,  iSolmon,gli  Aghi,  e  P  Grate, 

E  i  Tonni  fcfchi ,  e  i  Pompili  gufanti  $ 
A  flotta  à  fiotta  ancor  vadano  incinti 
Le  Merle ,  e  i  Tordi ,  e  i  Pafferi,  e  d Occhiati 
V  Anguille,  i  Congriy  e  le  Murene  aurate, 

E  le  Triglie  purpuree, e  i  Sarghi  amanti; 
Che  flpra  quefte  piaggio ,e  quelli  lìdi 
Solitario  vuo  gir  penando  ognora, 

Tra  ru  'mofe  grotte, e  j cogli  infidi  ; 
hauer  meco  veglio  altra  compagnia , 

O  il  Sol  tr atnonndo  pur  [erga  d  Aurora, 
Chela  [piotati,  e  beila  Tlpin'ta  mit «_j. 
Eeggierezza  in  ballare  della  S  P.  paragonata 
à  quella  di  molti  pelei  • 

Va  leggiero  per  mar  pi ciiclo  legno 

Spinto  dal  vento e  leggiadro, e  [nello, 
yà  leggiera  la  nane,  e  rade  quello, 
ì$e  vi  lafcia  in  paflzr  vtfiigiofb  fegno  ; 
Tanno  del  moto  lor  Itene  ritegno , 

Su  tonde  il  Rombanti  Pa,ff'erote'l  Girello; 
li  andi  nuotar  stdl  molle  a{z.urto,e  btllo 
La  Pafiinaca,  eli  Murena  ingegno j 
"Rade  la  Sepia  an u  r  di-nda  tal  volta , 

Idi  Calamaro,  che  la  fegue  egrd  i  ra, 

E  tofifica  vermiglia  al  Sol  nudi  a  ; 

Ma  affai  piu.  lime  e  il  tuo  bel  piede  allhorft, 
’&lpinia  bella,  che  in  stdl  lido  accolta, 

2$  alluno  tocca  il  [itelo,  e  m'inn  amerete . 

Ne 
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Ne  lo  Scorpio,  nè  la  Murena,  nè  il  Leprine  la  Pa~ 
ftinata  poter  tanto  quanto  gli  occhi  della  S.P« 
La  veUnofa  fu a  [pina  pungente 

S’h  abbia  lo  Scorpio  pursul  nero  dot  fé, 

E  più  mortale ,  e  per'gliofomorfo 
La  Murena  nel  fero  hifpido  dente  5 
Co’l  guardo  alt  efebi  mifero ,e  dolente 
il  lepre  infide  al  pefeator  trafeorfo. 

Con  1 0  fuo  (irai  la  Paftinaca  il  corfo 
Treni  al  picciolo  pefee  in  mar  fouenttj\ 
Coeguali  al  tuo  mortifero  veleno 

tZon  hanno  il  /or,  nè  sì  pungenti  Tirali^ 

Et  aghi  lanciator  dal  crudo  feno ; 

Cerne ,  Elpinia  mia,  fono  i  fieri  dardi, 

Che  da  begli  occhi  mandi  al  cor  mortali , 
Come  tfuoi  viui  infidiefi  sguardi. 

Guardo  horfoaue,hor  fiero  della  S.P.  afTomigliat# 
alla  Stella  di  Gioue,e  di  Orione. 

Se  àalciel  de  la  fronte  alto ,  e  poffente 
Mi  volgi  l*o cchic,Elpinia, almo ,e  fereno. 

Mi  par  proprio  veder  Laureo  baleno , 

Ch’ha  Gteue  in  cielo,od  Hefpero  lucente^  j 
O  pur  quello  di  Venerenafcente 

Raggio  amorofo,  e  di  dolcezza  pieno , 

E  lo  fplendor  del  Sol, che  riempie  il  feno 
Del  mar.  el  fa  parer  chiaro,  e  ridente  ; 

Ma  fe  grani  do  poi  d’ir  a, e  di  [degno 
Il  volgi,  e  m’ardi,  e  mi  fuetti,  e  amidi, 

E  afpetto  hai  f afro,  e  fai  di  me  ritegno  j 
Tarmi  nllhora  veder  torbido  irato 

Saturno,e  Marte ,  he  à  la  morte  sfidi9 
Et  Orione  de  faci  Sìrali  armato, 

II 
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li  Pompilo  accompagnar  le  naui  in  porto,  e  poi  tot 
narfène  alle  Tue  riuc . 
lo  non  ti  vedo  mai  su  l  lido  errante , 

Blpinia  ,allhor,  che  f ai  su  quel  foggi  orno. 

Che  non  ti  [egua  fempre,  e  al  viuo\aàcrno 
Sol  non  mi  /pecchi  del  tuo  bel  leuante  $ 

O  da  i  fianchi  ti  fono,o  pur  d’auante. 

Sin  che  d  l'albergo  tuo  facci  ritorno , 

£  quitti  te  lafciando 3  io  men '  ritorno 
Indietro, ahi  lafJo,e  /conflato  amante j 
E  tal  Pompilo  in  marf/e  vede  alata 
Nane,  che  vole,dal  fuo  Borea  /pinta, 

£  incontro  vada  alla  fua  fieli  a  amata  ; 

O  la  precorre  meffaggiero  accorto, 

O  la  fegue  d* apprtffo,e  infin  che  aminta 
Tronfia  con  più  tenace  Ancora  in  porto . 
Vranoicopo  pdce, che  riguarda  Tempre  il  cielo» 
aflomigliato  allo  flato  Aio. 
Queflojch'ha  verfoil  del  Cocchio  riuolto 
Tettato  pefce, e  di  più  /pine  armato, 

Cf  come  /migliar  pub  lo  mio  ttaio , 

Mentre,  eh  e  fino  al  tue  bel  volto  volto  j 
Mira  egli  il  Sole ,  e  V altre  fi  elle  accolto 
Nel  più  Ueue  del  mar  finito  gelato, 

L' Alba  miro  io  del  tuo  bell'occhio  amato 
Nel  pianto  mio  in  più  divn  mar  difciolto% 
Ma  in  riguardar  cofe  sì  varie,  e  belle, 

Egli  fi  (alia  al  fine ,  e  i  vaghi ,  e  gai 
Occhi  rinchiude  in  sù  la  molle  arena . 

Io  nb ,  che  in  vagheggiar  la  tua  ferina 
Luce,  e  le  tue  più  luminofe  ttelle , 

Gli  occhi  let  notte ,  e'I  dì  non  chiudo  mai. 
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Va  cercando  la  S.  P.  per  la  rina 
del  mare . 

Telici  piaggie.auuenturofe  riue } 

Che  fyejfo  in  grembo  il  mobel  fole  battete  , 
Scogli ydt  dotte fuol  Thamo}  e  la  rete 
Gettar  ne  Tonde  innamorate ,  e  vttte. 

Acque, eh  e  d'aure  tremolerei  afeiue^ 

S coffe  il  bel  pie  tal'hor  à  lei  Jfarget e , 

Pefci  cerulei3che  nel  mar  V  aete 
Mille  dolcezze  infilitele  natine j 
Se  in  voi  Jfiirto  d' amor  alcun  fi finte  , 

Se  in  voipietade  alcuna  Jì  rtferba , 

Se  raggio  alcuno  in  voi  d’ingegno  3  0  mente\ 
Deh  per  pietà  de  la  mia  doglia  acerba , 

Ditemi  doue  è  il  mio  belfol  lucenti 
ChTlnafconde ,  e  chi' l  tiene, e  chi  lo  f erba  ? 

Li  pefci  del  mare  faldar  le  lor  piaghe  » 
ma  lui  nò . 

Tonno ,  chefìa  da  Pefcator  piagalo , 

O  con  remo  fi  con  Tirai  fio  con  tridente } 
Saldar  nd  mar  la  piaga  fua  dolente 
S' e  veduto  talhor  nel  fianco  amato  2 
luccio, che  aperto  ancor  habbia  il  JuctafOy 
O  come  ancor  fi rifanò peffente , 

E  la  Trotta  {affo fa  3  &  il  pungente 
1  Agho  col  Polpo  pallido ,  e  troncato'. 

!  V  Anguilla  ancor  col  fuovifeofe  humore3 
I  E'ICongro  rifaldarT afpra  fvita , 

Talhor  fur  vifti  ermo  d  ceruleo  bum  ere , 
j  Jof 5/  per  far  eterno  d  mio  dolore } 

E  tragger  meda  3  e  piti  penofavita } 
j  Da  l  e  ptag  he  d  '  amor  non  fai  do  il  cere , 

D  Amcr 
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Amor  affomiglìatoàlo  Scombro,alla  &  alla 
Triglia  nel  volto  della  S.  P. 

Sene  f  Afcur  de  tuo  begli  accolto 

Talhor  Amor,  leggiadra  Elpinia ,  appare, 
Come  lo  Scombro  faci,  vago  Irafpare , 

E  ceruleo  difcopreil  fuò  bel  volto  j 
Senei  bel  nero  poi  s'afconde  involto, 

E  fi  fottragge  fra  quell  ombre  avare  , 

Sepia  mi  fembra  allhor ,  che  fonde  chiare 
Annera  per  fuggir  altronde  volto  ; 

Se  nel  bel  crine ,  e  nel  bel  labro  eletto 

Si  [patta  cgnor,  Triglia  mi  pa*,  che  vada 
Tra  il  Corallai  e  fra  l*  Or  purga  lo, e  fchietto  ; 
Sa  in  fra  lavorio  pei  del  bianco  petto , 

Dove  vn  bel  mar  di  latte  apre  la  firada  , 

Lo  Se  aro  p  armi  in  fra  duo  [cogli fir  etto . 

Abaflar  gli  occhi  al  guardo  Ufo  della 
S.  P. 

Se  allhor,  chefifi  in  me  quel fiammeggiante 
Occ  hio  leggiadro  divagherà  pieno  , 

Ab  affo  in  terra  il  mie  ,  c  tengo  d  freno, 
Elpinia ,  il  guardo  allhor  timido  amante  j 
Eolio,  perche  troppo  empio/  fulminante 
To'  quel  lampo  mortale,  e  quel  baleno > 

Eolio ,  perche  Jento  ferirmi  il  fieno. 

Ne  lo pofifio  Jcfifrtr  d  te  dauanie  ; 

T  s'alt  i  à  i  tuoni ,  e  a  i  lampi  il  mar  falcando 
Vd  lieto ,  e  lieve,  come  fa  il  Tfelfino  , 

T*lT onno  i  longhi  fu,  i  guizzi  vibrando  ; 
lo  come  fd  la  Laccia ,  e  la  Cochiglia , 

Che  s' aguaìa  da  i  folgori,  d  te  chino 
Guardar  non  ofole  tue  belle  ciglia . 

Del* 
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Beifino  auuelto  all'Ancora  fcolpito  siila 
poppa  della  S-  P. 

Chi  à  l'Antera  il  Delfine  auuinto,e*uuolto 
In  su  la  poppa  del  tuo  legno  imprefie. 

Co*  l  veloce  ,  e  co'lheue  infitme  efprefie 
il  tardOi  e  il graue^e  fenne  vn  bello  lnuolio% 
E  moflrar  volle  3che  con  figlio  e  fiolto 
Quel ,  che  maturità  tallhor  non  refi" , 

E  chi  co*t  tardo  il  pretto  non  riprefie 
Tu  piu  danno  fi  3  e  alprecipitio  volto* 

Ma  fe  ho  d* aprirti  il  mio p enfierò ,  e  quello 
Ch*intende  il  coreinfimil groppot  evede# 
Elpinia 3  tu  il  Delfin  Jet 'f  ciotto, e  lieue j 
%l*  Ancor a3che  apparpitt  falday  egrieue, 

E  che  fottiene  il  torto pefee,  e  fnello. 

Altro  non  e }  che  la  mia  falda  fede  » 

Vorria  efTer  Glauco  per  poter  rubbate  la  $.  ?» 

|  quando  và  siila riua  del  mare. 

Quando fElpinia 3  ten  vai  cefi filetta 
■  Sopra  l'orlo  vicin  della  marina  , 

Allhor  fififii  io  Glauco  fi  che  rapina 
Tentaretfar  di  tua  btllefma  eletta  * 

|  Me  ne  verrei  pian  piano  a  l'I filetta  , 

Chea  la  pi  aggi  a  ^  cue  vai  più  *  avvicina" , 

I  Indi  pofiia  vna  /m?3  e  vna  mattina 
!  I*  aguatar  et  dal  mar ,  th'tui  ti  allettai 

l|  Tu  verrefiifra  tanto  il  pie  mettendo 
\  Su'l  lito  à  prender  Cfiruhe ,  e  M urici, 
f  t  io  fra  tanto  da  quelle  or  de  vf  ernie j 
Ti  porterei  poi  dentro  il  regno  mie 
A  tragger  i'hor?  placide }  e  felici. 

Ch'altro  di  te  auuerufje  il  io  ben  io  * 

D  z  Co. 
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Cometa  Sepia  verfa  l’inehiofèro,  così  la  S.P.  vertali 
la  porpora  su  la  guancia  per  ingannarlo  • 
Perche  sì  r  off  il  vieni ,  e  si  infocata , 
alpini#  mi  a, quando  ti  mirofifo , 

E  contemplo  i  begli  occhile  il  dolce  tifo, 

E  Vofiiro  de  la  bocca  alma  odorata} 

E or  fi  haiver gogna,  che  da  me  guardata, 

Sia' la  bellezza  tua,doue  io  m' affifo% 

E  cometa  due  luci  vn  core  ve  cip) 

Ne  fia, contempli, e  V anima  impiagala  • 

No  nò, eh*.  fuggir  vuoi  da  mecche  t3 amo 
Più  di  qual  fi  voglia  altra  pefe  mirice , 

Nò  no  ,  che  indarno  vagheggiarti  io  bramo « 
Così  la  Sepia  ancor  il  nero  inchiostro 

Verfa  ogrd  or  per  fuggir,  ma  tu  il  Murice , 
Di  quello  in  vece  verfi,  e  il  più  belToftro, 

Va  con  la  S.  P.  à  pelcar  Polpi  • 

Vedi  quel  fafio  là  ,  che  tutto  intorno 
E'  di  Patelle, e  di  Ahche  ripieno, 

Et  hà4di  mofeo  colorito  il  fieno  , 

Elpinia  bella,  e fià  nel  mar  adorno  ; 

Le  flange  lor  v3 hanno  li  Polpi, e3 1 giorno 
Colà  traggono  placido,  e  fireno, 
GimOygimoà  veder,  fi  vi  ne  fieno , 

E  prendiamone  pur  per  lo  ritorno  $ 

Eccone  vn,ch3 aggroppane  qui  dauante, 

Ha  mille  branche ,  e  mille  piedi, e  mille 
Occhi,  credo  io,  fra  le  polpute  vene » 

Eccone  vn3  altro, eh  e  ver  te  fin  viene , 

Prendilo  pur, che  accefo  à  le  f amile 
Degli  occhi  tuoif  come  io }  ne  yefia  amante , 

Non 
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Non  poter  fìat  fcompagnato  dalla 
S.  P, 

Irne  lunge  da  lecerne poffo  io, 

Elptnia,e  farne  lungamente  fuore. 

Come  viuere , ohimè ,fe  lo fpl  udore 
De  tuo  begli  occhi  nutre  il penfier  mio  ? 

Ogni  più  queto  mar,  horrido,  e  rio 

D’afpre  proc 'Uè, e  di  doglio fo  h  umor  e  , 

Mi  {ombra  fenza  te,  ben  che  d1  Amore 
Ardan  lepiaggie,e  i  liti, e  il fiume, e* i  rio $ 
Non  sopefear  >  non  so  giti  aria  rete 
In  mar, nè gl*hami,nè  le  canne,  tanto 
Idi  cale  effer  vicino  al  tuo  bel  lato  ; 

Co sì  Sargo  talhor  ,fe  fcompagnato 

V à  daUaTriglia,  par ,  che  non  s*  a  c  quel  e  > 
Onde  eUa  al  fine  ha  di  fua  morte  il  vanto* 
Inuitala  S.  P.  à  ritirarli  alì'ombia  di 
vn  Icoglio . 

I  Jiniro  quefìe  mofeofe  humil  Spelonche 

VieniyElpinia,deh  vienile  ferma  il pajfo. 
Non  gir  più  per  lo  mar  di  fajfo  in  fajfo  , 

A  fuellerne  da  quello  Ofiriche ,  e  Conche  j 
le  fne  voci  languidette ,  e  tronche 
E  cebo  r  a  doppi  a  in  queT  horror  più  baffo ; 
Quìi*  aure  frefche  fon ,  qui  girne  à  spajfo 
Potrai  conglobami,  e lefalcette  adonche ; 
Su*l  me\zo  dì  talhor  qui  venir fuole 
McrgiUina  ve\zofa,t  Galatea, 
Pancpe,EunUa,  Crotale,e  fibrina  j 
Qu)  con  Lesbino ,  Pompila,  e  Perlina, 

Perlina ,  che  P ’altf hier  meco  ridea. 

Ni  iàgch*  io  foto  adori  il  tuo  bel fole . 

X>  5  II 


7$  De/fe  Pefcatorte 

Il  fiele  dell’  Vranofcopo  Cariar  gli 

cechi . 

Occhio }cb?\poco  veda 3 (5»  habbià  intorno 

Nubi ,  che  inombri  ogr* or  nel  maggior  huopoy 
Sani pur  col  fuo  fid  l 3  Vranofcopo  3 
£  lo  renda  più  ludi  ~3  &  adorno; 

Che  #  vagheggiar  più  lurnmofo  il  giorno  y 
Altro  non  vuole  il  Ref catare  Andropot 
Che  Lucilla  mirar  3  doue  ha  lo  [capo 
De  fuoipen  fieri ,  e  fa  il  fuo  cor  foggiamo £ 
Quefia  più  di  ogni  pefee  in  mar  poffente 
La  vitta  appaga,  e  l'occhio  r aff  erenti , 

£  rifehiara  il  fuo  cor ,  Infra  la  mente  5 
ffmfia  co’l  fot  de  fuo  begli  occhi  eterno 

Li  ombre  dif  caccia  ,  e 'li atre  nebbie  affiena^ 
Tipuote  illuminar  il  buio  Alterno  , 

Prega  il  pefce  Remora  ■.  che  vegli  frenar  Gor¬ 
goglio:  della  SU  Vd 
Se  di  fermar  per  mar  torbide  irato 
Rapido  legno,  0  Remora  ri  vanti  ; 

Ne  panno  centra  te  Fonde  mugghiami  y 
\ Ne  può  di  Borea  il  tempefofo  -fiato  : 

Se  far  VM  cor3  amante  ancor  riamato  , 

Sono  tue  glorie  pur3forio  tuoi  vanti  » 

ÌE  in  dolci  rifi conuertnè  i  pianti  , 

Da  le  Stelle,  e  dal  Cielo:  ancor  i*e  dato  % 
Deh,  per  pietà  3,de  lónghi  miei  martiri 
D‘  E Ipinia  mia  crude!  frena  l3 orgoglio, 

£  la' fuga 9  e3 1  furor,  che  par,  che  fpiri  ; 

Eà,  che  pietofain  me  volga  i  bei  giri, 

E  t  dmmoiiifea  qu  el  fuo  cor  di  fc  àglio  3 
£  fofpiri  tallhór  à  i  tnUifafpìn > 


Per 
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dd  Sig.Gafparo  Murtofa . 

Per  nonio  che  Granchi  donatili  dalla 
S.  P. 

fuetti, che  à  Luna  turgida ,e  crefcente 

Cogl  ietti,  Elpinia 3  in  mar  Granchi  nomili, 
E  tondi, e  pieni, e  à  meraviglia  belli , 

Mi  dai  con  man  corte fe,  e  occhio  ridente  : 

Yoglion  forfè  additar,  al  cor  dolente , 

Che  i  miei  defiri  ancor  fìmtlt  à  quelli 
Obliqui  vanno ,  e  tardi ,  e  c'otaiflli 
Il  tuo  barbato  or  giglio, e  la  IH#  mente : 

O pur  al  cor  auudenato ,e  manco , 

Come  foglio n  talhor  Ceri  o  ferito  f 
Sanar  venne  ilvelen,faldarmi  il  fan  coi 

Ma  qual  rimedio  hauer,  che  il  cor  mi  tocchi , 
Laffo ,  pofs’io  ,fe  venne  il  colpo  ardito 
Hon  da  fi  ro  angue  no  ,  ma  da  begl’  occhi  ì 
Le  Cochiglie  hauer  come  le  Api  la  Regina  loro* 
c  accompagnarla . 

La  bella  bocca  tua  ,  che  dì  più  vìue 
Lucide  perle  Orientali  e  piena  , 

Vien  lodala  da  N.ice ,  e  da  Tirrena s 
Che  ne  fauella  egri  or  su  quefie  riue  „ 

In  lodar  quetta  ancor  'par, che  s’auuiue 
La  bocca  di  Tibrina ,  e  di  Sirena, 

Chi  ammira  il  canto ,  e  l3 'armonia  ferena $ 
Chi  le  por  pori  fu  e  dolci ,  e  natine. 

Tutte  le  bocche  in  fin  cantano  à  gara 

I  tuoipregi ,  i  tuoi  vanti ,  e  non  e  alcuna 
Pefcatrice ,  che  tn  ciò  fi  mofiri  avara  : 

X  come  in  mar  le  Conche  a  la  regina 

Cochiglialor  fan  cerchio  ad  vna  ad  vnai> 
Così  ogni  bocca  la  tua  bocca  inchina . 

D  4  NOD 


So  Delle  Pefcatorle 

Nomerauigliarfi  picche  molti  pefci,c5  ha  noie  fpi~ 
nep'igono,qn  laS.P.chenó  ne  hà>fa  piaghe magg„ 
C 'babbitt  di  dure  ffme  il  capo  armato 
Lo  Scorpio}.'Elpinìaìad  ogni  parie  intorno 3 
Che  mille  fpin  e  ancor  f ac  clan  [aggiorno 
Sufi  Riccio  più  volubile ,  e  puntato  ; 

Che  ancor  la  Pafhnaca  il  dorfo}  e  il  lato 
Pungente  mofiri3e  d'aghi  il  ciglio  adorno * 
Ben  fiupor  ne  prende  a  la  notte-,  e3 1  giorno  f 
jE  attonito  più  volte  ione  fon  fiato  ; 
Meramglia  però  maggior  mi  prende 
Se  voltoli  guardo 3  e  la  pupilla  giro 
Al  tuo  bel  vifo3che  si  dolce  ffilmde  | 

Come  il  crrfpo  crin  dfor ,  come  le  fine 
Porpore  de  la  guancia,  e  il  dolce  giro 
De  gli  occhipmgon  piaghe  mille  [pine, 

Pefce  >  che  fempre;è  pieno  d’oue  famigliato  all* 
occhio  della  S.  P. 

§}ue  fio pefc etto 3  c'hor  ne  l’hamo  ho  colto , 

C'hd  biancone  longone  tumidetto  il  fieno t 
Prendilo }  &  apri,ctroueraì,che  pieno 
Ha  fiempre  d'oua  il  fianco  fido  più  folto ; 
Vedrai 3  che  al  Sole  eternamente  volto 
Le  matura,  e  feconda  al  del  fereno  • 

Vedrai ,  chs  al  dolce  Orientai  baleno 3 
Blpinia3ogni  otto  e  in picciol pefce  volto  s 
Così  talhor  fe  mi  riuolgo  al  vino 

Occhio  tuo  bello ,  e  àia pupìll i  nera , 

Che  guizza  divnffihndor  dolce ,  e  natiuo'j 
Sempre  amori  produr  grauido  fuole, 

Sempre fiamme3&  ardor  V accefa [pera. 
Sempre  [oh  no  nell  i  il  tuo  bel  fole  . 

va 
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Va conia  3.  P.  àtirarcon  l'Archibugio 
all’Anitre. 

Andiamo,  T.lpinia,andiamovn poco  intorno 
A  lo f coglionile  F cliché ,e gli  Smerghi , 

E  r  Anitra  cerulea  auien,che  terghi 
Le  fiume /e3 1  roiìroquiui  in  bel  foggiornc , 
Andiamo  pur ,  monta  fu3 1  legno  adorno. 

Che  con  quefio  metal  ne  i  loro  alberghi , 

Via  di  vno  Augel  voglio  ferir 3ch3 emerghì 
Da  Vhumido  del  mar  ampio  foggiorno  : 

E ccovna  troppa  là  X Anitre  erranti  3 
Che  fi  v ole  giitar  ne  l3  onda  molle , 

Sta  cheta ,  che  dar  lor  voglio  io  la  morte  } 
"Ecco  le  colf  io  tutte  ,  e  folo  in  forte 
Vna  e  fuggita  ycofi  ancor3  io  felle 
Vccifo  fm  da  tuo  begli  occhi  amanti . 

Manto  di  color  celefte  della  S.  P. 

1  Di  ceruleo  color  quello,  che  intorno 

Hai  guarneleito  al  fianco  tu  dipinto  , 

Mi.  tifa  famigliar  alpini  a^into 
Difimile  color  il  Glauco  adorno, 

O  la  Piattola  allhor,che  al  chiaro  giorno 
'  M olirà  il  medemo  in  fe  color  difiinto  $ 

O  la  Turchina  lucida,  e3l  Giacinto, 
Gemme,  che  fan  ne  l3onde  il  lor  foggiorno  3 
O  pur  il  mar  qualkor  chiaro ,  e  fereno 
Aitanti ,  eh3 efe a  il  Sole  in  Oriente, 

Scopre  il  ceri  ileo fuo  ter  fa  baleno 
\  O pur  il  Ciel,( he  di  fyjfiro  e  inuolto  , 

Poiché  tu, Elpinia, ancor, dtvn più  lucente 
Doppio  fai  de  begli  occhi  accefa  hai  il  volto. ;> 
V  5  Vuol 


fci  Delle  Pefcatorfe 

Vuol  far  quìftione  con  valilo 
Rìuale . 

Se  per  lo  Margo.oue  tallio  or  gir  fi noie 
Del  porto  errando  tl  perfido  Rondellp , 

&yto  qui  Rincóntro  ,  o  come  voglio  a  quella 
Far  indietro  tornar  le  fue parole  : 

Come  /aitar  giù  da  V  alpeflr  e  mole  , 

Con  quefilo  remolo  voglio  alprauo,  al  fello  £ 
Come  con  quefla  man  far,  che  del  bello 
Mio  fol  ragioni  ben  più,  che  non  /mìe  . 

Le  man  vo ,  che fi  roda  il  infilo, e  il  fi  Ile 
In  quella  guifa  à punto,  che  arrabiato 
Si  rode  il  Polpo  allbor,  che  d’ira  bolle , 
Scheggiarli  il  capo  in  fra  le  gambe  io  voglio 
Ancor  dipiù^comehaue  il  Granchio  armato A 
Se  ne  l  incontro ,E ì'p in ia,e  Aio  le  cogito , 

Stagioni  proprie  di  alcuni  pelei  . 

Sol  nel  Gennaro  frigido ,  e  gelato. 

Dolci  le  Rate,  e  faponte  fono,  (no 

D ’  Autuno  i  Sarghi  allhor,che  il  làpo^ltuo-* 
Incomincia  a  feeppiar  del  Cielo  irato\ 

Là  de  l’ Aprile ,e  del  bel  Maggio  amato 
il  Cefalo,  e  la  Laccio,  altrui  fon  dono  , 

E  la  Salpa  di  Agosto  il  dolce 3  e  buono 
Midol  comparte 3  esl  fucco  fuo  più  grato:. 

Di  Sittembrela  Spigolaci  Solinone 

Sapere  col  Rombo  il  Pajfero,  eia  Foglia, 

E’I  fodo  Tonno ,  e5/  grejf a  Sturione: 

Tu  adeffoy  Elpinia3  tu  leggiadra  hor’hai 
il  fior  de  gli  anni ,  eia  fiagion ,  che  inuoglia, 
Quella  ftagion3ihe  batter  più  non  potrai. 

Corre 


deì  Sfg.Gafparo  Mortola . 

Corre  al  Pallio  del  nuotare  con  altri  Pesatori*, 
<A  chi  meglio  nuotar ,  à  chi  più predo 
Da  l3! filetta  giùngerà  nel  porto , 

Premio  fi  pone  3  Elptnia3yn  vagone  torlo 
Cerchietto  di  Coralli 3  e  d3Or  conte  fio  : 
Correr  vuol  meco  arditamente  à  quello 
Aglauro3che  gtrol*Occafo3e  l'Orto  , 

£  Milloy  e  Reno,  e  Alceo 3  e  Vranio  accorto 
t  E  Timeta}e  Cl  canto,  e  ancor  Erge  fio  ; 

Ma  qual  nuoto  fann3ejfi,e  quali  groppi 
E  ormar  ne  l  onde, e  fcioghmentt,  e  motiì 
E  del  flutto  f  'chinar  Virale  gl* intoppi?; 
Vengano  pur,  vengano  meco3  in  vano 
V uo3chefiano  i  lor  corfi 3  &  /  [or  moiìt 
*1  ^  Mtckielto  Jìa  de  la  tua  mano . 

Il  M cianuro nd  tempo fereno;  venirlo  terra,  nel 
tempo  turbato  ritornare  in  {arare per 
v  alficurarfi  dal  pelea  tore* 

E  vero  Elpiniafever,  che  l'occhio  nero 
Hai3come  il  Metanuro 3  entro  il  bel  volto 
E'  vero 3  Elpmiafe  vtr3che  il  giro  inuolto 
Hai, come  quello ,  e  di  vn  bel  ciglio  altero  : 

E  ver 3ch3 afpetto  hai  dòtea,  e  lufinghiero 
E  molle  ilf  \n  di  pura  mueauuolto  3  3 
'  Ma  vero  ancor  ché  come  quell3 hai  f dolio 
Da  le  reti  d3 amor  il  tuo  penfiero  : 
f  fiuto  quel  non  fi  a he  mai  facenti* 


§4  Delie  Pefcatcrle 

Pelèi  d’oro  d’Inghilterra. 

Di  quelli pefci  d3  or,  eh? fono  accolti 

In  queft3  Vrne ,  e  del  marvengon  d* Olanda  9 
JE  V  Anglo  quitti  &  ilBritan  le  manda. 
Aridi,  e fecchi3e  in  vaga  copiale  folti. 

Pefci forfè  più  bei  fra  molti ,  e  molti 
Non  hebbe  il  mar  d3  Hib ernia ,e  di  Zelanda , 
No  quei  ch'accoglie  ancor  Vvltima  biada  , 
£  quei, che  fon  p  iù  à  V  Aquilon  riuolti  j 
Ma  mifera  infelice  inni  da  forte 

Hebbero  al  fine ,  e  che  fra  l3 acqua  nati 
Prouar  di  foco  nubilofa  morte ; 

Cofi,  Elpinia, ùmili?  alme, e  mille  cori 
Auue^zi  ù  i  pianti, e  ù  lacrimar  vfatf, 
Eflingui,e  abruggi  co3  tuo  dolci  ardori. 

11  Sargo  prefo  dall’hamo,  rompere  il  filo  à  quale  he 
Cote  per  liberartene. 

Quando  il  Sargo  talhor  fi  mira  accolto 
A  l'hamo  infido,  &  inprigion  fi vede, 

A  dura  Cote  il  firn fil  rafpa,  efiede , 

E!  Il  egra, e  frange  si, che  ne  difciolto$ 
Blio,che prefo  fui  dal  tuo  bel  volto  , 

Che  di  bellezze  ogni  altro  bello  eccede  , 
Benché  il  fil  di  mia  vita,e  il  guardo, e  il  piedi 
Preni  ogn3  or, r  inerente  a  te  r incito. 

Benché  filuefire  ancor  ripido  f  oglio , 

Cui  bagna  l'onda  del  mio  pianto  amaro 
Mifembri,  "Elpinia,  il  tuo  ferino  orgoglio', 
Non  pero  trono  al  mio  fuggir  aita. 

Non  pero  mi  dislego ,  e  mi  difioglio, 
Chemuinto  iterimi  Amor  perfido  auaro . 

Non 


del  Sig.GafparoMurtoIa. 

Non  trouar  Juoco  da  polari!  >  cornei!  pelle  Spada» 
&c  il  Tonno  quando  è  la  Canicula  • 

E''  si  grane  il  bollori  grande  il  foco , 

Che  per  te,Elpinia ,  ho  nel  mio  core  accolto^ 
E  sì  pungente  tfimolo  raccolto 
In  quello  ogn  or,chenon  ritrmo  loco . 

Hor fitti  lido  men  vo  languido,  e  fioco  , 

Et  hor  nel  mar  il  piede  mio  riuolto  , 

Hor  faglio  il  monte,  bora  nel  pian  più  folio 3 
Voueftà  il  bofco  ogn  or  pallidore  roco  j 
E  come  Tonno  lieue  infuriato, 

O  il pefce  Spada  allhor,che  il  Scie  ardente 
il  punge  non  sa  ftar  in  alcun  lato: 
Cofi,Elpinia,  al  bollor  fero,e  pofiente , 

Vi  che  ho  V animaci  cor  arfi,e  piagato , 

N on  sa  arrefiarfi il pè,  fermar  la  mente . 

Contro  vn  Tuo  Riuale  » 

Che  miei  Ma  fi  in, quel  Cane ,  e  quel  più  vile 
Pefcator,  eh  abbi  a  il  mar  intorno  intorno , 
Baci  d’Elpiniail  rojfo  labro  adorno, 

E  l’oflro,c'hàsù  quel  dolce, e  gentile  s 
Che  quella  bocca  fiuz  ,  ciò  altra  filmile 
Non  haue  amor  fin  doue  nafee  il  giorno  , 

Ne  fino  doue  il  Sol  fa  il  fuo  ritorno 
Sia  d'altri,  ohimè *  che  mi  a, eh' io  taccia  file» 
E  tu  lo  foffri  Amor, e  tu  il  confi enti  ? 

Ahi,  ben  veggio  io,  che  garzonetto, e  folle, 

E  che  cieco  fei  tu  ne  miei  tormenti  : 

Vonque  è  filo  de  i  Can  forte  felice'9. 

Già  vn  Can  trono  la  porpora  più  molle , 

Vn  altre  hot  baffi  l'Qftro3&  il  Murice.  . 

Mar 


$6  Delle  Pefcatorie 

Mar  gelato»  doue  fi  lucciolano  i  fanciulli»  fornir 
girato  a!  feno  della  5.  P. 

LÀ  ne  i  gelidi  mar3doui>  il  Britanno 
Di  tanti  p tfci pretiofiabonda, 

V  n  efferato  pria  formm  ne  fonda 
Quefti  bei  pefcid'or ,  che  quitti  fanno  z 
X>ÌHìdonfi  fra  lor  pofcia3efen  vanno 
Làt:d>ue  allhor  li  tr  figge  aura  feconda , 

£  ditti fi  in  più  troppe  hor  quefiafponda  s 
Hor  quella  toccar *3  e  gran  furia  fanno; 

Cofì  Elpinia,  nel  mar  del  tuo  bel  volto 
Vnejjercito  vidi  intero  finterò , 

Talhor  de  vaghi ,  e  pargoletti  Amori*. 

Chi  per  diuerfo ■  poi  nuouo  fenùero 

Si  volge  à  gli  occhi  >  &e  ne  gl*  occhi  accolto  & 
Chi  nel  eunuchi  nel  fenfia ,  che  dimori ? 
Affomigliail  fuo  pianto  ali’acquedel  mare ,  che 
ha  virtù  di  follcuare  ». 

verghe  è  amaro>  &  angofeiofo  il  pianto^ 

Che  verfo  ogn' or  da  quelli  lumi  fuore  : 
li  ver,  che  ogn  or  mt  dà  pena  fé  dolore s 
E  portar  può  de  la  mia  morte  il  vantoi 
Matalvirtuie  ancor ,e  tale  incanto 
A  quefro  mio  più  lacrimo fohumor  e 
Concede  il  Cielo ,g7  mio  tiranno  Amorey 
Che  il  duol  folleuay  e  mi  con  fola  alquanto t 
JE  l'onda  amara  sì  del  mary  che  gemey 
£  infralii fempre  da  più  venti  e fcoffas 
Et  hor  il  porto ,  &  hor  il  lido  p  reme  j, 
tur  de  le  vai le  naui  il  pefogneae 
Scfrìeneye  frane  impetuosa,  e  groffas 
fieno,  di  genti  ancor fiacche folle  uè. 

1  Pefca 


del  S?g‘GafparoMurtoIa.  *7 

Pelea  fatta  co!  foco  . 

Accenda pur  sù  la  [tèa  poppa,  il  foco 
Oltmo  a  Uh  or  3  che  gir  di  notte  vi  fole 
li  tridente  à  lanciar  y  fuor  de  la  Viole. 

A  i  pefcpchevi  ccrron  d' ogni  loco; 

E  ne  accenda  pili  d3  vno  ancor  per  gioco , 
Accioche  il pefee  pili  vi  grufai, e  vele , 

Che  s3  Elpinia,  da  te  montar  fi  vele 
Su* l  mio  legnetiop  gir  di  notte  vn poco  ; 
lo  le  faci  adoprar  non  vuo  di  pini > 
lo  non  voglio ,  che  foco  alcuno  tocchi 
La  mia  bacchetta  in  emulilo  horror  più  nero  « 
E prenderne  affai  più  lanciando  io  (pero  , 
Elpinia 3  àlófplendor  de  tuoi  bei  crini , 

E  al  foco  vino,  c'hai  ne  tuo  begli  occhi 
Le  gemme  trouate  su  le  ritte  deltnare  effe* 
dichi  le  trotta. 

Più  volte  ho  intefo  dir  dal  faggio^e  buono 
CloantOyche  del  mar  le  leggi  hà  in  proua3 
Che  fe  gemme,  e  lapolli  alcun  ritroua 
SÙ  la  piaggia  talhor,  di  colui  fono; 
fior  fe  tale  e  de  la  fua  bocca  il  fuono  3 
£  per  giiifta  fenteaz,a  altri  V appronti  , 
Perche 3  Elp mia,  perche  qual' hot  fi  trend. 

Su  l Ilio  non  ernia ,  fpejfo  io  ragiono  ? 

E  pur  bella  e  cofiei  lucida  gemma  y 
Che  gareggia  con  quelle  d’Oriente  , 

E  quefii  litìy  e  quelle  arene  ingemma * 

E  pur  cofiei  famiglia  vn  bel  teforo3 

Che  diperleye  rubini  hà  tl  labro,e  il  dente, 
X>' argento  il  feno}  e  la  fua  chioma  d'oro. 

U 
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lì  fiel  dello  Storpio  fanar  la  ferita  ,  che  fece 
con  le  fpine. 

Se  quell* afpra  tu  ’ hor  piaga  crudele  > 

Che  fa  d  ceruleo  in  mar  Scorpio  pungente y 
llmedefimo  ancor  la  può J cuente 
Snidar’  ettinto3e  rifanar  col  fide. 
Perche3Elpinia  mia  turche  più  del  mele 
Sei  do!  ce  .quell a  piaga  afpra 3  e  dolente. 
Che  fcfii  al  cor  già  col  bell' occhio  ardente 3 
Non  rifarli  talhor  del  tuo  fedele  $ 

Se  col  guardo  lafefiifiah  come, ah  come 
Hor  medicar  la  puoi  col  tuo  bel feno  y 
JE  con  V  oro  gentil  de  le  tue  chiome  3 
Come  [aliarla  ancor  t’impara  Amore 3 
Non  già  col  fiel}  che  d’amarezza  è  pieno  3 
Ma  fol  con  la  tua  bocca3  e  col  tuo  core  . 

Diffc-fe  di  alcuni  pefd. 

In  sii  la  fronte  lor  per  lor  dijfefa  3 

Più  di  vna  punta  han  fagittaria  pojla 
Il  Gammero  fquamofo3el’  Atte  otta. 

Di  piìi  loriche3e  più  corteccie  acce  fa  3 
Ne  la  cent  ce  pofaa  hebber  l’offefa 
Con  ia  fiaetta  fulminante  af cotta 
Z’Vranofcopo3el  Ragno3e  la  difcofia 
Preda  fpiar3  che  fu  da  lor  pei  prefa  : 

Ne  lepennehebbe  gl’ Aghi  il  Sargo3e’l  Corno ; 
M’I  Melanuro3che  il  bell' occhio  nero 
Ac  colf  e  intorno  3m  a  guardò  poi  toruo  j 
Za  Paftinaca  ancor  gli  ttrali  fui 
Vibrò  da  l’arco  de  la  coda  altero , 

Inerme  io  fol3  Amor  inerme  io  fui. 

Pe- 


del  Sìg  Gafpnro  Murtola .  89 

Tefce  crefduto  dentro  vna  Caraffa  in  modo»  che 
non  ne  poteua  più  vfciirc  . 

In  quefto  vafo  cristallino,  e  tondo 

C'ha  l'vfcio  anguSìo,  e  d' ognintorno  eh  tufo 
Tu  qua  fio  pefee  già  picciolo  irìfufo, 

Con  VhHmor,che  il  nutrì  lucido,e  mondo  > 
Crebbe  egli  pofeia,  e  dal  più  cupo  fondo 
Mai  no?} potè  più  ritornare  in  /ufo , 

E  per  doue  egli  entro  non  mai  più  efclnfo 
Sì  vide,  e  qui  fempre  voltojfi  à  tondo  ; 

Cofi,  TLlptnia,fu  amor  picciolo,  e  nudo. 

Che  per  angufta  via  de  la  pupilla. 

M’entrò  nel  fono,  e  qui  s'accol/e  il  crudo: 

E  crebbe  tantopofeia  entro  il  mio  core  , 

E  per  la  via,onde  entrò  dolce, e  tranquilla 
V [cime più  non  ha  potuto  eifuore . 

Donde  Ja  S.P.habbia  tolto  le  bellezze# 

Onde  la  guancia  d’cStro, e’I  bel  crin  d'oro  3 
Leggiadra  Elpinìa  mia, qua  giù  traheSìiì 
Da  chi  le  perle  orientali  hauefii. 

Da  chi  la  boc caper  cui  languo,  e  moro} 

Onde  i  begli  occhi  tuoi  pompale  te  foro 
Di  natura, e  d’ Amor  ancor  prendesti  ? 

Onde  il  bel  fen  d'attorto ,  e  quelli, e  quejìi 
Portamenti  gentil, ch'amo, &  adoro  ì 
"E orfe  dal  mar, Ninfa  crude l, di  donde 
VfciSti,o  pur  dal  Ciel  chiaro, e  lucente , 

A  illustrar  queste  ptaggie,e  qu’fie  Jpandeì 
Dal  Ciel, dal  Ciel  traefli  il  nobil  v  lo  , 

Che  fe  perla  fei  tu  pura ,  e  ridente , 

Chi  tt  clic  la  rugiada  altri  che  il  Cielo  ? 

Fra 
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^ra  tanti  pefcidel  mare  non  ve  n’efTer  aldino  >  cht 
habbif  la.  tefìa  d’oro  ,  come  la  S.  P. 

Di  vn  bel  fmeraldo  orientale  ,  eterfo 
Difcopra  il  capo  fuc  T  Agho  dipinto” 

V  H  aggi  a  d' olirà, e  di  porpora  di  sì  in  io  ^ 

La  Triglia  bell z3  e  di  Murice  afperfo 
Di  bianco  argento  il  Cejfalo  cofperfo 

Jl  motivile  d'atro  inchiofìro  il  Cor  ho  iinto% 

£  di  ceruleo.^  e  palli  d'io  giacinto 
Lo  Scombro, vagone  dentro  l3 acque  immerfo  s. 
Dì  fofco piombo nubilofo  adorno  ' 

La  Falamida  il  porti 3  e  ancor  a  il  T  onno , 

~E  ’/  Tordo,el  Merlo,  e"  l  ?  afferò  d* intorno  1 
JSè  s' vguaglmo  d  te .  mio  bel  te  foro } 

Ben,  che  uguagliarlo,  à  te  Lilla ,  no'l ponnos 
Che  crefpOye  adorno  T hai  di  lucido  oro  . 
Saper  l’arte  del  nauigare , ina  non  làper  quella  peg 
ammollir  l’orgoglio  della  S.  P. 

Conofco  bene3 Elpinia3anch\ 'io  le  Stelle  3 
Come  licota3  Dromi  lo,  e  Micone3 
So  bene  anch'io  in  qual  tèpoàn  qual  flagiong 
Vengano  i  nembi  in  mar3e  le  procelle: 

So  ben  quando,  s'moidan  quefì e3e  quelle 
Rebus}?  piante  in  felna  al  paragone. 

Di  Le  sbino 3  di  Dromi ,  e  Paianone, 

E  fi  ne  faccian  Barche 3e  N  ama  Ile:, 

So  bene  ancor,  quando  le  vele  alz,arfe 

Su  le  antenne  fi  debbano3e' 1  Trinchetto ^ 
Quando  Sirocco  [pivi ,  ò  Tramontana  : 

M  a  non  so  già,  quando  ver  me  molìrarfì 
Pietofo  quelrigor,  c'hai  dentro  il  petto 
§?  debba  3esq  men  fera3ouer  men  f  rana. 
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Non  hauer  viffo  per  tutto  il  Mondo  pelatrice 
piu  bella  della  fua  » 

Odi,Elpinia,io  fon  fi  aio  in  più  di  mille 
Piaggie  col  picciol  legno  il  mar  folcendo  , 
Ho  vi  fio  il  mar  di  Tiro, che  auampando 
Va  di  Murici  al  Solere  di  faville  ; 

Vidi  l'  Egeo  fpumofo,  e  le  due  Sciliey 
Che  nel  fculofen  giaccton  latrando  , 

E  quel  de  le  Sirene ,  che  portando 
La  notte  vanno  à  chi  ne'  canti  v dolile; 

X>'  jì dna  la  piaggia  vn  tempo  ancor  m'accolfe d 
E  di  Liguria  la  fuperba ,  e  bilia 
Sponda  de  Bofcbiye  di  Giardini  altera  ; 

He  pefeatrite  alcuna  in  quell a:  e  qu  ila 
Parte  non  vidi ,  ouunqus  il  pie  ji  volfe. 

Di  te  più  vaga  ,  0  volfì dir  più  fera. 

Advnicoglio  »  dout  tallio  i  iì  ritira 

la  S.  P. 

0  fp cionca  d' ogni  altra  affai  più  bella  , 

Che  in  su  la  riua  il  mar  placido  accoglici, 

O  più  mofeofa ,  e  (alitarla  foglia 

Di  quàte  n  habbiye  questa  piaggia, e  quella^ 

Se  in  voi  talhor  da  fonda  httmid  tye  fella 
Sì  ritira  Gorilla  ,  e  in  veifì fpogiia> 
Rifèrbdtele  voi  V aurea  fta  fpoglia  } 
Raccoglietela  voi, godete  à' eli. i.* 

Vecchio  mirale  lucido,  ef treno, 

L  efiro  mirate  de  la  bocca  ardente  3 
Vagheggiate  Rattorto  de!  bel  fieno;. 

Ombra  fatele  intorno  s),  che  il  Sch 

** fetida  f:  ruido ,  e  cocente  , 

Wa  l  aura  intórno  co'  fofpir  miei  vole . 

Nel 
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Nel  medcfìmo  (oggetto  « 

Placide  ¥Ìue3andifcogli3cmbrofe 
Spelomkette  dyamor3  nel  mar  ripcfie. 

Acque  A  argento  à  inhumidire  efpcfie 
Quette  coti  più  rigide 3e  faffofe  ; 

Se  inai  di  pefcator  cure  amorofe 

Tene  fi  e  dentro  ivo  fin  cupi  afe  osi  e  , 

E  richiede  tallo  or 3  talhorrifpojìe 
Tra  i' ombre  vdtfie  querule  3  edogliofe  : 
Raccogli  le  quelle  faggi3  che  N  crina 
Venir  fin  dette  fra  le  vofire  grotte  , 

A  flar  più  dolcemente  3  (fi  io  con  ella: 

R'è  fiate  altrui  di  nudarle  audaci, 

Nc finn  da  i  vofiri  flutti  anco  interrotte  5 
E/  E ccho  folo  vi  r adoppi  i  baci . 

Pettine  d*auorio  donato  alta  S.P» 
Riguarda, Eipinia,  ciò,  che  f  ho  portata 
Da  la  [penda  Adriatica  più  bella  , 

Vn  pettine  ds auorio ,  che  donato 
M‘ ha  già  di  Tiro  vn  pefcator  in  quella: 
Mira,  come fi  a  candido ,  e  [multato 

D’ oro,  (fi  accaglia  in  se  più  d'vna  stella  % 
Guarda ,  come  per  tutto  ancor  miniata 
Sia  di  vna  [refe a  porpora  nonella  : 

A  te  lo  dono3  à  te,  che  ricciutella 
Sei  co ’  bei  capei  d'oro  in  su  la  tefia , 

E t  hai  la,  chioma  più  di  ogn* altra  bella  ! 
Prendilo ,  e  fi  ti  piace  vn  filo  folo 

Di  quelli, Elpinia,dammi,  e  affai  fin  quefia 
Ricompenfa  al  mio  pianto ,  &  al  mio  duolo 

Si 
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Si  rallegra  della  pefca  fatta  mfìemecon 
la  S.  Y. 

Andianne  allitohor,  che  la  notte  viene  , 
Alpini  a ,  e  ilmtr  comincia  ad  ombreggiai^ 
Affai  pefcato  h  abbiamo,  e  di  ritrarfi 
E'  il  tempo  ,  à  bada  più  chi  ci  trattiene  ì 

Sono  le  cefle,e  fon  le  reti  piene 
Di  mille  pefci  coloriti ,e  fparfi , 

Qui  Cejfaliy  e  Lamprede ,  e  non  più  apparfi 
Per  quefli  fcogli  P  afieri ,  e  Murene  : 

O  quante  Orate  >  0  quante  Salpe  bella 
Lift  aie  tutte  di  M  urice ,  e  d*oro , 

O  quante  Triglie ,e  Sarghì  ancor  con  elle  : 

Andtanne pur ,  che  il  Sole  e  homai  cadente > 

O  bella  preda ,  b  dolce  mio  teforo , 

Cib  fido  auttien  ,  p  °rche  vi fei prefente . 
Sopragionto  dalla  notte  dorme  in  barchetta 
con  la  S.  P. 

Non  entriam  nel  Camello  hor3  che  la  notte 
Ci  ha  fopragionti  in  sù  la  piaggia  ombrofa  , 
Dormiam  nel  catto  Abete ,  e  Varenofa 
Sabbia  V accolga  in  quefìe  algofi grotte. 

Qui  V onde ,  Hlpinia, mormoranti,  erotte 
Ci  daran  dolce  quete ,  e  dolce  pofa  j 
Qui  il  vento  fpirerà ,  qui  Tamoyofa 
Aura  foaue  ,  che  co* flutti  lotte  » 

Ricopri )Olenio,il pin, cingi  di  fopra 

J  Con  le  tende  la  poppa, accioche  il  Cielo 

In  noi  con  le  fu  e  tenebre  non  caggia: 

'I Coprila  pur, accioche  non  difcopra 
I  furti  noflri , e  qui fenza  alcun  velo. 

L'occhio  del  Sol  ci  veda  in  sù  la  piaggia. 

Va- 
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Varietà,  e  inftabilità  della  S.f . 

Non  così  vario  e  il  mar  in  fui  mattino , 
Quando  efice  il  Soley  e  V  Alba  in  Orienti , 

Ne  così  vario  allhor 3  che  in  Occidente 
Balena  à  quelfiolgor  lucido  3e fino  : 

Non  cosi  al  biondo  raggio  ma  futino 
Varia  il  Murice 3  e  V Oftrica  lucente $ 

Nè  così  vario  ancor  Vofiro  fcuente  , 

Ha  la  Triglia  fi  la  Salpa  fi  l  Frugolino  ì 
Non  così  varie  macchie  ha  la  Murena  s 
Non  così  varie  ancor  fulgide  Belle 
il  Pauon  su  la  codone  in  su  la  fchiena  % 
Come  varia  fieitu  nel  bel  candore 

Del  fieno  yTlpiniaye  de  le  guancie  Ielle, 

Come  hai  pili  variò  in  mille  guifie  il  core  ", 
Non  batter  diletto  di  co  fa  alcuna  (è  non  vi  e 
prefente  là  5.  ?. 

Prenda  io  pur  quanti  pefici  ha  il  mar  d'intorni 
Ceffali30rate3  e  più  purpuree  Triglie  y 
E  Sarghi3e  Salpe 3e  lucide 3e  vermiglie. 

Che  fanno  in  queBi fiondi  il  lor  fbggiorno  : 

In  sùla  fiera  io  pur  faccia  ritorno 

Al  lito  carco  d’OBrtche,  e  Cochiglie > 

X  la  mi »  rete ,  e  la  mia  cann  %  pigile 
il  lieue  Komho,e  il  P afferò  più  adorno  : 

Che,  perche  fiempre  io  non  f  ho  qui  pre/ente  $ 

Nè  mirar  pojfio  il  tuo  leggiadro  Volto  y 
Nè  de  Valine  tue  Luci  il fiol  lucente  : 
file  ógni  canna  ,  epouera  ogni  Mie 

Mi  fiembra  3  &  ognipefce  in  mar  accolto y 
%Ùfen{*  te  fojjo  troum  quiete . 

Eoe- 
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Bocci,  e  denti  della  S.P.  più  bella  della  Cochigha  » 
e  delle  Perici . 

Non  così  fu  l  mattino,  esùlartua 

Del  mar  s' aprono  al  Sol  le  Conche  belley 
Al  nono  Sofche  le  rugiade  à  quelle 
Disfa  de  l  Alba.&  de  le  Perle  auuiua  : 

Non  cosi  ricca  porpora  natiua 

Hanno  legttfcia  loro 3allhor, che  felle 
In  più  dolce  oftro  maturar  le  'Utile  y 
E  luce  balenar  più  accefa 3  e  viua  : 

Come  hai  la  bocca  tua  beliamo  Ttbrina 
Di  rugiade  più  dolci  3  e pretiofe3 
E  d*  incarnata  porpora  più  fina  : 

Come, come  di  Perle  aj] ai  più  chiare 
Le  perle  fon  de  tuo  bei  denti  afcofe3 
Perle  più  belle  di  quante  habbta  il  mare  • 
Segue  la  S.jP.r  in  ogni  loco  ,  doue 
el’a  vada. 

Non  manco  no  di  feguitarti  cgn' ora , 

Qstunque  torci  il' piede  3  Elptnia  bella , 

Se  ben  torbido  il  guardo,  e  quell  a ,e  qui  Ila 
Luce  mofìri3che  il  cor  si  m* innamora  : 

O  varchi  il  mar  con  picciol  legno ,  0  fuor  a 
Del  itto  porti  l'hamo3  e  le  quadrella9 
b  pur  falchi  P  arena,  io  la  noudla 
Tua  luce  feguo,  che  il  bel  Margo  indorai 

Piu  prefo  allhor  da  i  guardi  tuoi  viuaci 
Sono3  e  piu  s manto  da  le  chiome  bionde  y 
Chevmcon  difpìendorj  V ambra,  e  Porci 
I  Più  allhor ,che  e  ofeuro  il  Citigli  hami  fallaci 
Sentono  i  Sarghi,e  i  P  affé  ri  fra  V  onde  3 
Ed  vrian  ne  le  mi  i  guizzi  loro . 


Can- 
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Candore Ve  morbidezza  della  S.  P» 

SÌ  tenero  candor  non  han  le  fpume , 

Che  fra  l'afpre  fne  Coti  il  lito  frange , 

Nè  sì  lucido  albor  perla  di  Gange, 

Che  ogn3or  biancheggi  al  matuiino  lumei 
Sì  morbide  non  fon  le  vaghe  piume 

Del  bianco  Augel ,  che  sic  le  ritte  piange. 

Nè  quelle  di  Ceke  allhor  ,  che  s 3  ange , 

Ut  antico  fuo  fegue  empio  coflume  ; 

Come  morbide  fon,  come  fon  bianche 

Le  guancie ,  E  Ipinia,  il  fono,  e  le  mammelle , 
Come  la  man  di  pura  neue  afperfa . 

Dure, e  nere  appo  te  fembrano  quelle  , 

E  più  rigide  ancor  ha  le  fue  branche'' 

La  Sepia, e  il  Volpo ,  che  Vinchkfiro  ver  fa. 
Racconta  alla  S.  P.^vn  pericolo  corfo  di  vn  Polpo]* 
che  Thaueua  abbrancato . 

Quefio  Polpo,  eh’ Elpinia3  in  man  mia  vedi 
Prefo  bora  io  Vino  da  quel  ripido  fcoglio , 
Dotte  le  Spugne  ,e  i  Ricci  prender  foglio  3 
E  talhor  con  la  canna  ancor  tu fiedt  ; 
Abbrancatomi  il  fen  le  cofcie,  e  i  piedi, 

E  le  mano  mi  haueua,  onde  men  doglio , 

E  pieno  d'ira ,  e  torbido  di  orgoglio 
Morfic  atomi  ancor  fe  te  ; nauuedi $ 

Ma  pur  à  forza  al  fin  l'ho  distaccato  , 

Onde  langue  il  erudii  lacero,  e gua fio, 

E  ver  fa  fuori  ancor  Vhumorgt  lato'. 

Cefi  potejfi  ancor  io  far  d  Amor  e k, 

jy  Amor,cbe  dentro  il  feno  mio  rimafie, 

M*  impiagai3  al  ma, e  mi  trafigge  il  core . 

I/o!  tri- 
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'L’Oftriche  pofte  sii  la  brada ,  apri  rii. 
Quefìe  Oftrtche,c'hor3  hcr  dal  cupo  fonda 
De  h  Nauiho  dindio ,  e  fon  sì  fìrette , 

Che  chi  ne  gl' orli  lor  la  mano  mette 
Non  può  quel  duro  aprir  gufcio  profondo  .* 

Se  su  la  bratta  pofte  il  loro  immondo 
Torbido  luto  [caldano ,  riftrette 
Più  allhor  non  fiannono,  ma  dolci  inette 
Jiprono  il  lor  midollo  humido,e  mondo  j 
CoJiy  Elpinia  mta,  tu,fe  vn  dì  d' Amore 
Uardor  fentijfix  che  rifcalda  i  petti 
fià  rigidi, che  [cogli, e  che  Diamanti  : 
l ‘Gioie  foaui,  e  placidi  diletti 

N3 haurefti  ancor ,e  co'  miei  dolci  pianti 
L'orgoglio  ammollir  e  fìi,e'  l  tuo  rigore . 

I fluita  la  S.P.  alla  pelea  de  Coralli  * 

Vieni, Elpintasà pefe ar, vieni,  cheafpetti 
In  su  lariua,  doue  fola  stai  ? 

Vieni,  monta  in  barchetta,  c3hauerai 
Moggi  non  piu  veduti  almi  diletti > 

Pefcarne  i  capii,  &  arenofi  letti 

Le  Conche, e  i  Ricci,  elettriche  vedrai, 

E  più  dolce  piacer  colà  godrai, 

Doue  i  Coralli  fon  lucidi, e  netti : 

Maien  ridi  crudel ,  ne  montar  vuoi 
Su' l  mio  legno, per  che  più  roffi,e  fini 
Coralli  ogn'hor  hai  ne'  bei  labri  tuoi  : 

I  Piu  belle  Conche  hai  ne  la  bocca ,  e  fei 
Più  de  VOfirtcadolce,e  de  gli /pini 
Pungente,  c' hanno  i  Ricci ,e  ipenfier  mìei, 

E  For- 


^B  Delle  Pefcatorfe 

Forma  vn  vezzo  di  coralli  atk 
S.  P. 

Di  quello  ramo  ài  Coralli  io  veglio 
Fartine,Elpinia,farvn  bel  monile? 

Che  la  mano  ti  cinga,  e  la  gentile 
Gola  cT auor io, ài  cui  sì  m3  inuoglioi 
Le  perle  ancor  v*  aggiùngerò  ,  r  he  accoglie 
Da  le  Conche  del  Maggio,  e  de  V  Aprile # 
Jlccioche  Ninfa  à  te  non  fi  a fimile 
Di  bellezze  di  amor,  per  mi  mi  doglio : 
Ma  tu  crudel ,  non  conuien  già  che  il  vanto 
Habbi  di  difpettofa,e  che  sij  adorno 
Di  Coralli ,  e  di  Berle  il  tuo  bel  volto  : 

Tu  fa  cci  gli  occhi  miei  pregni  di  pianto , 

Tu  al piager,che  faccio  io  la  natte ,  e* l giorno*) 
Sij  fcoglioalpefìre,  e  di  durezza  inuolto . 

Defcriue  la  S.  P.  veduta  in  guarnelletta 
Ibianca . 

Sì  dolce  in  vifla,e  placida  di  afpetto 
Per  la  falfa  veduta  onda  marina 
Venere  non  fu  mai ,  nè  cefi  fina 
Porpora  dimo  fìrar, oro  più  f  chiotto ; 

Come  col  bianco, e  bel  fuo  guarnèlletto 
Elpinia  allhor ,  chegiua  à  far  rapina 
Di  pefci:e  d3 alme  ,  el* aura  mai utina 
Di  fcoterli  la  chioma  hauea  diletto  j 
Le  braccie  ìgnude'doauea  le  bracete  adorne 
Di  coralli ,  e  di  perle  fp  ignudo  il  feno , 

Oue affai  di  candor  B auorioè vinto  ; 
il  labro  d’ofìro  Orientai  dipinto, 

li  labro  dotte  par, che-  Amor  foggiarne , 

Di  ricchezze,  e  t\ J òr grauido}e pieno . 

Mi- 
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Aflicura  la  S.P.delPamor  Tuo. 

£j[er  efca  di  foche,  e  di  Balene  3 

Elp intanto pojfi,ede  piu  ingordi  pefci3 
Se  à  pefcatnce  alcuna  in  quefie  arene 
Voglio  di  te  più  ben,fe  mi  rincrefci  3 
Tu  fei  la  naue,e  tl  porto ,  e  tu  il  mio  bene. 

Tu  quella,che  il  mio pianto,* il  rifomefciy 
Tu  più  dolce  il pefcar,  e  più  ferene 
L'hore  mi  fai, che  sù  la  riua  nefci  ; 

Te  feguo/ofte  fol  bramo ,&  adoro , 

Te  fol per  Tramontana 3  e  per  mia  fi ella , 

Te  fol  per  Calamita  amo,& honoroi 
£  più  toflo  del  CiUT  e  terna  mole 

Cadrà  ricolta 3e  queflaface, e  quella  , 

Ch'io  manchi  di  fpecchixrmial  tuo  bel  fole* 
Defidera  hauer  tante  bocche, JquantenVhàia 
{pugna  periodarla  S.  P, 
j .  Quante  piccolebocche  ha  quella  [punga. 

Che  del  mar  traggo  i  tempefiofi  humor't  , 
Tante  bocche  hauer  io , bella mia  Dori , 
Vorrei per  dir ,doue  il  tuo  bello  aggiunga^ 

0  pur, come  mi  accenda ,  e  il  cor  mi  punga 
L'occhio  foaue,co'  fuoi  dolci  ardori , 

Come  l'offro ,  e  la  porpora  i  colori 
Suoi  più  natiui  al  tuo  apparir  ripunga  } 

;  O  pur  baciarti  allhor  con  tanti  miei 
Labri, e  donarti  il  cor,  che  puro  foco 
Prona  d' amor,  e  di  dolcezza  langue  5 
Mala  Spugna  fei  tu,  che  prendi  à gioco 
il  flujfodel  mio  mar, e  de  miei  pianti  ; 

■Ma  tu  la  Spugna  3  che  mi  afforbi  il  [angue* 

£  z  Pre- 


I  oa  Delle  Pefcatorie 

?rega  le  Stelle, jche lo  voglino  condurli 
doue  ftà  la  S.  P. 

Stelle  pieto  fesche  nel  mar  lucete 

Fra  le  tempefie  à  i  mi  feri  Nocchieri  5 
E  dai  fluiti  del  mar  torbidi ,  e  neri 
Si  curi  in  porto  ancor  quelli  tr  abete  y 

Le  vofìre  faci  à  me  lucide ,  e  liete 

'Drizzate  in  quefii  gorghi  hor  ridice fieri , 
In  quefii  gorghi  inhofpiù  3  e  Stranieri 
Per  V ombre  de  la  notte  humide3e  chete ; 

Voi  co*  l  volto  leggiadro  aureo  baleno 
Mi  potete  fcoprir  margine ,  c  riuay 
Doue  ritegno,  il  pìcciol  legno  à  freno: 

Voi  condurmi  colà  d’onde  aerina 
Ogni  mio  bene 3  e  s’apre  il  del fereno 
In  Elpinia  mia  bella  3  e  fuggitiua . 

Impoflìbilità  di  non  amare. 

II  mar  addolcirà  più  tofio  l’ onde  , 

Che  amare  fono3e  non fi poffon  bere  s 
E  per  i  liti  afciutti 3  e  per  le  Sponde 
Andranno  i pefci  tutti  à  fchierefi  fchiere ; 

Più  tosto  animagli  [cogli ,  e  le  profonde 
Coti  de  rOcean  torbide ,  e  nere  , 

E  le  fcheggie  lor  grauide,  e  feconde. 

Di  perle  più3che  d* alghe  hnmilì3e  nere : 

Più  lofio  il  ferro  farà  quel }  che  tragge 
La  calamitale fen\a  alcuna  [corta 
Andrà  di  Stelle  il  marinaro  errante i 

Che  pietà  del  mio  male  Elpinia  n'haggey 
E  ch’io  di  lei  benché  fi  mofiri  infida , 

Non  sii  fi  do  AmaUr}ferm  colante. 

Con 


del  Sfg.Gafparo  Muffola.  IOX 

Con  la  partenza  della  S.  P.  efTer  Iparite  tutte 
le  cofe  belle. 

Tofcia  che  Elpìnia  mia  li  fei  partite 
Da  l3l fola,  ouepefeanfii  Coralli , 

Ogni  bellezza  teco  e  ancor  ff  avite 
Da  le  pi  aggi  e  del  mar ,  da  faci  Crittalli  $. 

E  tu  su  lavina  morbida ,  e  fiorita 
Leggiadri  non  fi  fan  teneri  balli'. 

Più  de  la  chioma  lucida,  a  forbita 
1  globi  Egle  non  [piaga  aurati ,e  gialli $ 
Ronfi  ve  de  più  empita,  e  Perlina 
Andar  cantando  vagamente  intorno 
Canzonette  dclcijfime  d*  Amore  3 
lo  più  non  poffo  gir  à  la  marina 

1  Cejfali  àpefear fui  far  del  giorno. 

Tanto  del  tuo  partir  mi  dole  il  core . 

Non  poter  feem ai  l’amor  fuo  per 
lontananza . 

Vada  io  pur ,  dotte  il  mar  gelido  algente 
Gli  aratri  ad  offese  i  vomeri  fittene, 

E  più  Unga  ttagionein  fin  r itene 
Stupido pe/ce,che  al  rigor  non  finte ; 

Vada  io  pur  là  fitto  la  Zona  ardente  y 
Doue  fin  nere,  e  feruide  ly arene-, 

I-à,dcue  il  Sol  per  dritta  linea  viene 
A  piombar  su  quei  lidi ,  e  quella  gente $ 
Tenti  il  nobile  Egeo,  falchi  libero, 

il  mar  nero,il  mar  ver  de,  &  il  mar  rojfo  , 
Et  ogni  golfo  barbaro ,  ettranuro'. 

Da  gli  firali  d’ amor  fi  a  ,  eh  percojfo 
Sempre  men  vada  panerò  Nocchiero  , 
Rimai  Ihaggia  dal  cor  punto  rimoffo  a 

£  3  Coa 


to.%  Delle  Pefcatorìe 

Con  la  partenza  della  S.  P.  partirli 
anch’èlTo . 

A  Dìo  mari;,  à  Dio  piaggie3  à  Dio  mofcofe 
H  umide  ritte ,  oue  io  pefcar  fole  a, 

A  Dio  (cogli,  di  doue  ogri  or  porge# 

A  i  ptfci  l3efca  entro  le  fpume  algofe  • 

Non fa  già  mai,  non fia3che piti  ripofe 
Tra  i  vottri  alberghi  3oue  talhor  prende a  ; 
Patelle^ Onìriche xe  Ricci 3  che  fol  crea 
Tra  fabbie 3e  coti  il  mar  afre3e  fajfofe 5 
Già  mi pìaceflivn  tempo,  aìlhor3che  v3  era 
Elpìnia  bella3Elpinia}ch3eil  bel  fole  , 

Di  quella  pw  bellifftma  rimerai 
Mor  par, che  fa  ogni  cofa  hotridafe  neras 
E  fan  le  pi  aggi  e,  chimè,v  edcue^  fole x 
E  l3  onda  in  quella  tsmpettofa,  e  fera. 

Merauigliaificomela  S.  P.non  lenta-, 
amore.. 

Se  tufapejfi  quanto  ben  ti  voglio  , 

Eipinia  beliate  ccnof ceffi. Amore 
Certoycertoi  che  men  rigido  il  core 
Haurettifp  Jfo3e  vuoto  ancor  d3 orgoglio  $  ; 
Mouer  ho  mai  pctrci.ripido  foglio  y 
A  i  grani  affanni  mìei,  al  mio  dolore , 

E  quello  adamantino  afro  rigore 
Ammollir  dolcemente  al  mio  cordoglio  ; . 
Ma  piu  cruda  del  mar  ,  e  più  ofl  inaia 
Di  dura  cote  quell ’ardor  non  fentt\ , 

Che  fentono  effe  fé  purfentir  dcurettis . 

M  pur  tl  focohat  tu  vela  dorala 

Chioma  gentile 3  e  ne  begli  occhi  ardenti » 
Ne  gli  occhi  à  ferir  1‘ alma  arditi)  e  pretti*. 

Ri- 


del  Si'g-  Gafparo  Murtola'.  I  o£ 

Ritorno  delia  trinuuera,  e  dell*. 

S.  P. 

Cme  ritorna  in  mar  la  Prmauera 
Appar  l'onda  di  quello  affai  più  bi  Hit* 

E  più  dolce  fpirar  aura  ncuella 
S'ode  Zeffiro  intorno  àia  risiera  ,* 

!  D'oro  ,  e  di  gemme  vìi  la  piaggia  altera 
Al  chiaro  Sol3che  luminofa  fella , 

Guizza  il  Ceffalofuor ,  e  la  Sardella $ 

E  la  Salpale  la  Trotta  oftura,e  nera? 

V  Onìriche  vanno  à  nuoto,  e  le  Cocbiglii 
Roffeggia  di  Coralli  il  fondo,  adorno 
Verdeggia  d'alga  tremola  lo  foglio: 

Ma  più  allegro  fono  io  al  tuo  ritorno , 

Elpinia  ,  e  più  faro  ,  fe  tiferò  orgoglio- 
Deponerai  da  le  tue  belle  ciglia . 

Va  à  ritrouare  la  S.  P.  che  era  ita  à 
pefcare . 

Andiamo  ^Olenio/ là, doue  nel  mare 
Ripido  foglio  alteramente  s'al^a, 

E  lofi  L'onda  in  quel  fi  frange ,  e  sbalza  ^ 
j  Che  mille fpume  fa  candide, e  chiare; 

|  Andianne pur  ,\che  gita  elàà  pefcare 
Dietro  quella  mofeofa  horyida  balfa 
Elpinia,  e  Lilla ,  e  l'vna,e  l'altra  /calza 
Le  Fateli  ',  e  gli  Ecchinni  ini  à  cercare  : 

V aiteremo  dentro  V acque  ,  einfieme 
N'andren  con  effe  diti  ciccando  intorno 
L'Ofiricbe,e  le  Cochiglie  cheti  mar  preme*: 

Ma  temo, ohimè ,  eh'  Elpinia  ambiduoi  nui 
Ci  fugga j  e  vada  altroue  àfar  f oggi  or  no  ^ 
Tanto  i  ti  rigor  di  que'  begl'  occhi  fui. 

E  4.  Preii- 


to4  Delle  Pefcatone 

Prendè  con  l’hamo  vn  Cedalo ,  e  li  fbauleftt 
quando  c£li  fu  prefo  dalia  S  P. 

Getta  frhamo  colà  Drcmilo  ,  doue 
Jfr  quel  pezzo  di  natta  che  và  à  nuoto 
Gvtalo  c'ho  veduto  vfcirne  à  voto 
Vn  Ceffah3  che  par  loco  non  tv  otte  5 
Ve  diio  làiche  l'onda  ancor  commoue3 
£  guizza ,e [alta  coninflabil  noto$ 

Miralo, come  e  bellone  come  ignoto 
Andar  fi  creila  à  far  Volte  fine  prette: 

JE eco,  che  viene  in  quà3  dom  verdeggia 
Il  mofco.e  Valgale  di  Jabbiofa  immonda- 
Materia  il  mar  ptu  to'-  btdo [punteggia  $• 
"Berma  la  Cannai  e  tacfreccol  veduto 
A  l'efca  dinotar, che  frhamo  afeonde. 
Comedo  d'Elpinia  al  d  Ice  guardo  acuto}* 

Va  à  pelcare  infièroe con  la  S.  Pi. 

Beco  V  Alba  vermi  gitale  co  la  Stella 
Diana  in  mar,  che  luminofa  viene 
Spalminla  barca ,  Elpima,  e  homai  l'arem 
La ( ciamo  e'I  litote  quella  piaggiale  quella j 
A  ridiamo  là  a  pefcar,doue  piu  bella 

L'onda  tr  affare ,  epar  che  il  fiotto  affrene, 
Di  maggior  pefei  là  fieno  ripiene 
Le  /fonde, e  1  /affi,  e  V Alee  a  nomila . 

G.ùda  Agiamo  il  timoni  prendi  la  rete 
vlenìo ,  m  mano  tu  yfcioglwclla  io 
Per  quella  foce-  c'hà  piu  fronde  quote j 
£  ben  di  prenderne  hoggi  io  [pero  affai, 

C  he  v'ho  il  mio  Sol,  nè  falle  U  penfier  mìo3 
Cloe  troppe  reti  hà  ne  begli  occhi  gai . 

Te- 


,  dèi  Sig.Gàfparo  Munoia .  io? 

Tefo  le  reti  torna  con  la  S.  P.  al  lito  • 

Ber  che  tefa  eia  rete  infoino  ,  intorno 
Iiiicrniam  pur,o  bella  £lpinia,alliioy 
One  Lesbino  }  e  Dr ornilo  più  ardito 3 
La  tireranno ,  e  Cromi  al  bel  ritorno . 

Qual  dimora  ci  tiene,  ecco3che  il  giorno 
Spunta  fu  l  mar,  &  e  già  qua f  vfeito 
Ognipefce  ftn  và  l iene, e  fpedito 
Incontroà  quello  etlbor lucido. adorno: 
Molta  lapreda fia  foficia.,  che  vanno 
A  milLe,à  mille, &  abbagliati  quelli 
Vrtanofra  U  najje  intorno  erranti} 

£  cefi  à punto,, come  quando  aitanti 

A  te  comparai.  &  hoggt  à punto  e  vnsannoy 
£ui  prefo,  &  arjo.  da  quegli  occhi  belli . 

Spia  da  Vranio  quali  fìano  le  Stelle  contrarie 
à  gli  Amanti  . 

O  faggk  Vranio  mio,  che  quante *  fatte 
Le/  lo  Ciclo  favillano,  e  fai  maxe- 
Conofci  ad  vnayad  vna,  e  qual  portare 
Scgliano  injìùjfp ,  e  rigide  procelle , 
lì  immi, deh  dimmi  pur, quali  fon  quelle } 

Che  mi  porgono  al  cor  pene  sì  arnar-e-  x 
£  fono  ai  miei  de  fa  cotan  to  aliar  e y 
Con  le  lor  fiamme  infidiofe ,  e  felle  $ 

Dimmi  vn  po,feTibrma  vnqua  à  miei  pianti 
Ammollirà  quel  cor  di  duro  f coglie, 

£  del  mio  duolo  henn  a  pietà  giamat . 

O  purghi yfempr  e  in  ni  e  piena  d’orgoglio 
Lo f degno  mefirerà  de  fuo  bei  rai , 

O.SttUe  infide  à  nn fretti  Amanti . 

£  5  VafT 


tc6  Belle  Pefcatorie 

Vali  di  color  di  mare  donati  alls 

S.  P. 

"Forfè  de  fuoi  colori  il  Cielo  impreffe 
fffueftì  va  fi /he  a  te, Pompiamo  dono, 

E  forfè  ancety  che  de  la  rnenfa fono 
Dt  Gioue ,  e  àia  gran  Tett  eili  concejje  % 

O  pur  il  fio  ceruleo  il  mar  v3'efprejfe  , 

Per  dare  à  tele  fue  bellezze  in  dono , 

Chefe  tocchi  del  mar  vi  [enti  il  fueno, 
Chefe  min  del  mar v* hai  fronde  efpreffe  s* 
Ma  ne  il  Cielo3ne  il  ?nar3  fole  i  fyffin 
De  i  ferini  occhi  tuoi  poter  cotanto , 

Nati  à  far  meraviglie  3  otte  li  aggiri: 

E  fefu  il  mar 3  fu  il  mar  del  mio  gran  pianto s 
E'I  fuon3che  n3 odi  efol  de  miei fofpiri, 

De  la  tua  crudeltà  picciolo  vanto  . 

Il  Vecchio  Marino  >  e  il  Tonno  dormir  quando  il 
Cièlo  più  tuona . 

Come  il  Vecchio  mann3  che  foura  f cogito 
Ripido  s3 a l fa }e placido  ripofa , 

Allhor  3che  fronda  torbida  3  efpumofa 
Scuote  l3  alga3vrta  il  hdo3e  tutta  e  orgogliot 
O  come  il  Tonno  là  }  doueiomlmuoglid , 

D3tr  -ìi  la  piaggia  tenera  arenofa  3 
Si  ritraggo  à  dormirle  fr  aria  ombrofa 
T ulm ma 3e  tuona,  e  mofìrail  fuo  cordogli di 
Cofi  Eipinia  talhor  ripofo  prende  3 

Se  da^quefli  occhi  miei  continuo  humorè 
Giu  per  le  goti pr ocello fo  feeride  : 

Cefi  dormendo  chiude  i  fuoi  bei  giri  > 

Se  dal  mio  cor  al  fuo  bel  volto  fuor  e 
Tuoni  mando  di  gemiti ,  efofpiri» 

Co* 
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Coftanza  d  i  amore,  e  di  fede» 

Non  s\  tenacemente  Onìrica  accolta 
Giace  nei  fondo  de  le  naui  herbofo , 

Nè  Patella  su  {cogito  afpro  3  e  faffofo 
Infralì  mofcojn  fra  l'alga  humida3e  {oliai 
Cc*ne  dentro  il  mio  cor  la  forma  {colta 
D1  Elpinta  mta3e  d'amor  crudo3e pietofo9 
Come  lo  frale fuo  dolce  amorofo3 
2s  tra  mille  mariir  le  fpetie  inneità : 

Nè  cefi  ancora  in  mar  {cogito  s)  forte 
Con  Li  venti  contrattale  le  procelle 3 
E  col  flutto  >ch3ogn3  or  torbido  ilfiedt  \ 

Come  àie  chiare  ,  eluminofefeorte 
De  le  tue  luci,  tlpiniagvniche ,  e  belle 
Saldai  cotti  ante  ogn3  or  èia  mia  fede. 

La  S.P.aflWiigHata  alla  Calamita. 
Calamita  qnetta  ofcura3s  bella , 

Che  del  mar  T-ofco  m  sii  la  piaggia  accolta 
’Iragge  afe  il  fèyros  fò  la  mirici  volta 
A  la  fua  Tramontana  e  àia  fua  Stella: 
Affida  anco  per  mar  la  Nauicellay 
Allhoryche  ne  la  notte  humidaye  folta 
Da  la  furia  de  Pondo  errante ,  e  fciolta 
•  Correi l  vento  hor  la  jfer%ayhcr  la  procella  : 
Citai  fil  iti  ,  qualhorfra  le  tempefle 
De  miei penfleri  à  ie  riuolgo  il  core , 

JE  miro  il  vifo  tuo  chiaro  y  e  celefie  ; 

Tu'feì  la  Tramontana  al  dubio3  e  torto 
Mio fintier3  tu  la  guida  anco  à3  Amore  ; 

Ben  Stelle  gli  occhile  Jon  le  braccia  il  porto*. 

£  6  Ce- 


Jo8  Delle  Pefcatorie 

Cecità  de  pefci  quando  vanno  in  Amore  affo-* 
migliata  alla  lua. 

Non  cofi  cieca  infuriata  corre 

La  Triglia^ L  Sargo  aUhorjhe  va  in  amore, 
Ne  co  fi  il  Tonnare  il  Cefalo fe fuore 
He  V  onde /aitatene  la  rete  corre  : 

Corno  cieco  allhor  fui  ,  che  me  diforre 
Non ffppi, ohimè-, dal  perigliofo  errore  $ 

Come  /ciocco  allhor  ,  ahi,  c he  vn  folle  ardere 
Godei  co  gli  occhi  entro  tlmio  fermo  accorre  $ 
Tu,  Elpinia  fofli.  turche  il  cor  legato 
M3  hai  con  la  rete  più  de  tuoi  capelli  , 

Che  non  e  il  Tonno, e  il  Cfffalo  intricato: 
Turche  con  Ve/ca  del  leggiadro  volto, 

E  coni* hamo gentil  degli  occhi  belli/ 

Più-  che  il  Sargo, e  là  Triglia  ilmio  cor  tolto . 
Noni  Pianeti  (coperti  con  Focchiale  di  vetro  >  dal 
Galileo»  intefb  lotto  il  nome  di  Vranio. 

D*  batter  frenato  in  del  noni  pianeti 
Sì  vanti  Vranio  pur ,  e  ojjerui  quelli, 

E  con  occhi  di  vetro  accorti ,  c  belli 
M iri  gli  a/petti  lor  forbì  di, e lieti. 

Vada  pur  fra  i /denti}  ombrofi,  e  queti 
La  Lima,  e  nel  ben  fen  candido, e  nelle 
Spati}  ineguali)  fuai  [copra  nodelli 
Montile  valli.onde  t occhio  auido  acqueti  J 
Che  fe  il  mio  guardo,  Elpinia,  à  te  riuolto 
Sol  con  l3 occhio  di amor ,  veggio  nel  feno 
Più  d'vna  valle,  e  più  d3 vn  poggi oac colto. 
Se  pofeia  a  le  due  luci  vinche  ,  e  conte 
M'affifo,  eccovn  bel  Ctel,che  va  fereno 
I>3vnonon  giài  ma  di  due foli  in  fronte» 

Ogni 
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Ogni  tofa  rallegrarli  al  ritorno  dell'Alba  » 
fuor  che  lui . 

Ecco  l’ Alba,  che  viene,  ecco  la  Stella 
D'Amcr,  che  [punta  chiara  in  Oriente  j 
JEcco^che  di  murice,e  ddcftro  ardente 
Si  vefie  il  mar  à  la  [ita  face  bella  ; 

S'apron  le  Conche  in  quefia  piaggia,  e  quell % 
A  beuer  la  rugiada  alma  ,  e  cadente 
La  rugiada,  che  poi  piìi  riccamente 
Si  cangia  in  perla  lucida, e  nomila  ; 

Guizzano  i  pefcià  gara  ,  efucr  de  fonde 
Motiva  V  Orata  la  pupilla  d'oro , 

E  la  Salpa  i  fuci  beili-  archi  baleni : 

Salta  il  Cejfalo intorno  à  le  fue [pende , 

E  i  giorni  godcn  placidi,  e  freni  $ 

Solo  io  dogliofo per  E Ipinia,  ahi, moro. 
Inaila  la  S .  ?,  à  fuggir  i  1  caldo  nel  cauo 
di  vn  Icogiio. 

E''  troppo  caldo  il  Sol, che  su  la  cojla 

Ut  que  fio  [cogli  o  duro, dipinta,  piomba 
Ritiriamoci  dentro  ,  oue  ri  bomba 
Grotta  dimojco  placido ,  e  ripa  fi  a , 

Stianctne  alfrcfco  là,  fin  che  difccfia 
H abbia  la  vampa  fiua  ne  la fiua  tomba  ; 

Su: Ili  in  tanto  le  Conche- ,  e.  la  fiua  tromba 
Ri  [noni  Olemo  ne  la  parte  cppcfia  : 

Vi  fon  3  [e  miri  ancor  Lumache  d'oro 
Tutte  lijiate,e  ruuidi,e  pungenti 
Ricct,che  qu)  fen  fian  ne  l'onda  pura  : 

O  dolci  alberghi ,  o  cara  mia  ventura 
Se  colà  dentro, Elpinia,i  miei  lamenti 
Ode  pi  et  of a, e  dammi  alcun  ri  fioro. 

De- 


rio  Delle  Pefcatorie 

E  efidèra  di  effer  vn  pefce  per  lafciarft  prender 
dalla.  S,  P.- 

EJTcrpefce  vorrei  del  mar  guizzante*, 

Elpima  bella,  allhor,cheal  mar  ten  vai 
E  la: rete-tela,  cannale glihamiu  hai, 

£’/  bel  cello  de  giunchi  à  te  dauantts  ' 

Zi  retino ,  non  'f  hamo  giù  pefante 
lo  fuggirei ,  mentre  pefcandofiai , 

Ma  douunque  volge  (fi  i  tuoi  bei  rat  , 

La  traccia  feguireì  del  tuo  fembiantez 
D’ intorno  à  la  barche  tta  bora  n1  andrei 3 
Fer  vagheggiar  il  tuo  bel  vi fo  adorno , 

Hor  la /corta  nel  mar  io  ti  farei  : 

Al  fin  prendermi  ancor , ma  queto,e  piano », 
Milaf darei  da  te  per  dar  vn  giorno 
Vn  dola/fimo  bacio  ala  tua  mano. 

Allegrezza  che  fannodi  pefei  al  ballar 
della  ?. 


A  i  dolci  balli  tuoi ,  che  su  / arena , 

Elpinia  mia  leggiadra intorno guidi, 
S3órnan  à3oro  lepiaggte ,  e  tutu  i  lidi , 

Et  ogni  fponda  e  di  dolceZjca  piena  ■ 
Appar  F  aria  purifftma3e ferma, 

£  lafcian  l3  Alcion  i  loro  nidi,. 

E  doue  fetifen  vanno ,  e  dotte  ridi, 
Ciafcheduna  di  loro  il  volo  affiena  z 
Gui{pm  le  Sardi faltatrici,  e  belle , 

E  li  Sarghì,  e /Occhiate,  e  i  ballar  ini 
Srlmont  in  fi eme ,e  quefi  e  Triglie,  e  quelle  r 
Ballan  le  Conche  ancor ,  e  iEragolini, 

E  con  le  Laccie  le  Murene  belici 
Eh  mafin  del  ballo  i  bei  T>elfinì\ 


La 
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llz  $.  P.  abbruciar  ciò  che  mira ,  fi  come  il  pefce 
Stella  abbruciar  ciò  che  tocca . 

Cofa3Elpinia3non  e>  che  co*  begli  occhi 
Guardando  te3  di  vnviuo  occulto  ardore 
Non  l'tncendi3  e  V abbruci  à  tutte  Vhcre, 

O  lt  sij  da  lontano3  bpur  la  tocchi: 

Nembo  di fiamme  par 3che>  nel  mar  fiocchi. 

Se  su  quello  baleni  il fuo  fplendore , 

Nembo  di  tir  ali  par  3  che  fui  mio  core 
Se  me  rimiri  col  bel  guardo [cocchi: 

Ardo  al  rifa  leggiadro ,  ardo  à  la  bella 
Chioma  d'oro  gentil,  à  la  vermiglia 
Bocca  d'oflro,  e  eh  porpora  lucente  ; 

E  talea  punto  in  mar  l'humida  Stella 
abbrucia  ciocche  tocca e  ciò 3che piglia. 
Ben  che  fia  in  mezzo  à  l'Oceano  algente <, 
Và  à  ritrouar  la  S.  Pi  alla  pefca  del 
Corallo.. 

Mentre  men  vo  colà' 3  doue  Nerina  • 

Befca  i  Coralli 3  e  furile  w  mar  le  Conche 
Con  vnghie  e  faine  adamantine  adonche , 
Sia  l’aura  queta',  e  in  calmala  marina, 

Aiuti  il  mio  kefir  per  la  vicina 

Liquida  [por.  da  Amor3  nefacciatronche 
Le  mie  fperan^e  lufinghiete3ccn  che 
V  anima  accende 3e  lo  mio  foco  affina  Z 

Mia  [corta  vada  il  Pompilo fedele, 

E  miei  con. pugni  meff uggir  ri  audaci 
Siane  i  Delfini  mobilile  guizzanti', 

Ella  in  tanto  in  veder  le  bianche  vele 
a'utùcini  ridendo  à me  dauanti  , 

£>  mi  porga  la  mano ,  &  io  la  baci . 

Dona 


IH 


Delle  Pefcatone 

Bona  vna  (pugna  alla  S.  V* 

Ì^ucjin  fpugn a .c'hor'hor  fiìlpinia  fio  collo 

Da- quella  Cote  3ch‘ entro  il  mar  fi  fpmge$, 
E?  bora  fi  dilata 3  horjirifinnge, 

Vn  pi  caci  dm  ne  faccio  al  tuo  bel  volto*; 
Prendila. .e  a/ciuga'al Solfsvuido,e /ciò  to 
Al  So/che  l 'acqua  traggo se  la  refpinge 
Al.  Sol,  eh3  arida  falla,  e  la  dipinge 
Di  pili- biondo  color  su  quella  accolto  ; 
Terger  la  guancia  tua  potrai  con  quella  % 

La  guancia  d3ojlro  colorito ,  e  f sbietto  5 
E  T bumidetta  porpora  più  bella  : 
Acconciarne  il  bel  crine  ancor  potrai  s 
ffiuelbelcnn  d3oroJumin,ofo  eletto  , 

Che  quel  de  l* Alba  ogrdor  vince  d' affai  0 , 
La  Triglia  >  eTCedalo  morir  podi  nell* 
acqua  dolce. 

Se  pria  d'amare  pene  il  cor  dolente 

Blpi.nia  fummo,  vn  tempore  di  martiri^  . 
Se  pria  del  pianger  mio,de  tniei/cfpiri 
S' accrebbe  il  fiume, e  gì  il  rujcd  corrente : 
Tiara  incendio  nel  cor  più  a/fai  cocenUs 
Auien.che  fra  le  gioie  amor  fofpiri, 

Tebe  quelle  dolcezze,  cbe3n  mefpirì$ 

Mi  facciano  penar  più  amaramente  : 
Cofìptfcetalhùr  nel  mar  più  target 
éf  AueXfij  à  fiar  ,  e  fra  quell3  onde  amare5 
In  più  foaue  langue  humido  margo  : 

CVO finca  ancor  evinta  appare 
Con  la  Triglia ,  colCeffalo ,  col  Sargo3 
Tt e  r acqua  detiene per  dolcezza  more. 
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Vaghezza  c’hanno  i  pelei  dimiraj 
la  S.  P. 

Se  haueffe  voce3efau>llar  potejfe 
Ogni pefee ,  che  muto  e  per  Natura, 

E  te}  TU  pinta  mia  belia3ancor  vedejfe , 
Attkor ,  che lyonda  etrafparente 3e  pur 4  b 
Non  patria  far  di  monache  non  ardejje 
A  Vamorofa  tua  foaue  arfura , 
Nonpctriafar  dimen 3  che  non  diceffk 
De  le  belle/zo  tue  l'alta  ventura  : 

Tur  quanto  puote  ciafchedun  di  loro y 
O  fi  ano  Sur ghi,  o  Salperò  d'altra forte. 

La  tefia  erge  d’argento ,  e  V occhio  d3cro  : 

E  te /aiuta  r inerente, e  poi-, 

Ter  non  prouar  degli  occhi  tuoi  la  morte y 
S3afcvnd  ,  e  aguata  negli  alberghi  fuor » 
YeineifhencnaiiueBga  qualche  incantio  $b- 
la  S.P.  per  andai  fòla. 

Deh  non  voler  andar  cofì /detta  y 
Elpinìa^al  lito  piu  ceruleo  intorno , 

Ch  a  non  e/ca  dai  folti  humidivn  giorno 
Alcun  moilro  marinati  ini  ti  afpetta 
Valtr'hier  colà  d  incontro  à  F I folcita 
Po/aua  Eurilio,  il  /empiicelo  adorno, 
Jùurillo  il  btfche  volea  far  ritorno 
A  F albergo  con  Nona, e  con  Lifetta  1 
Da  vn  Polpo  quando  fi  /enti  pigliare 

Da  vn  Polpo 3  c’hauea più  di  mille  branche  , 
Che  il  f  n,le  coftie3e  le  fue gambe  auuinfe: 
Incomincio  più  volte  egli  à  cridare 3 
Aiuto ,  aiuto ,  ma  le  f or/e  manche 
Gli  furo,  onde  in  giù  il  ttajfe.e  forfè  efHnfa 


U4  Belle  Fefcatorie 

Quanto  piu  fi  querela ,  tanto  meno  I&: 

S».  P.  vdirlo . 

guanto  piu  mi  querelo ,  e  più  mi  dolgo  s 
E  lucrimele  fofpirverfo  dal  core, 

Tanto  più  crefce  in  teTafpro  rigore , 

•Ne  alcun  piacer  da  tuo  begl’ occhi  tolgo» 
T&ù  affai  di  mille  volte  il  giorno  /dolgo  a 
Alle  piaggio ,  &ài  pejci  il  mio  dolore 5 
E  quelli  per  pietade  e  [cono  fuor  e 
A  temprarmi  Tar doriche  dentro  accolga  ì: 
Tu  forda3e muta & efl’mala  à  fchermo 
Prendi  ogni  penale  he  il  mio  cor  martira 3- 
E  chiudigli  occhi  à  lo  mio  pianto  eterna 
Cc/ì  Tonno  talhor  y feti  del  difforme 
Vedetuonar  fui  marcia  e  il  mars3adiras 
Non  teme  no,nonfugge  no  ma  dorme. 

Alcuni pelei  vlcir  ral  volta  sù  la  riuaper  diletto» 
ma  egli  non  mai . 

Soma  il  margo  del  mar  arido  afeiuito  • 
Efcon.talhora  i  Volpile  le  Murene  9 
E  fuor  del3  orgoglio fo  humido  flutto 
T rag gmoi  Tonni  ognor  Thore /erette? 

Le  dorate  Lumache  an  cor  per  tutto 
Efcono  al  Sole ,  in  sù  le  molli  arene , 

E  con  le  fquille>i  Granchi  il  lito  inttrutt® 
D’alghe  ntrouan  le  locufle  piene  : 

Solo  i  o  pie.ggia  n  on  loop,  doue  ripofo 
Alcuno  tragga  de  miei  tanti  ardori  , 

Che  fan  l3 anima  afflitta  l  cor  dogliefo  ? 
il  mar  J ciò  s'accoglie ,  il  mar,(h 'a uan  ti 
Scioglie  da  gnocchi  miei  lubrichi  humorì  ^ 
E  venti  difofpiri»  onde  di  pianti ». 

Orme 
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Otme  de  i  piedi  della  SP- ville  nell’arena 
del  mare . 

&  fiata  E! pini  a  qui,  veggio  le  belle 
Orme  dei  piedi  in  sii  le  molli  arene  , 

Son  picciole,e  leggiadre,  e  fon  ripiene 
Dì  mille  grafie  >  che  lor  dtnle  Stelle  ; 

Q  cerne  par  t,che  V Oceano  a  quelle. 

Per  r inerenza  li  fuoi flutti  afirene  s, 

Come  lor  tributario  ecco  fen  viene  , 

A  mirar  le  /deforme  agili,  e  /nelle: 

Baci  fono  d3  amor V.httmidé  fpì  me  y 
Che  s3accoflono  lcr,e  dolcemente 
Lambono  qui  quelle  dolcezze  loro': 

£  perche  degne  fon  del  piu  lucente 

Ceruleo /malto,  che  le  illuflri ,  e  allume , 
Pero  di /otto  hanno  V arene  d'oro . 

Non  fi  cura  di  andare  à  pefèare  in  alto  mare  per 
non  allontanarli  dalia  S.  P. 

|  io  non  mi  curo  gir  là,doue  grande 
!  il  mar  s3 allarga, & hàxpiu  capo  ti  fondo, 

Per  tracciar  Tonni,  e  lìaie  in  quel  profondo, 
E  Lamie , e  Glauchi, che:d' intorno  ei  mande . 
2ò  non  mi  curo  andar  là  ,  doue  fpande 
il  flutto  fuopiu  graitido, e fecondo. 

Per  hauer  C\ngri  ,e3l  nercfluolo  immonda 
Di  Scorpiq,e  di  Murene  empie, e  nefande j 
il  liio  costeggiar  col  mio  lègnetto, 

Elpinia',  folo  io  voglio,  e  gir  intorno 
E  pefear  Triglie, Ce  fiali, forate  : 
ì  Sol  de  là  piaggia, epafieri,  &  Occhiate 
j  Bramo  io, pur  che  talkor  il  vifo  adorno 

Stridito  lo  veggia ,  ou e  hai  di  Piar  diletto» 

Ri?- 


lié  Delle  Pefcatorie 
Ritira  in  su  li  luoipenfieri,  comel’OcchiateJlali 
fiioi  figliuoli ,  mentre corron  pericolo . 

1  miei  dolci  penfìer  ialbor  vagando 

lolafcio .  Elpmia,  andar  fuor  del  mio  petto, 
Ucra  dite  guardar  prendon  diletto, 
dintorno  ai  feno  &  al  bel  crine  errando  : 

T 'albera  fra  di  lor  vanno  penfiando 
le  perle,  e  l’cfìro  de  la  becca  eletto : 

T albori?  guarì  eie,  me  il purpureo, e  fchìetifr 
Murice  và  col  latte  roffeggiando: 

Ma,  come  à  gli  occhi  di  accofìarfì  han  voglia ^ 
Indietro  li  ritiro  allbor  nel  centro, 

E  fi  a.  che  ilfren  difciolto  io  lor  ritogli 
Cefi  anco  il  Glauco ,e  tocchiate  Ila  i figli 
L  a  fida  vagar,  ma  fe  alcun  mira,  in  dentri? 
X«  ritvagge  del  fen,cbenon  li  pigli, 

Ceffalo  prefo  da  vn  Nibbio  » 

Vedefti,  ’Elpinia, quell*  Augel  volante 9 
Che  fui  mar,  come filmine  difeefe, 

.  Come  ratto ,  e.  famelico fi prefe 
Quel  Ceffalyche fen  già  lieto, e gufizAntf*. 
Mirai,  che  ancor  tra  le  grifagne  piante 
li  tìcn,ne  tlroflronel  fuo fianco  intefi  ; 
Miralo  boy,  che  impiagollo, boy, che  V  offe fe%> 
Come  il / angue  efee fuor puro, efiillantè^l 
M  fiera  preda ,  e  sfortunata  à  pieno 
Ceffalo,  à  te  ben* io  mi  rajfomiglio  , 

Mentre  men  gìua  intorno  al  lido  in  pace : 
Mi  vide  Amor,  e  fatto  Augel  rapace, 

Stefe  in  me  il  volo, e  col  fuo  crudo  artiglio 
Eerimme  ile  ore,  &  impiagommi  il  fieno*. 

Re? 
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Reti  tirate  a  vuoto  afìbmigliatealle  fue 
fperanze . 

Remai  le  reti  fon  vicine  à  terra , 

Grmo,hlpinia,à  veder 3che  preda  ha  fatto 
Mormdlo,  e  Aglauro,  che  le  funi  hà  tratto 5 
Gimo,ch ?  Drillo  h ornai  la  rete  afferra, 

Es  bello  il  tempo 3  e  fe  il  penfier  non  erra 3 

Il  mar  e  dolce,  &  à  pefear  molto  atto >  j 

E  gran  pefee  talhor  qutui  invn  tratto  * 

L'aura  cortefe  placida  vi  ferra  : 

Ida  nulla, ahi  lajfifha?  prefo,ecco  la  retti  ^ 

In  terra  tutta 3  ecco ,  che  pefee  alcuno 
Non  ve3  fe  non  ptù  vili  aliche  herbofe, 

Cojt  talhor  nel  mar  de  le  amorofe 

Mie  fpemi  io  faccio,  e  languido,  e  digiuno^ 
Re  fio  co'l  picciol  miopouero  Abete. 

Chioma  fciolta  insù  la  riua  del  mare 

t  dalla  S.  P. 

I  chi  la  chioma  lucida  ondeggiante 
A  chijiìlpinia,  la  f dogli  al  mar  intorno , 
Forfè  nona  Fortunali  crine  adorno 
Felice  fpieghi  à  più  felice  Amante ì 
pur' Aurora  fei  3  che  nel  Leuante 
Con  quel  bel  lucido  or'  apporti  il  giorno  5 
O  pur  in  quel  ceruleo  almo  foggiorno 
Infidie  teff)  e  più  d’vn  cor *  amante  ? 
lo  folo,  io  folo ,  come  il  Polpo ,  fìendi 
he  fila, e  come  quel  li  pefei  traccia 
Cpfiy  hip  ima  mia  tu3 1' anime prendi, 
lo  folo 3  io  folo,  come  in  marfouente 
La  Rana  pelatrice  i  pefei  allaccia 3 
1  Cofi)  Wptnia,  il  mio  cor}e  la  mia  mente. 

La 


si§  Delle  Peccatone 

l,a  Sepia, e  il  Polpoper  hauer  il  collo  anguftòlrnx-*> 
nuzzar  l’elea  loro, e  mangiarla  à  poco  a.  poco» 
troppa  ì'efca,e  troppa  3  alpini»  bella. 

Che  invna  volta  dal  bel  volto  attendo  , 

H  troppa, e  troppa,  e  s' io  ta  'thor  l'apprendo 
Non  la  riceuoin  me, sì  grande -e  quella: 

Cibo  dolce^e  foaue  e  la  f amila , 

P'I fuono  ancor»  e  l* armonia, che  intendo : 

2 cibo  il  guardo»  e'I  labro;che  ridendo 
Pà  lampeggianti, e  l'vna,e  V altra  flètta; 

Ma  tròppo  angusìo  ho  il  cor ,  che  s)  gran  cibo 
PoJJa  intero  forbir,  fe  à  poco,à  poco , 

No’l  comparto  ne  l'animo ,  e'I  delibo  : 

Cosi ,  perche  [citile  il  collo  angusto 

Hanno  la  Sepia,e'l  P  olpo  ,inpicciol  loco 
Diui  don  V  fica  loro,  e  n'han  poi  gufo. 

Delfino,  che  corre  alla  vita  della  S.T. 

Vn  Delfino  talhorhà  qui  pervfo 

Divenir  d  tracciar  lyefca  del  Porto  3 
Ch'il  dorfo  agendo,  e  dìfeoprendo  il  mufo$ 
Sen  guizza  intorno  manfueto,  e  accorto 4 
Miralo, Elpinmjàcomehabbia  cttufo 
il  nafo,e  femo fi  dimostri,  e  torto ; 

Miralo  come  Stupido  y-  e  confufo 
Talhor  ti  guarda  ,e  par  di  te  fia  morto: 
r  efea  gittianle,  che  verrà  veloce 

Per  depredarla,  e  S  anco,Llpinia,il chiami^ 
Volerà  p re  fto,e  lieue  à  la  tua  voce  $ 

Il  chiamale}  ecco  vienine  par, che  tocchi 
L' onda, tanto  egli  gode,efia,che  brami 
L'efca  gufar,  come  loffie  tuo  begli  occhi* 


delSig.GafparoMurtoIa.'  #  ir^ 

Il  Cranehio  non  comparer,  finche  non  rimetta 
la  Tua  fcorza . 

Non  fon  compar fo  à  tuo  begli  occhi  auante, 
Elpmia, prima  d’or , perche  adirata 
Valtrhier  ti  vidi ,  e  tutta  infuriata 
Venir  con  l’occhio  accefo,e  folminante  ; 
Ma,  perche  ho  intefo  poi ,  che  la  fon  ante 
Ira  del  tuo  bel  guardo  e  via  paffuta  > 

Ecco  che  il  piede, e  l’alma  ajficurata 
Ritorna  allegra  al  tuo  bel  volto  amantél 
Così  il  Granchio  talhorpriuo  3e  fmarrito 
De  la  f comasche  il  cingere  che  il  difende 
Sta  ne  la  Tana.  &  in  fe  flejfo  accolto  ; 

Ma  ,  poiché  la  fua fpoglta  infe  riprende t 
Efcefuor  da  lo  fpeco  al  Sol  riuolto  , 

Non  più  timido  nò,  ma  tutto  e  ardito* 

Yroprietà  miràbil  di  alcuni  pelei  • 

[De  la  Vipera  il  morfo,e  del  Serpente 
Ha  il  nero  Granchio  di  fanar  viriate^ 

E  de  lo  Scoppio  le  punture  acuto, 

E  del  Drago  mar  in  la  Triglia  ardente  : 

De  i  folgori f chinar  Tira  cadente 
Può  il  ceruleo  Vitello ,  e  dar fai  ut  e, 

E  che  altroue  li  volgale  litrafmute 
Il  Cielo  eterno  può  il  Goral  lucente: 
Difar’vn  cor  innamorato  ,  e  folle, 

E  priuarlo  di  fenfi,e  di  ragione, 

V  Occhiatella  col  Remora  s’efiolle^ 

Di  far3che  vn  cor  fi  struggale  fi  confumi 'd 
[  Che  torni  in  vita  poi,  ne  s’ ubandone 
Tojfono,  Elpmia  far  filo  i  tuoi  lumi . 


Per 


no  Delle  Pefatorle 

Per  rabfenaa  della  S.P.non  vuol  vedere  U  corfo 
delle  Barchette. 

Moggi, che  tl  eorfo  in  mar  de  le  Barchette 
Si  dette  far ,  e  tutti  al  porto  intorno 
Stan  fedendo à  goder  si  aliegro  giorno^ 

L  fon  gli  [cogli  piente  Pi /elette? 

Moggi ,  che  mille  Pefcairict  elette 
Traggono  P  bore  in  placido  foggiamo  9 
E  co’  begl  occhi  ,  e  col  bel  vifo  adorno 
'Lanciano  à  mille  cor  lampi ,  e  faeite  Z 
Moggi, che  contro  Nuotatori  accorti 

Guizza v p  er  P onda,  comepefei  errando^ 

E  va»  fotta  acqua  ,  e fopra  arditi,  e  fòrti* 
Moggi, Llpinia,  perche  non  f et  pr  e  fonte 
A  questi  giuochi  al  troue  io  lacrimando, 
Men  vado  foli  tarlo, e  fon  dolente. 

Occhio  bianco  della  S.  P. 

He  la  pupilla  fua  nera ,  e  lucente 

Sìvanti$Llpinia,e  del  bell3  occhio  ofcuro% 

E  Paf  ornigli  al  Rombo, e  al  M cianuro  , 
Mormillo,  ebefen  và per  lei  dolente  5 
Ch’io ,  perche  bianca  V  hai  nel  giro  ardente 9 
Lillà’  Jol  di  veder  quella  io  procuro  , 

E  più  quel  raggio  lumìnofo  ,  e  puro 
Piace  al  c  or, che  Pac  coglie,  &  àia  mentet 
E'  bianca  P  Albafe  bianco  il  Sole, e  bianca 
Ja  Luna,  e  pur  del  del  luci  ptu  bdle 
Son  quefte  fe  le  guardi, e fele  adocchi : 
'Bianca  e  la  perla  ancor ,  e  fe  P  imbianca 
Altri  nei  denti,  in  doppio  loco  quelle 
;  Me  la  bocca  chiadefii^e poi  negli  occhi. 

Lz 


del  Si'g.Gafp.Murtola.  ta* 

£a  Murena  cfler  tanto  lubrica»  che  il  Polpo  co» 
tanti  lacci  luoi  non  la  può  ritenere. 

Ct in  mille  afiutie3e  in  mille  guifie3e  mille 
Lochi  talhor  Elpima  mia  trottai. 

La  prefi ,  e  flrinfi3e  /eco  ancor  pugnai. 

Mi  do  fi,e  pian  fi, &  il  mio  cor  aprille ; 

Ne  mai  le  lar  i  fue  dolci 3  e  tranquille 
Vidimino,  fiempre  rigide  pronai , 

Ma  fuggitiua  co*  begli  occhi  gai 
Sprezzò  le  mie  querele,  e  non  vdillcj  j 

X3comeil  Polpo  alhor, che  la  Murena 
Lubrica  incontra,  Jele  flringe  adoffio 
Con  mille  mano  fiuejiemai  l* offrenti; 

F,come  il  Polpo, che  daquella  poi 
Ne  rimane  ogn'or  lacero, e  perccjfc3 
Cesi  fiorito  io  fini  da  gli  occhi  tuoi, 

Fecondità  del  Riccio  marino, &  artificio 
deila  Tua  volta. 

Tu  ancor >  Elpinia  mia,  tu  ancor  fpezzando 
Tu  ancor gliEchinni  vie, cheprefi  h abbiami 
Tu  ancor ,El pinta  mia, iti  ancor  libando 
Vien  quelli  con  la  boccale  con  la  mano  ; 

Mira  tante  oue  lor,come  / errando 

Le  tien  quel  guficio  ruuido  inkumam  5 
Mira,come  di  porpora  auampando 
Fecondijftmo  fiembri  ogni  lor  grano  $ 

V artificio  rimira  intorno  intorno 
Del  fornice  gentil ,  eh* e  ricamato 

5  A  punta  d'ago  di  vn  bel  fregio  adorno  ; 

Tale3  Elpinia  fieitù,  ro^za  di  fuori. 

Ma  dolce  poi,  e  feconda  in  ogni  lato. 

Vi  mille  grafie  [empre3e  mille  Amori, 

F  C  011- 


Ti  2,  Delle  Pefcatorìe 

Confiderà  l’artifìcio  del  Ganimero,Ia  fuaùìtà'dei 
la  Polpa»  e’1  trattenimento, che  fè  ne  ha. 

Sono  tre  li  piacer  3ch’  Ei  pinta  3io  prendo 

Da  i  Gammeri,  che  tr aceto  in  mar  talhora» 
L'efca  pria-dolce,  e  poi  quell  a  dimora. 

Che  intorno  al  gufcìólor  più  dolce  attendo • 
Poi  l'altro  alhotich e  l'artificio  apprendo 
De  la  lorica  lor,che  li  auualora 3 
£  il  doppio  Jìral,  che  da  la  fronte  fuor  a 
Spingon  ne  l éb aitagliele  van  fcotendo% 

Cosi  qualhor,  Elpin'n,à  te  mi  volto , 

L’tfca  mi  ciba  de  tuoi  dolci  baci, 

E  il  latte  del  bel  feno,  e  del  bel  volto  ; 

Mi  tra/tien  pefeia  il  vezzo, e  la  fauella , 
Ammiro  l'occhio  pojcia ,  èie  fue  faci, 

£  il  moto,  e  il  giro3  e  ógni  Mtracoja  belletti  l 

Accompagna  co*  fofpiri  la  S.P.che  parte. 
Mentre  su  vago3e  pargoletto  legno 

Drizza  il  viaggh  Elpinia  ,  al  patrio  polo» 
Ite,  0  dt  miei  fcfpir ,  itene  a  volo 
Aure  à  condurla  al  defhnato  fegno ; 

Ite s  non  fate  più  meco  ritegno 3 
Spirate  dolci  al  [no  bel  vijofolo , 

La  vela  aprite3  e  [tornèi  proprio  fola 
Acchetate  del  mar  l'ira,  e  lo  fdegnoi 
Zaffiri  fiate  ne  l'andcircon  tffer. 

Ma,  poiché  giunta  la  vedrete  in  porto 
Kon  fìa  più  l'aura  vofira  burnii  dimtJfcLs  j 
Al\ateil  volo  alteramente  au  finti, 

E  p  v  i  duo!,  che  dentro  il  cor' io  porto , 
Ritornate  AuTìri  fol  nontij  di  pianto. 

Sapes 


cfeTSrg.Gafp  Murtola.  r  2$ 
Saper  meglio  doue  ftiaia  S.P.  che  non  sa  douc-> 
*.  fhauò ir  Polpi, e  JiGranchi. 

Come  à  Ttmefaje  Dr  ornili  fon  noti 

Tutti  i  gorghi  del  mar, doue  fé* ri  flar/no 
E  l' Orate ,  e  l3 Occhiate ,  t  in  fichierta  vanno 
1  Tonni  in  lochi  alt  iffimjs  £  rimoti  ; 

Come  d' internerà  le  mofeofe  coti 

Con ofee  Erge  fìo^u e  l’albergo  fanno 
1  Polpi,  e  i Granchi,  e  i  Batteriche i’hxnno 
Tra  /affi  dentro  cauernofi ,  e  vuoti  $ 

Cerne  ne  i  fondi  de  gli  far glia feofe 
Sa  ritrovar,  e  M  ormilo,  e  Cri  fante 
Le  Spugne  moli’, e  Toflnche  Jcagliofe  ; 
\Cosi,Elpinia,al  fol gorghe  fparge  intimo 
L’occhio  tuo  bel,  e3l  chiaro  tuo  fembiantej>l 
Conofco ,  oue  talhor  tu  fai  foggiamo, 

Difuguaglianza  della  S.P.all5  altre. 
bella  Altilta,  è  ver ’  è  bella,  e  pare. 

Che  fembri  à  te  ne  l’ aria  del  bel  volto, 

E  eh' babbi  l’ occhio  balianzofo,  e  fciolto% 

T  come  te  le  luci  acce fe,e  chiare^)  ; 

Ma, quella  dffirei  z  *,  ch’ha  nel  mare 

La  , Sepia  ,  e’I  Polpo  dipiù  èr anche  inmlto^ 
E’I  marin  Lepre,  e’ l.Calamaro  accolto, 

T  la  LocttHa,ell  Gammero  juol  fare  $ 

Come  C  Ostrica  ancor ,  eia  Coch: glia , 

E  la  Cechi  gli  a  con  la  pinta,  e  bella 
Lumaca  d3  or, che  tanto  l* affo  miglia  ; 

Così,  Elpinia,  fei  tìi,  fomiglia  in  parte 
Altilia  te,  ma  piu  leggiadra,?.- finii*, 

-  Sei  poi  di  effa,  e  più  grati e.il€ul  compite*, 

£  a  La 


#  Belle  Pefcatone 

Ea  ‘Paftinacs,  e  Io  Spada  hauet  hauuto  vn  ftrale#* 
folo  per  lor  dift’dà>ma  la  S.P.infìniti . 

Vn  tirale  jolo  à  fu  a  dtjfefi  volgo 

Hebbe  lo  Spada-m  su  la  fronte  altera, 

Vn  tirale fol  siila  ritortale  nera 
Coda  la  cruda  Paftinac a  accolto  ; 

Duci  /ir ali  Jol  su  Vhomero  riunite 
La  Centrina  drizzo  doghof a  ,e  fera , 

Buoi  la  Locuftangida,  e  guerriera , 

27  G animerò ,  che  indietro  ogn’or  s'e  volto  3 
Tre  rtefiolfi  dipoi  siti  duro  dorfo 

V  Arapo  infido ,  e  quel,  che  al  Ciel  corner  fi 
Eterno  il  guardo  alzar  fide  nel  cor  fi} 

Ma  tu,  Elpinia  crudele  fi  mille  a  mille 
Glt  hai  nel  bel  crin  di  lucido  oro,  e  ter  fi, 

£  ne  le  nere  tue  dolci  pupille^  . 

Miferia  della  Balena, e  del  Luccio# 

Ancor  che  Parco,  e  che  lo  fi  mie  in  mano 
Più  volt  e  amor  bauert’ babbi  veduto , 

Non  però  punto  hoquelloio  mai  temuto. 

Che  fanciul  fhovifìo  io ,  picciolo, e  vano  $ 
Magnando  pofiiail  duro  colpo  infine, 

E  vino  te  ne  le  midolle  ho  battuto, 

Allhor  mi  fono  accori o,albor  veduto. 

Come  io  da  Pira  tua  mi  fchermo  in  vano} 
E  mi  fiutitene  allhor ■  di  quello  augello 
Picciolo, eh'  entra  in  bocca  a  la  Balena, 

E  qui  le  impiaga  il  cor*,  e  rode  quello  ; 

E  mi  fiutitene  ancor,  tome  vnpitt  Viene 

Gammarei  to,  che  il  Luccio  in  bocca  arrena, 
-Gli  dia  morte  crudel  3P  umida  in  breuej. 

u 


d  e  I  $ig.  Gafp  M  u  rtoJa.  t  i$ 

Il  rigo?  della  S.P.nafcer,comerOftriche>i  Pettini 
e  leNecchi. 

Da  qual  fernet  a  quale,  Elptnia, nafte 
L'acro  rigor, eh' hai  nel  tuffino  accolto. 
D'onde  Viraci  furor  del  tuo  bd  volto , 

Chi  gli  die  il  nutrimento,  e  chi  le  (afta  o 
Non  dal  mio  piantoci  che  il  ccr  fi  pafee > 

Che  dolct  è  quel,  ne  d' amarezze inuollo, 
Non  da  priego3o  fofpir^ch'à  teriuolto 
Sùaue  ogrìvn  di  lor  morene  rmafee  ; 

Nacquer  ben  da  te,  ne  fune  alcuno 
Nebber  3ceme  hauer  fucle  ài  /affi  intorno 
UQttricctyt'l  Nicchio, e  i  tettine  p>ù  bruno  5 
O  pur  come  le  [pugne  auide,  e  felle. 

Che fuggon  l'onda  in  mar  la  notte  giorno ^ 

O  le  fcagliofe3e  ruuidt  Patelle^ . 

Ogni  cofa  fentir  Amore  fuorché  la  S.P* 

Se  amor  deità  nei  mar }  e  in  ogni  [pondo 
il  (ho  foco  gentil,  che  Valine  accende. 

Se  del  tuo  dolce  arder  riluce,  e  fplmdè 
Il  vermigio  Cerai,  l'Ofirìca  bionda  » 

Se  ogni  fecglìo  più  bd  parche  nafcmda 
fiamma  à' amor, cheinnamorato  il  rendtj  j 
Se  più  rigide  [pine  in  feno  aprendo 
VÈchinno  ogn'or  ài  fuori,e  si  ne  a  tonda  : 

Se  di  foco  la  Porpora,  el  Murice , 

Più  che  de  Vctiro  ha  vampo  almo,  e  [eremi 
Se  la  Balena  ancor ,«?  la  Pifirice. 
Perche,Elpmia  mia,  tù  tanto  rigore 

Accogli  in  te  sperche  vna  volta  à  pìenOy 
Porche  una  volta  ftl  non  [enti  Amor  o  r 
ì*  $  Pur 


ti6»  Delle  Pc  (catone 

Turche  la  S.  P.  li  vogli  bene,  non  fi  cura 
deli5 odio  altrui . 

M’s'dij pur  quanto  vuoi  Dori,  e  Tibrina , 

E  mi  figga,  e  mi  /prezzi  a  tutte  Vhore  5 
Vfi  pù,the  non  [noi  quel  fuo  rigore , 

E  più  duro  habbia  il  cor  di  felce  alpina. _>  3 
Pìu  gonfia  fi  a  ver  me.  chela  marina 
Quando  $*  inalza  dal  fuo  letto  fuor  e, 
Jigu{zi  pur  tn  me  laira ,  ed  dolore , 

P/ù3che  Storpio  non  fuol  conia  fua  fpincLsl 
Sia  più  crude!.,  che  tl  Draghe  la  Murena, 

Più  che  il  U arazzo  perfido  3e  dentato 9 
Più  che  P  O  c a  nèmic a3e  la  Balena, 

Che  pur, che  tu  mi  facci 3  Elpinia ,  degno 
D’vn  guardafili  da  me  tanto  br«  maio, 

Pcco~ mi  cal  d}  altrui Jl ira ,  e  II  fdrgno. 
Benché  fia  allettato  da  altre  Pefcatrici,  nonpetG> 
piacerli  'alt to  che  1  a  fua. 

Vfi  pur  meco  ogni  jua  ìnàtttt*  a.  ó*  arte 
EUnlìa,  Doìì  Pompila ,  e  Ti  brina  1 
Pér far  col  vifo  lor  dolce  rapina , 

Etinudar  di  me  la  miglior  parte  5 
Stìafci  pur  veder  à  patte  à  parte 

Morati  piede,  hor  la  mania  bionda  Elptnas 
Hor  Conila  mi  rida ,  bora  P triina 3 
Che  il  bel  cròi  d'or  su  gli  homeri  comparte  $ 
Pòrti  d9  intorno  a  le  fue  man  gentili 
Coralli Erginia roffeggt~awi3e  tondi ,  . 

E  intorno  ai  collo  Aglaura  altri  monili  ;  ; 
ScherZJno  meco  parse  dal  lor  vólto 
Piouan  nembi  di  grafie  in  me  fecondi  % 
Oùàu  Lucilia  filo  ho  il  cor  riuolto . 

Ogpli 


del  Sig.Gafp  Murtola.1  n? 

Ogn’vno  sii  1*  Aurora  ritornare  alle  fatiche> 

&  egli  al  pianto» 

Hot  accheti  dì  Jen  vitm  <&  efce  farà 

L’  Alba  vermigliai  che  fui  mar  rifplendcj, 
Jtfce fari  ecco  ogn vn  di  le  fuetende , 

Chi  su  la  poppa  appar,chi  sii  la  prora 5 
%cto  Er getto  colà,  che  p'U  di  vnhora 
Ha  che  la  rete  à  i  Cejf  w  diftende  $ 

%cco  là  Cromiche  la  barca  rende 
Agile,e  dettntyond’efca  ad  hura  ad  horcLs  ? 
L’hamo  giù  a  ,  e  la  canna  Agl  turo  y  e  Alcune^ 
Teff  e  le  reti  Eumoìpo,Olemo-  f palma 
La  picchia  fua  feafa,e  ir,  m  ir  la ponei 
lo  folo  io  J do  all* apparir  del  gorno 

Non  à  le  reti, non  al  mar%ch  e  in  calma^ 
Maà  pianger  per  amor  J affari  torno* 

Chioma  della  $.P. 
lo  godo  sì  M  vagheggiarli  qu  Ile 

Chiome  gentil,  ch’hor  su  la  fronte  accolte^ 
Horin  tempefìe  d’or  per  l’arra  fciolte^ 
ì Elpinia ,  mcffri,e  li  due  chiare  Belle  : 

Che  fatiar  di  sì  l  ggiadre ,  e  belle 
Forme  non  peffo.  lè  mie  voghe  m cittì 
Ne  quelle  luci  à  rimirarle  volte , 

Codi  mer owgliofe  il  Cielo  felle  : 

Ne  così  il  Topo  à  ie  ramofe  fronde 
Coi  re  del  bianco ,  e  palhdetto  ditte. 

Che  feorge  infra  gli  fcog!i,ei»  fra  le  fpode  l 
Non  così  al  lucido  or  correla  Trigliat 

Neil  Gammero,neiì  Granchio  al  focovhtoe 
Come,  al  tuo  bel  crin  d’or3come  à  le  ctglcLa  « 
E  4.,  Ogni 


FiS'  Delie  Pefcatone 

Ogni  co  fa  hauer  compaflìone  del  /ùo  dolose 
fuorché  la  S.P. 

Su  quefia  [fondandone  egri  or  m’ affido, 
Elpim*,à  disfogar  ì  miei  lamenti , 

Par3  che  di  me  pleiade  h  abbi  ano  i  venti, 
Cheribobano  anch'tffi  al  pianto ,e  al  gridos 
Co  mpaffion  di  me  dimcjìra  il  lido 
Co  ì  finiti  [noi  piu  quereli  e  dolenti , 

E  li  pejct,che  fuor  da  ì  loro  a  rgenti. 
Guizzando  vanno  al  mio  dolor  infido  $ 
Tèner  mi  fan  gli  Smerghi ,  e  le  Ceici, 

E  le  Eoliche  rndofe,  ain  fino  i  [affi, 

E  del  mar  le  più  dure  erte  pendici  j 
E  tu  del  mar3de  i  venti,  e  di  ogni  pefie 

D’cgnì  augel,d>  ogni  fccglio  alptfire3ahi ltxffo9> 
Nudarti  monete  Ut  no  vigor  più  enfi  e. 

Piefagio  delfamor  fuo coirla  S.P» 
lo  non  fapmo  ancor  riporre  il  torto 

Marno  à  la  canna,  &  addati  aruì  l'efist. 

Ne  ancora  a  nuoto  gir  per  Venda  frefia 
Ne  pargoletto  vfeir  fuori  del  porto  $ 

Quando  con  occhio  lufin ghiera,  e  accorto 
Vna  Mora  guardommt.oue  la pefia 
E'  de  l'Ofitiche  làiche  il  lìto  ad  e  fi  a, 

E  diffami  fanciul  ài  amor  fei  morto  $ 

Mi  rìCi  a' hot  de  le  parole, e  dtjfi- 

EoUe ,  e  pafzae  coirei ,  che  m'ha  guardato , 

1  Et  indietro  sii’ l  lido  il  piè  voltai. 
Ma3laJ[o,hora  fiuuiemmi, il  ver  narrato 
M  ha  quedet ,  e  morto  io  fin  dopoché  fiffi, 
X)opotch'  Elpimafn  te  l'occhio  voltai . 

Amor. 


del  Sfg.Gafp.Murtofa 1 1$ 

^Jnoi  non  nato  da  Venere  ,  ma  da  molisi 
marini. 

Amcr  iutt  credetti  effervfcito 

DaVenere,  ch'è  Dea  del  mar  più  bella $ 

E  che  il  latte  ti  deffe3e  la  mammella 
Sai  più  vago' dd  mar  placido lito; 
jp  enfiai  3chel'  Alba  il  dolce  3e  colorito 

Miei  ti  porge ffèi  e  quella  fafcia,  e  quella*  - 
Che  Zeffìrola  dolce  aura  nouella,- 
Che  fa  co3l  refpirar  si  dolce  inulto  ; 

Ma  poiché  fol  ài  lùrime,e  di  pene 

Sei  minilìro3&  hai  fol  doglie 3e  tormenti y 
Nè  pur  vn  raggio  hai  di  pietà  nel  core  i 
V fidile  (  ahi  )  fol  d'alpe  fi  re  cote  fuor  e, 

E<al  fiero  fuon  de3 più  rebbio/!  venti 
L'Or  eh  e  Job  ti  lati  aro,  e  le  Baienti, 

Memoria  del  principio  dell*  amor  Tuo. 

2n  quello  giorno  à  punto, in  quello  giorno 
A  te  mirar  filpìnia di  guardo  api  fi. 

In  quello  giorno  à  punto  li  cor  ti  off  r fi. 
Mentre  faceui  in  mar  almo  foggicrno  j 
JEta  l'onda  purpurea,  e3l  finito  adorno 
Dei  bei  raggi  del  Sci  su  quello  a  (per fi,  , 
Eran  Paure  tranquille ,e  vaghi,  e  terji 
Gli  [cogli  di  [metal  do  intorno  in  tornei 
La  rete  haueui  in  maniche gij  teffendo,- 
Et  era  teco  M olpila,  e  Lesbina , 

Chevn  bel  ferico  vel  fi  già  cucendo; 

Z  ottani  vn  guarmllétto  del  colore , 

Che.pcrta  l'Alba  chiara,  e  mai  utina, 

Q'  dolce  rimembranza,  o  dolce  Amort,^ 
^  :  E  5 


sio  Deiie  Fefcatorfe 

Tremar  come  vngionco  marino  dauantii  '•** 
alla  SéP. 

Come  i  remoho  iGimchi  invitta  à  Venda, 
Alhor.  che  l’àura  in  fui  meriggio  /pira  :  : 
Come  s’ attorce  Valica, e  s’aggira 
Al  flutto, che  la  f cote, oué  più  abondcL-,  l  ■ 
Come  s’increfpà  V ac  qua  insti  Idfpcnda 
Al  vènto,ch'hor  la  fpingè,  hot  la  ritira 9 
Come  il  lentifco,  o  il  mirto ,  oue  piu  Vira  * 
Di  Borea  puòte  forni da,  e  profonda, 

Tah  ìo>s* appaio  a  tuo ’  begli  occhi  aitante, 

E  teco  fautUar  vog-iot  alhor  a. 

Timido  tremo,  e  [conflato’ Amante  s 
Palpita  denti o  il  cor,  e  mi  s*  muoia  1 

Il  colorda  la  guancia,  e  par,  ch'io  mora ,  * 
E  perduto  ho  in  quel  punto  la  parola  » 

Prega  felice  viaggio  alla  S.  Po 
Mentre  su  vago,  e  pargoletto  Pino 
Elpmia  mii  à  riueder  fen* paffa 
Le  natine  fue piaggio, e  quefle  laffa 
Podere  {ohimè)  del  fuo  /pleridcr  dittino  ? 
Au*e  dolci  del  Citi  jpingeteillino , 

E  l’antenna  gentil, che  la  trapafla» 

E  mentre  fe  Viveur  uà,  e  fe  V  ab  affa 
L'onda,  fatele  vói  più  dolce  inchino  s 
E  voi  fi  èlle  del  Ciel  benigne, e  fante  ' 
Conducetela  in  portò  ardile  ,  e  liete 
Co’l  veltro  raggiò  lucide  e  tremante  s 
E  menfref ara  giunta, ette  V ingorde 
Af'en'e  hiurmnó il  fuo  bramato  abete, 

¥kktt  e  ^ch'ella  dt  me  qui  fi  ricorda . 


del  Sig  Gafp.MurtoIa*  rj  r 

rt  *  't  1  X 

Bacio  hauutodalJa  S.P. 

Po{cìa3che  vn  bacio  al  fin  m’ha  qui  donato 
Elpinia  beliate  pofcia,  iti  à  lei  tolto 
io  n'tio  piu  d’vn  da  gli  occhile  dal  bel  volto , 
F elice  Pefeat  or  auuenturato  l'¬ 
Io  ti  nngratio ,  o  caro  {cogito  amato , 

O'  verde  mo{co,che  fiat  quiui  accolto  ; 
lo  ti  ringratiofo  fiulto  burnì  do  e  folto  3 
Che  per  pietà  le  Coti  hai  qui  fpe\z,c,tOi 
lo  vi  ringratio  ancor  Cinetiche  Patelle » 

Et  alghe,  e  {pugne  ab  barbi  catene  luffe , 

E.  voi  pefei  cti errando  intorno  gite', 

V  itttt  e  pur  fi  curi  ^  qui  venite 3.  » 

Che  per  memoria  to  nòn  vuo  rete  o  nttffe 
In  quefie  acque  gittar  cortefi ,  e  bìlie. 

Il  Tuo  albergo»  benché  pouero»diuentare  ricco» 
quando  vi  è  la  ò.p. 

Vi  rfizo  pefcdt  or  pcueto  tetto 

E  ' quello  mio  >  nè  cofa  ha  hi  {e  3  che  v Agita $ 
Qui  naffe3e  cantiere  qui  ttjfute  à  maglia 
Ruuidercti  han  fot  nido 3e  ricetto: 

M-à  fi  qui  di  venir  haurai  diletto, 

E  Pàcchio  vi  porrai che  il  Sole  vguagliìLj) 
Oro  d'uentérà  Valgace  la  pàglia 
Altuo  leggiadro,  e  lummofo  a  [petto* 

Varia  farà  più  lucida, e  ferenti , 

Lafiricato  di  perle ,  e  di  giacinto 
Sembrerà  il  fttoiò,  e  di  piti  terfa  arena  y 
J o  pài  il  più  ruco  pefcator,cht {dolga 
Velo  per  mar  à  duro  pino  auuintc, 
infoia  che  vn  fol  più  bel  fia3che  raerolgaLj, 
£  6  Fuga. 


Belle  Pefcatorìe  ' 

Suga  della  S.P. 
ehi,  da  chi  arrendetti,  'Rlfmt a  mia, 

A  guidar  così  ratta,  e  ci  su  prefi  a , 

E  fuggir  perla  piaggiarla  forefia , 

Quando  l'altr'hier  fu  i  lido  io  li  feguieLj  %  ■ 
ìo  già  mofir&non  fon ,  che  tragga  zia 
Le  pefeatrict ,  e  mona  afpra  tempefla, 

10  giàmofìrcsnon  fon ,  c he  in  quella,e  quetta  - 
Cote  vi u%  di  preda  infame ,  e  ria  ; 

lo  fono  Alcimedon,  che  datoti  core 

T'ha  per  amor, che  nelbel  vi fo  ardente 
V  ine  del  tuo  diteino  almo  Splendore, 

Ma  tu  fuggi  crudele  come  far  fuole 

11  Cefalo, e  la  Sepia  allhor,che  finte 
Lapidò  alcuno,  e  al  pefcatcr  dirmele, 

LeConchè  tagliar  delle  volte  la  man  ddpeicatOEE 
che  vuol  prender  la  perla. 

Staffi  aperta  nel  mar,  e  li  tejori 
De  le  fue  perle  pretiofe  mcfira 
Prodiga  Conca, che  ti  bel  guftìo'mottra  - 
Dei  piu  leggiadri  Orientai  colori  , 

Ma  fe  mira  talhor ,  che  i  pefcatcr  i 
Aid  di  fi an  di  ciò  ch'ella  dimofira, 

JE  r he  [olir aria  da  l'ondofa  chiottra 
Vegline  allhor,e  depredarla  fuori . 

Si  chiude  firctta,eà  quei  la  man  frapnnàtj§ 
Così  tenacemente, che  re  ci  de 
Rendita,  e  fere  piaghe  àuida  attende  $ 

Così,  dipinta  mia  tu,  già  m' allei tafli 
Al  bel, che  in  te  mirai ,  ma  poi  l'infido 
Luci  nimickèà  i  miei  defir  voltafi*  r 

La 


del  Sfg.  Gafp.M  urto-la.  f 

Z,& S.P.  cflei  ftara  prefìa  à  ferire,  e  tarda, 
àrilanarc. 

Nè  Murena  fu  mai  ccs)  veloce 

A  predar  l'efca3che  nel  mar  fccprio 9 
Ke  Spigola  così  ralla  vidi  io 
Gir  dietro  à  i  Tr agolini  in  chìufa  foce  i  > 
Come  con  mille  p  è  cruda, e  feroce 
Corre/li  à  depredar 3Ulla,  il  cor  mio. 

Conte  co'l  guardo  tnfidio fottio 
notti  pronta  à  l'ardor3che  iimi  noc'j  p  ■> 

Nè  Te/iuggini  pei  fi.  larderò  lente 
Vidi  per  riua  andar 3nè per  tnofcefo 
Scoglio, Lumache  errar  sì  freddamente t 
Come  tarda  ti  mefiri  d  darmi  aita 

Co'l  tuo  leggiadro,  e  beli’ occhio  pietcfo> 

Come  crudele  a  ritornarmi  in  vitali  • 

Stizza  delia- S.  V. paragonata  «ila  Sepia» 

Come  fet  rabbiofett arcarne  in  volto, 

JLipinta,  /copri  (  ohimè  )  Lira,  e'I  veleno 3 
Come  ti  tti<[zi,  e  come  il  bel  / treno 
Verdi  m  vn  ptìto,cìd  hai  ne  gli  occhi  accolto?  » 
Quel pefee  io  ri  credea3che  bianco ,e  molto 
Soauenon  ha  fiel  per  entro  il  feno3 
Qutl- pefee  io  ti  credea3che  fot  ripieno 
£'  di  lugiada  al  chiaro  fclriuolto  ; 

Ma  Sepia  ti  veggio  io  candida,  e  molle 
Nel  bel  fen ,  nel  bel  collo,  e  nel  bel  rifo3 
Ne  la  manose  nel  piè  bianco 3  e  gentil o  5  * 
Ma$epia,che  in  vn  punto  vn  fofeo ,  e  vile 
Pallido  inchtcfirDgvn  velenojo3efolle 
Uumor  riuerja  dal  {no  cor  dmfo»  - 

C<m  • 


i$4  Dèlie  Pèfcatone* 

Con  occafìone  dsvn  fpccchio  donata  alla  S.P.dicC 
ìe  Sepie  pdcarfi  coirli  fpetchi.  • 

In  (jueflo  jpecchio  enfit  i  limole  terfo3 
Di-bianco  ano-  io,  e  di  ebeno fregiato^  . 
ì? otr ai , Lilla ^mirarti  il  vi  fio amato, 

E  il  bel  labro  gentil  di  minio  afpèrfo  s  ■ 
f  iltrai  veder  la  guancia,  e  con  diuerfo 
Ordine  compartir  il  crin  dorato / 

JE  lo  fi  r  al  e  affinar, che  m’ha  impiagato»  > 

JEt  è  dal  foco  de'  begli  occhi  emtrfo. 

O'  fe  quitti  mirando  ti  tuo  bel  vifo, 

T’inn  amor  affi  dite  Beffa  ctllhcra , 

Come  nel  finte  fitto  fi  fe  Marci  fio, 

O!  fe  qual  Sepia,  che-vii  tronco  abbracci» 

Di  fpec chi- adorno  à  mesi  Lìllà  ancora 
Gittajfi  al  collo  le  fue  care  bracci  eti>  ì 
Xà  bellezza  della  S-P.efler  come  vn  bel  mare»  che 
ha  lotto  fc'ògli  pericolo!!. 

16  non  crede  a  già  mai  tanta  fienfizay 

Cti hàueffi , FJ pinta, a,  feoflo  entro  il  bel  volto ^ 
lo  non  credea  già'tnai  tanta  dtìre{z.*3 
Ch’hktieffi  Vecchio  tuo  leggiadro  accolto* 
lo  non  credea,chì  tanta  tua  bilUfza^ 

Tanto  odio  bàtte ff e  pefeia  in  fe  raccolto  j 
lo  non  credea3chè  tanta  tua  chiarezza 
Hdueffi  Buoi  di  tenebre  si  folto  : 

Ho?  ben  Nintendo ,hor  bene  io  so  per  pretta , 
Come  /otto  vn  bel  mar  gìaicìa  rtpofi c 
Scoglio  nimico  3ché  la  vita  off  enda  ; 

Hor  bene  io  f copro ,  come  in  Brania 3  e  nuoutt ; 

Torma  fi  cangte  il  Polpo  altrui  nafccfìe?  - 

£  déntro  V acqueti  pefcalor aprendoti. 


Del  Sig  Gafp.Murtola»’  i'j 

Za  S.  ?.  ferir  più  d’ogni  pefce  rabbiolo*  ■ 
più  f  Ac  /<?  Storpio  armato 

Co *  velenoftfuo'i  /pini pungenti; 
più  che  non  fere  co*  i  rabbi* fi  denti 
il  Luccio  pur  famelico  adirato  ; 
più  thè  non  fere  infra  le  Ccfiv/ato 

Con  gli  aghi  il  Riccio  mobili^  dolenti  $  > 
Più  che  non  fa  coi  tagli  f noi  pcffcnte 
La  Spigola  del  dorfo*  a/pro,  e  rotato • 

Più  che  non  fere  l’Ago,  e  non  recide 

là  Serrate  che  non  punge  col  (no  frale  ' 

La  Pattinaci  perfida 3e  la  Spada  . 

Più  mi  feri,Corilla,e  più  ’m* affale 
La  tua  voce,  il  tuo  nfo 3  e  le  due  infide  ' 
Luci, che  ferfi  nel  mio  cor  la  firada. 

Per  vn  dente  della  S.P. 

Per  vna  perla  hauer  bianca  3e  lucente „  '• 

Che fia  fra  tutte  a  mcrauiglia  bella. 

Ceno  l’Orto,  e l’OcCafc3&  al  fin  quella  1 
Trouo,Coù!la3Amor  in  vn  tuodemcj>  ’ 
Indi  latolfè ,  e  al  regio  fuop  off  ente 
Scettro  lapcfe,i  incoronata  fella, 

P  per  mercede \e  prezzo,  che  vale  ellaD  * 
Molto  oro  di  elle  del  bel  crìn  lucente  | 

Scitlfé  di  più  duo  pYeticfi3e  chiari 
Pu  mi  Onentali3e  né  feallhora 
1  duo  l  abri  ver  migli,  à  mésiauari$  » 
pèrche  poco  ancor  pareagli3(eco 
Penso^ccfa  altra  dar  pcteffi  ancora, 
fèti  ielle  gli  occhi,  &  et  rima  fé  cieco*  * 

S02> 


ir  Delle  Pèfcatòrié 

Soauità  del  canto  della  S.P« 

Mentre  la  lingua  in  dolce  canta  f dogli, 

Elpinia  bella, in  stt  la  piaggia  accolta » 

Proteo  con  la  fan  greggia  efee ,  e  ti  afsdtcLà  j 
In  sàia  riti  r^oue  di  te  s'inuogli  j 
Tacciono  le  Alcioni  entro  i  lor  fcogli9 
Et  ogni  Cigno ,  ogni  Serena  e  volta 
Per  ù  fentir>  sUncrefpa  Penda»  e  folla 
Al  Ut  o  vi  en»  per  che  ài  tuo  pie  V  accogli  l 
Tace  Paura  del  mar»e  in  tanto  [pira 
Zeffiro  dolce,  perche  tltrin  fu3  Ibi  amo 
Cello  faccia  ondeggiar  à  chi  lo  mira  s 
Guizzano  i  pefci,eìn  siila  dura  pietra s 
Che  il  bello  accogliere  pretiefo  fianco*. 
Riferente  Arion  ti  dà  la  cetra. 

Te f  alcune  Patelle  fatte  in  guifa  d’orecchie? 
così  dette. 

Sìuefle,  che  perle  coti  humide  herbofe 
Di  verde  mofeo,  e  dì  aliche  piu  be!les 
V ai  dìflaccando  ruuide  Patelle » 

**  Chenaturane*  [cogli  àviuerpofe s 
Sono  Orecchie  del  mar  5  sì  comsefpofe 

fondello  il  faggio ,  &  Aidrotmndo  felici  % 
Perche  forfè  rtt  erte»  come  quelle 
ììanneiedure  lor  guftte  fcagliofe . 

Hor  f e  V  crecchie  t  fatti  hanno»e  glif coglia 
Come  vedifo  Nigr ella,  e  le  querele 
Sentonsrcgn’or  del’Ocean  dolente . 

Perche  fei  fordaye  il  piante  mio  cadente 
Punto  non  curi,  e  i  miti  fcjpir  non  coglia 
Pm  de  le  felci  tjfèr.vmtù  crudeltà  ? 

Ha 


dei  Sig-Gafp.Murtalar 

Ha  gelofia  d* vn  fuo  riuale  4 
Dùnque  farà  pur  ver 3ch' h abita  Clcanlti 
Ceduto  'Eunlla  mia,  (he  infieme  feco 
Sia  flato  ritrouato  entro  lo  fpeco 
Da  K  leandro 3e  daCromie  flati  e  à  Canto? 
Donque  fa  ver, ch'ella  non  curi  il  pianto , 

C  he  fpargo  cgn’or,  onde  hot  amai  fon  cieco à 
Donqut  paragonar  voluto  ha  meco, 

Anzi  anteporre  vno  eh' e  vii  cotanto  ? 

Jìor  bene  io  so, come  al  peggior  Rappiglia 
Sempre  la  Donna,  &  adefeata  al  mahs 
Pejjtmamcnte  Jempre  fi  confi  glia  s 
Mora  en  comprendo  io  ciò, che  m'indiffe 
L'altrter  FoJchetta,e  qudio  e  accorta, e  vale j 
Chi  l'hauefje  credute,e  pur  mtl  dfftj  ì 
Non  può  patir  diefler  eicìufo  da  vn  fuo 
Riuale  difl'ettofò. 

Donque  vn  vii  pefeator , eh' bora  e  venuto 
5j-  Da  te  r iue  di  Alcppc3  e  di  Sorta 
Vn  pefeator, che  non  fi  sa  chi  fi  a  » 
Stohdojongo,  pallido ,  ó»  hirfuto  ; 

Donque  vno  fgrignutiJJimo3e  gambuto^ 

Che  mouer  non  sà  il  pude,e  gir  per  via  ; 
Donque  vn3chepare  vn  mcftrcff?  vn* arpia. 
Ne  da  al cury pefeator  e  in  pregio  hauuto$ 
Donque  vn  codardo  più,  che  non  e  il  tondo 
Gr  anobio 3ne  sà  nuotar $  donque  vnpin  rude 
Che  non  e-d  Riccio3  che  fa  il  mar  profondo  $  > 
Donque  vno  ingordo ,  che  nei  ventre  i  denti 
Ha3ccme  la  Lccnfta,hora  tri  e  [elude 
Dal  mio  bel  Solerò  Amor *>  0  che  portenti , 

Tutte- 


35  $■  Delle  Pelatone 

Tutte  le  colè  di  notte  rrpolàr  fuor  che  lui  «- 
Hot  che  la  notte  in  ctel  tutta  dì  nere 
Tenebro  cinta, e  pJ?iltda  fien*  viene. 

Dormono  t Orche  in  mar*, e  le  Balene s 
E  le  Pittrici  impetuofe,  e  fere_j . 

Tacci  on  le  mute  addormentate  jchìere 
De  i  pefei  in  su  le  coti,  e  in  su  Fatene^ 
Tacciono  V dure  mobili,  e  ferene, 

E  Fonde  tutte  di  Anfitrite  altere^  » 
ìtton  s'odon  Mcrghi,  od  Alcicn  volanti „ 

Sie  Eoliche  vmtofe,e  in  Cieló  itteffo 
Dormon  le  fiellé  fonncuh:ofe,e  quel  e  $  . 

7d>  fol  nato  àie  doglie, e  nate  à  i  pianti. 

Non  ho  di  giorno,  ne. di  notte  quiete , 

Nè.  pur  di  chiuder  gli  occhi .  ahi, m*  e  ccnceffoc  ■ 
MonmancargU  Pefcatrichcheli  vogliosi  bene,  ma 
non  poter  amaraltriche  lei. 

Se  ben  tu  mi  dispr\zi,e  modq,e  guardi, 
£lpmia,eon  jembiante  atfiro,  e  fccrttfe , 

E  mi  fai  mille  ingiurie, e  m  Ueojfefe , 

E  co *  begli  occhi  ti  cor  n*  àbbrùfict ,  &  ardi  J 
fio  però  ben, chi  manfiucta  i  guardi 
in  me  ?iuolfie,e  la  pupilla  intefe, 

No  p  rò  ben,chi  placido, e  ccrtefie 
H  'obe  V affetto  e  li  fiuoi  piè  non  lardi  j 
Conofici  tu  la  figlia  di  Cloant o; 

E  Ti  brina  la  bionda ,  e  Pepa,  e  Nenat 
E  Lillà ,t  Xa  fioretta  dìCrifianto  ? 

A  mia  rtchiettà  film  ,  quando  hab I  ta  io  voglia y 
Con  efifie  di'  sfogar  Fàffira  n.ia  pena', 

Amia  nchìefia  fien,ma  il  Ctel  nel  vegli  cl j. 

Sono 


Delle  Pefcatorie 

Sótto  il  nome  di  Cloanto  piange  la  morte  di 
Monftgnor  Centurione. 
pianfero  al  tuo  cadi  r 'faggio  Cloanto, 

Le  più  dotte  del  mar  N^nfe  Tirrene  ; 
Pianfero  (ahi  laffo )  i  Cigni, eie  Sirene, 

E  dflctolfé  Arion  più  lieue  il  canto  j 
Di  oj curo  fi  ve  fi  ir  pallido  manto 
Ronde  cerulee, e  di  furor  ripiene 9 
Lo  ftncraldo  gli  f cogli, e  l'or  P  arene 
Smarrirò  tutte  al  fuodoghofo  pianto  $ 

Ver  far  Pinchiottrolcr pàllide ,e  mette 
Le  Sepie ,  e  i  C  ai am  ari  ,e  come  in  molte 
Cartv  sfogato  ti  duci  ne  Ponde  aitar 
%  perche  haurrdi  porpora  lavefle , 

(  Ahi  negletta  virtù) doue.  più  volte, 

Gli  verfat  l’ottro  le  Cùc biglie  in  marej» 

Si  vanta  del  Tuo  nuoto  con  la  S.P. 

Tu  pregi  tanto  Or  ornilo  ,  e  Milcone 
Perche  tt  parche  f appiano  nuotare^ 

E  varij  giuochi 3e  vàri]  groppi  fare 
Nel  ceruleo  del  mar  liquido  Agone  $ 

Jcfio  farti  vedeVtn  paragone 

Voglioycht  d  nuoto  gir  non  fan  nel  mans 
Ne per  Vanda  bdl’ffima ganzare. 

Ne  al  fluito  oppc  rfi,  dou  e  ei  più  deppone 
lo,  fe  veder  tù  mi  vorrai  mi  voglio 

G/ttar  da  quella  più  fublìmè  antenna, 

O  da  quettopiù  altero  hijpido  foglio  ; 
lofupino  nuotar, in  giro  io  volto,  . 

lo  fetto  acqua  volar  più, che  vna penna 
Mu  dò  tutto  met  cè  dei  tuo  bel  volto . 

Stanza- 
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Sranze  de  ipefci . 

Ne  le  bócche  de  i  fiumi  humide  algofe 
H annobilì  dolce  t  Cefali  ricetto  $ 

D’intorno  almo/co fiarfi han  fol diletto, 

2  Polpt  eie  Lamprede  ajfire,  e  Ja/fofe  j 
Ne  le  ritte  del  mar  fo^ze  areno/e 

Stri f clan  V Anguille  il  rugmofo  petto  • 

Ne  gli  alti  gorghi  i  Mela  miri  el etto 
S’ hanno  i  cottili  loti  le  tane  herbofe $ 
m  Valghe  i  S targhi  Hanno ,  e  intorno  al  Itdoy 
Sotto  l e  turni  V  Off  riche  feconde , 

T ra  i  coralli  le  Triglie  hanno  il  tòr  nido  j 
Sta  ne*  /cogli  la  lòtica  co’l  Mergoì 
1  Datteri  ne*  fajfi  s  io  fra  le  fponde3 
Dwe  Elpiftia  mia  bella  ha  il  caro  alberga 

Chiòma  bella  della  S.P. 

1  imi  biondi ,  t  tuoi  crefpi,  ituoì  bei  crini 
Vìncon  le  righe  d’or3th*ha  in  su  la  fchteMLà 
La  Fiaifola}  e  la  Salpa,  eia  Murena*, 

E  ne  le  lor  palpebre  iEr agolini  $ 

Vìncon  de  Vaibai  chiarie  malanni 

Raggi,  ftUhor  eh’ e  più  bella 3  e  più  ferensij  j 
Vìncon  le  pinne  d‘or,  che  in  fe  ra frena 
Nomata, e  i  fuoi  color  luci  di,  e  fini  3 
In  vano  l’oro  à  quei  s’vgmglta3  in  vano 
L* ambra  gentil ,  che  in  sù  la  riua  fcioglitj 
il  più'rìmoto3e  gelido  Oceano  | 

Jnvan  quel  ricco ,  e  pretto fo  velie»  (g/*£* 

Che  il  mar  già  t  enne,  hor  nel  Ciel  s’accc~ 

Toishè  il  tuo  biondo  cyin >  Lìllà ,  e  più  bello, 

Vo* 
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Tolerfene  andar  via  per  difperatiorie. 
Poiché  mi  fuggi,  e  me  veder  non  puoi. 

Lilla  crudele, e  m'cdij  infino  à  morte, 
le  me  ne  andrò  lontano  à  cangiar  forti y 
Nè  apparirò  più  auantì  à  gli  cechi  tuoi  5 
lo  partirò  da  tè  con  li  miei  àiioi 

Piccioli  legni ,c  co’l  mio  Pìn  più  forte  ; 
Vedrò  l' Adriaci  Ionio ,  e  per  le  torte 
Onde  cerulee  ancor  gli  Indi,  e  gli  Eci  : 
Porfe,che  là 3d‘ onde  il  Sci  nafeo,  0  cade 
Trotterò  Morire  Sciti  affai  men  fieri, 

Che  batteranno  di  me  qualche  pietade^  » 
Ma  potrò  lene  ic  gir  frale  contrade 
ìndichi,  e  Per  [e,  e  ne  i  pafi  neri. 

Che  non  vedrò  già  mai  tanta  b  diade, 

Infegna  di  nottealcune  ftelle  alia  S.P. 

Che  miri3Elpmia,tn  Cielo  errar  le  felle 
Per  quelle  de  la  notte  ombre  deglìofe  3 
Quali  faci  vederla  su  nafccfe , 
Cheimagini  /piar  leggiadre ,  e  belle  ? 

Le  Pleiadi  là  fon,  rimira  quelle 

Come  fianchiate  intorno,  e  luminofe 5 
Quelle  altre  fono  l* Hindi  piouofe. 
Portatrici  di  nembi  e  di  procelle  ; 

Poco  là  il  carro  lucido,  e  fidiate ; 

Ecco  la  Natte  d‘  Argo, che  di  Coleo 
Porto  fui  licite  pino  livello  aurate  5 
l'Or  fa  qudl  a,  eh  e  i  bei  raggi  fuei 
Scopre  al  Nccchier  per  lo  ceruleo  folco  f 
Se  ben  ciò  fanno  anch'ì  begli  occhi  tuoi. 

n 
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IlTonno,  il  Delfino,  &  il  pefle  Spada  fèntir 
grande  ardore  nella  Canicula. 

...  Alhor^chejn  Cielo  detto  cele  fi  e  auampa. 

Et  aborufeian  le  piaggie,  fi  arde  il  lifo9 
.  Corre  per  fonda  fatiti  do  infinito 
Stuolo  ài  Tonni  all' infocata  lampi  5 
1.2E  là  ve  li  mar  de  la  Stài' a  acca  mpa. 

Da  lo  flirtici -,  per  citi' fin’  va  ferito ; 
Gu^zajo  Spada infuriato,  ardito, 

E  ferite,  e  sbàl7fa,e  né  le  reti  inciampa  5 
,  Dal  moderno  hollotyche  dentro  il  c  ce 
Al  precipitio  fuo  fol  nei’ Agofio 
Volati  Delfino  rapido,  e  feroce  $ 
lo,  perche  niun  rimediaha  il  mio  gran 
Porto  d’ amor  entro  il  mio  feno  afeofo 
■  In  ogni  tempo  il  foco,  e  lo  fuo  ftrale. 

Alcuni  pefcialle'pioggie  i ngrafTarfì  » 
Quefle  pioggie  d’ amor  heui,e  cadenti , 

Che  da  le  nubi,  dd  mio  àuol  talhorck 
E [con  ovine  impe  tuo  fi  fuor  a , 

E  forman  ne  l'vfcir  ritti,  e  torrenti  ; 

Come  effetti  centrar ij 3  infra  gli  armenti 
Muti  de  l’Ocean,  feoprono  ogn’cra9 
Come  priue((thi):ài  refrigerio  allhor 4 
Recano  fui  mio  cor.  dogli e,  e  tormenti  ; 
S’impinguan  fra  le  pioggie  humide,  e  folte 
Il  Cefalo  guizzante, il  grèfjo  Tonno , 

E  le  fchtere  de  ÙSarghi  infietne  accolte^ 

Io  dal  continuo  humor  ,p.er  cui  (ohimè)  languì 
V  anima,  e  ripnfar  gli  occhi  non  ponno , 

.Mi  {carnose  fpdpo,  e  fol  Mwgno  eff angue?* 

Attinie 
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Aftutie  di  alcuni  pedi  per  liberati! 
dalle  reti. 

cCr'l  faglio  ogn  or  del  coltellato  dorfo 
Lo  S turione  il  Iteuefilo  incide^ 

Alhorjche  l'kamo  prigionie/  s’auutde 
Hauerin  boc-ca,e  ra  ffrenarli  il  corfo$ 

£  la  Volpe  marina  albor^che  il  morjo 
Hà  incatenato  da  le  torte  infide 
l/fidie  tnghiotre  il  ferro,  e  il  fil  recide, 

E  inganna  il  pèfcator3ch'era  à  lei  cor [0 5 
Se  ne  le  reti  il  pefce  Spada  inciampa , 

Si  tragge  in  dietro, e  pofcia  ardito 3  e  fedo 
Correi  co‘l  mufo  vrta  le  reti, e  campai 
Et  io  d  1  gl' h ami  di  quegli  occhi  belli 

ÌD’  Elp’nia  per  fuggir  non  trono  modo  j 
Ne  da  la  rete  d'or  de*  funi  capelli* 

Cochiglia  fatta  in  guifa  di  tazza ,  eco’l  piede 
di  corallo  donata  alla  S.P. 

-Gfeteffa  Cochiglia  ipatiofaye  lune. 

Ch'ha  dentro  il  fen  di  bianco  argeto  afperfo s 
Et  in  foggia  di  Taf  za  vn  fino,  e  ter fo 
Pie  di  Corallo  bacche  la  felcete  lette  5 
A  te  la  donOyElpinia,  à  te  fi  dette , 

A  te ,  cui  diedi  il  cor  fra  i  pianti  imtmrft 9 
A  te, che  co'l  bel  guardo  in  me  conuerfo 
Mi  firuggi}come  al  Sci  tepida  nette  : 

Gs  che  dolce  veder  ^quando  Ph  attrai 

Giunta  à  la  bocca  tua  purpurea,  e  beliate 

IE 'l  tuo  le1  l  ibro  alhor  'vi  bagnerai  , 

Già  le  perle  die  fuor  dal  grembo  adorno, 

![  Et  hor  più  ricca,  t  p?  et  io  fa  quella 
1  Rubini,  eperie  f coprir à  d’intorno. 

1  Doue 
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IDoue  alcuni  Ideici  habbiano  la  lor  forbiti  C  doliti 
l’habbialaS.P. 

Mei  fero  flral3chein  su  la  fronte  efpone 
Mail  pefce  Spaila  ogni  vigor  raccolto  $ 

Nel  dorfol’han -di  crude  punteinuolfos 
jE  ne  i  guizzi  la  Spigola ,  e'I  Solinone  $ 

28 e  gli  acuti  fuoi  denti  il  vigor  pone 

La  Murena, e'I  Dentale3evàdifciolto$ 

Co’l  fuo  flagello  numerofo,  e  folto 
La  purpurea  Loculi  a  altrui  s'oppone  5 
m  l'inchicflrola  Sepia  ha  la  fua  froda  5 
Mele  fue  branche  il  Polpose  ne  le  fue 
Pinne  la  Conca  più  tenace ,  e  [oda  : 

M  tu  Corilla3che  mi fiedt,e  tocchi 
Mamma,  ogni  pcffanza  hai  ne  le  due 
Lucide  [Ielle  [elìde1  tuo*  begli  occhi» 

Gli  occhi  delia  S.F.auanzar  gli  occhi  di  molti 
pelei  belfiifimi. 

Bor  diverde  Smeraldo 3hor  dì  Giacinto 
Il  Glauco  moflripur  l'occhio  cofperfo3 
Hot  di purpureoraggio,hor  di  più  terfoi 
Zuminofo  folgor  l'habbia  dipinto  5 
Di  biondo  oro  gentil  lo  [copra  cinto 
il  Vitello  marin.di  minio  afperfo  ; 

Che  al  tuo  bell* occhio  JityìnifliCgp' or  cvuevfo. 
Sol  perette  bianco  3io  neri-mango  tSlinto  \ 
Che  fe  il  Glauco 3  e  il  Vitello  il  giro  adorno 
Mpflran  di  vna  vermiglia  Iride  bella, 

JE  più  di  vn  fuoco  ha  l‘vno3e  l’altro  acce  It  0  j 
Tu  nel  leggiadro,  e  femplicetto  volto, 

Tù  de 3  begli  occhi  in  quella  luce  ,  e  quell cUi% 
Wn  fildifcojpri>cke  n* apporta  ti  giorno. 

T''.  le 
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ielacrime  della  S.P.eiTer lacrime  diluì, 
e  perche. 

Lacrime  tue  non  fon  que/:e,che  fuore 
Mandi  da  l’occhio  tuo  chiaro ,  e  Iti' ènte  5 
Onda  tua  non  c  già  l’onaa  cadente 9 
Che  dal  tuo  ferro  n’efce,  e  dal  tuo  corego  J 
Ma  folo  amaro,e  lacrimo] 0  humo^e , 

Ch’efce  da  L’occhio  mio  mefio3e  dolente, A 
Mal’ onda  folo  torbida  ^ebollente. 

Che  dal  mio  feno  tragge  aurdo  Amore  j 
2? come  per  occulto  humil  f intiero 

De  la  terra  il  mar  ferpe ,  &  efee  fuori 
;  Vi  alpina  cote  tn  fintelo  in  fiume  altero  5 

Così  il  mar  del  mio  pianto  burrài  penetra 
Con  occulta  po]fanza,e  al  fin  da  tuoi 
Occhi  fin’  vien>come  di  alpina  pietra . 
Merauigliarfi,come  la  S.  P.voglia  benead  va 
Felcator  diffettolo»  e  brutto. 

;  Io  non  so, come  amar  poffa  catini, 

Elp'tnia ,ch’e piu  fizzo  della  morte  ; 

E  il  gibbo ^orne  il  Granchio ,  e  affai  piu  torte 
Del  Gammar  le  fue  gambe ,  e  gli  occhi  fui  > 
;!  Come  fifarii  tuo  bel  guardo  inlui , 

Che  di  nero  color  parche  fol  porte 
Pallide  Sepie  adoffo ,  e  fofche,e  fmorte 
Habbia  le  volere  mou* /degno  al  rr ni  • 

Come  vdir  quello  puoi  fi  tronca  ,  e  /cerna 
Ha  la  f aneliate  ragionar  non  fané, 

E  puf  e  più.  che  Polpo ,  che  il  mar  premcLo  i 
Hor  bene  intendo  io  sì  qual  fi  configli  j 
Vernina,^  ha  fue  voglie  inique,  e  praue, 
Eterne  fimpre  al  peggio  {ohimè)  s'appiglia . 

G  Rm- 
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Kinfaccia alla  S.  P.  non  sò  che,  ch*ha 
veduto  di  lei. 

Da  quel  fuperbo  là,  rptdo  foglio, 

Ch'e  m e“(zo  dmiro  il  mari  e  me{zo  fuor'CJ , 
Cofe  veder  di  re  mi  fece  Amore , 

Elpinia3che  pe*l  duolo  ancor  meri  doglio  j 
Uri  gìonfa  colanone  io  gir  foglio 

1  Ceifali  d  tracciar  fu'l  primo  albore 3 
là  doue  firn  guizzando  à  tutte  l’bore 
Glt  occhiuti  Sarght  3  di  che  io  sì  m’ inuoglio 5 
Tra  loco  M  ermi  I/o,  quando  ei  zolfo 
A  te3ch'b  tuoi  del  tuo  bel  fenoignude 
le  pargohite,e  tenere  'mammelle  ; 

■Stefe  ei  la  mano  ardit  i ,  e  le  due  crude 
Tocco  ridendole  tu  riddile  tolto 
E  (  biffo )  à  me  di  rimirar  pur  quelle. 

Voler  credere  più.  prcfto  al  mare,&  alli  venti» 
thealla  S.P. 

Creder  p  u  t  Ho  io  vegli.-  à  V cndainfana 
Del mar3<baifiabd sepre  bor  pari  e3hot  nede3 
Ne  cdl  fu  flutto  alterno  vnqua  la  fede 
Serba  al  Nocchier  in  vana  guifa3  e  tirano,  5 
Creder  più  tflo  io  veglio  à  la  più  vana 
Aùra3chs  loffia  i~ata,e  l'aria  fiedei 
Più  teffe  à  l*atga3che  nuotar  fi  vede  ; 

E  à  ve' a,  ch  è  di  vento  hor  gonfia  3hor  pianai 
Creder  più  tofloà  untiti  pefei erranti» 

E  à  t  fiordi  fogli,  (f  à  le  pigre  arene 3 
Et  à  le  nubt3io  vuofiimi, svolanti  : 

Ch'io  creda  Elpiniaà  te, chea  le  parole 

Tue  preftì  io  fi  e,  eh' à  t  dilli  rf3  e  à  i  pianti» 
Che  à  1‘ occhio  tuo ,  di  che  il  mto  cor  fi  doltj> . 
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Nalcimento  della  S.T. 

'Come  fra  quefit  alptfiti  horrtdi  fc figli , 

Doue  albergano  Jol  V oche, e  B  -  lene. 
Pelatrice  sì  vaga  il  mar  ritiene , 

Chi  belile  cotante  in  fe  raccogli • 

Cerne  fra  quelli  (pechi,  e  quelli  fogli , 

Doue  giacciono  fol  fordide  arene 

I  Ninfa  di  luci  angeliche,  e  ferene 

Pofa3  cheti  vanto  ài*  altre,  e  il  pregio  togli  3 
Così  ira  l* alghe  vii  lucidile  pinti 

Di  vn  vermiglio  color  nafeono  afeofii 
1  Coralli  pur  ru' ci,  eli  Giacinti  \ 

Cosi  in  nube  talhor  pallida  ombrofa 
Viride  bella  ha  i  fuoi  color  ripùfli , 

Et  in  vii  gufeio  ogn  or  la  perla  afeofa. 

Non  cambiaria  la  lua  barchetta  qual’hor  v*ha  la_* 
S  P.lopra,con  qual  lì  voglia  legno. 
'Mentre  sii  quello  egri1  or  pìcciol  battello , 
Elpinia,vai,  mio  dolce  almo  teforo, 

Mi  fembri  proprio  il  ricco  vtUodìoroi 
Et  io  G’afone ,  e’I  legno  d‘  Argo  quello* 

Ne  con  altro  pino  io  leggiadro ye  j nello 
Cangerei  quello  allor  :  tanto  decoro 
Ha  dal  bel  vifo  tuo, eh’ amo,  <&  adoro, 

E  così  r  icco  il  tuo  bel  raggio  fello. 

Non  con  la  Nane  ligure  più  valla  ; 

Non  con  altra  del  mar  Indica  trau 
!  Che  care  a  di or  co’l  vento  vrta ,  e  contro fi a-** 
Non  con  queUa,chyin  del  da  le  procelle 
Varca  ficura^l'Qceannonpauc, 

Et  ha  le  vele  fu  e  pinte  di  fi  elle, 

G  z  An* 
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Andar  tuttala  notte  d’intorno  all’albergo 
della  S.P. 

Quando  fi  corcati  Siole  m  Occidente, 

E  refa  il  lido  exbandonato,  e  fola, 

E  t  pefci.e  li  Alcioni  il  guizzo ,e  il  volo 
Ritraggo»  tutti  in  parte  erma ,  e  dolente  £ 
Tanta  pena,&  angoftia  il  mio  cor  ferite  , 

E  sì  amarci*  affai  barbaro  duolo, 

Perche  il  bel  vifo  tno,àcue  io  confolo 
L’afro  m  art  ir  piu  non  veggio  io  prefenttj  § 
Cheripofarnon  poffo ,  e  intorno  intorno 
Fia,che  men *  vada  folte  ano  Amante , 

A  l’albergo,  oue  fìtti,  Jol  di  te  adorno ; 

Che  non  pojfo  acquetar  la  voglia  ardente » 

Sin  che  dal  chiarore  lucido  Leuante , 

Tuo  ritratto  non  veggia  il  Sol  nafcente, 
Vguaglia  laperfona  dritta  della  S.P. ad 
vna  Antenna . 

Comevna  Antenna  profilatale  Ueue, 

Che  inalzi  al  Cielo  il  fuo  bel  tronco  eretto. 
Scopri  l'altero  tuo  fallirne  affetto, 

Elpinia  ,  e  fei  di  quella  ancor  men  grieutj  f 
■E  velo  à  te  più  candido  di  neue 

Fa  ricca  pompa  in  fu'l  bel  collo  eletto', 

E  sù  l'homero  tuo  leggiadro,  e  fchietto 
Par  ,  che  de ’  miei  /off  ir  l’aura  il  fdleutj  f 
Qs  fe  il  Cielo  ialhor  mi  dcffe  in  forte , 

Ch' io, come  Vliffe,  are  legato  intorno  1 
S?hiua ff  ■  (ohimè /de  le  Sirene  il  carilo j 
Q%  me  felice  al  tuo  bel  fono  à  canto  j 
Qs  me  f ilice  appreffe  al  fianco  adorno $ 

O'  mi#  forme  nmentKrofn  morte, 

Ed 
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Fa  paragon  di  fe  con  vn’altro  pesatore. 

Se  ben  lodar  me  fltffc  àme  non  lice , 

He  in  bocca  mia  Hà  bene  il  proprio  v  arilo  %. 
L'effer  pero  da  te  /prezzato  io  tanto, 

E  andar’  lopa  fol  di  re  felice ; 

Lodar  me  fte/Jo  allhor  non  fi  dtfdice, 

E  bìafmar  luuche  wparagoY<e,e  à  cani 0 
Ho»  può  contender  meco,o  fia  nel  canto 3 
O  ndnuotOychesidt  Japerdtcey 
©  te/fer  reti  ei  voglia,  o  far  barchette,  ì  ) 
O  mifurar  il  del  di  punto  in  punto s 
O  l’Jjòle  fauer  nel  mar  rifirette  ; 

V’ò  quella  differenza }tr a  di  nui3 

Ch’ha  la  terra  coll  Cielo, e  quell' dpunt&l 
Oh’ Or  fida  cieca  ha  co'  begli  ouht  tur 

Tefcator  ridale  mal  conolciuto  dalla  S.  %. 

E  chi  farebbe  mai  queflo,che  adori, 

E  ef caler  di  Fem  eia, e  dt  Corinto, 

E  chi  farebbe  mai  quefio,  che  cinto 
Di  ceruleo  color  cotanto  honon  ? 
Elpiniaiiote''lvuo  dir,natque  tra  Mori,, 

E  vìffefchiauo  in  piu  catene  auuinto , 

E  potala  Regia  del  gran  Can  fofpinto 
Guardò  reci/ohnal  guardati  Amort% 

Di  Idi  pofeia  fuggitOyOue  la  bella 
Adriatica  (fonda  incarna  il  fianco. 

Sopra  vna  nauefi  ntraffe  m  quella $ 

£  di  quei  drappi  Jtrici s  che  tolto 
Hebbe  colà,  fi  vefiì  ardito,e  franco, 

£  campar v al danzofo  al  tuo  bel  volto • 

G  3  Hcl 
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ISO 

Nelmedefìmo  (oggetto# 
jE.  chi  portello j  e  chi  re'l  pofe  inante 
Quefto  Eunuco*,  Pefcator  flraniero. 

Che  il  vifo  ha  cosi  crefpo,  e  cosi  nero , 

E  fatto  s’è  de*  tuo*  begli  occhi  Amante^  f: 
jE  chi  icdollo,  e  chi  l* eli  olfe  à  tante 
Beltà  mirar  del  tuo  bel  vijo  altero  j 
Chi  riueihllo,  Elpinia,  e  chi  1 Impero 
De  i  Piloti  gli  die  del  mar  fonante^  ? 
fortuna  empia,  &  auara ,  inuida,  infida 
Sorte  di  buoni  |  e  forfè,  che  tra  quell  e 
Piaggio  Nocchier  mancauano  in  tua  guidai 
Ca  fiori  forfè  di  valor  piu  adorno 
Non  eran  per  f$rmrtì,o  mia  alt  Pie 
Alba, e  he  portine *  begli  occhiti  giorno  ? 
Kitratto  divisa  donna  Greca  non  poter  conopeteje 
con  la.bellezza  della  S.P.  ,  -tJ 
VnTirio  pefcator  l'altra  mattinar 

Cheallhora  allhor  giùnto  era  di  Penante  t 
Di  vna  fua  Greca  pefcatrice  amante 
Molerò  l'imago  chiara,e pellegrina. 
Paludata  era  quella,  e  di  vna  fina 

Nera  pupilla  accefo  hauea  il  fembiantei- 
Ecfca  la  chioma  ancor  pend'eale  incinte  i, 

E  vefietinta  in  porpora  turchina  • 

Bella  certo  parea ,  ma  non  eguale 
A  te, che  fei  piu*beUd,epiù  gentile. 

Et  hai  pm  dolce  af petto, e  più  fo  tutta* 
Semapotea  [ombrarti  affai  più  vile. 

Che  di  te  fia  men  rifplendente,e  grane  t 
Il  Dea  c citile, e  Ut  Donna  mortale . 

Sen* 


del  Sig  Gafp.MurtoIa.  ifz 

Senza  l’aiuto  della  S.  P.ieftar  come  pefee 
fenza  acqua. 

Se  de  l’humor ,  che  ogn’or  lo  nutre ,  e  auuiucUi^ 
trinato  refi  a  il  bel  ceruleo  armento -, 

Ahi,  come  giace  ftnfa  moto,  e  /perito , 

£  moribondo  langue  in  su  la  riua. 

Se  nau  e  ancor  de  l’onda  fu  a  più  v;ua 
Manca ,  comehaue.  il  cor/o/uo  più. lento  £ 

£  [e  la  vela  è  penerà  di  vento , 

Come  i mere fpa,  e  del  fuo  volo  e  primi 

Cos)lElpiniaì/ono  io  qualhor  aita 

Non  mi  dai  co'L  bel  guardone  co*l  bel  ri/o, 

£v  del  mio  cor'ogni  vinù/marrita. 

Muta  refiala  lingua, ofeuro  il  guardo , 

Sordo  l’ orecchio,  immoto  il  piede ^  in  vi/o 
Pallido,  e  f morto  aghi  accio  in  vno ,  &  ardo» 
EiFetti  varij  della  pafiìone,che  femepeiamof 
della  S.P, 

Di p enfierò  in  p enfierai  rìua  in  riti*' 

Sfogando  vado  i  duri  miei  tormenti, 

Con  gli  /cogli  hor  ragiono  ,  &  hor  col  i  venti. 
D’Elpinia  mia  crude le,e  fuggi tiua  ». 

Tal  hor  al  Citi  mi  volgo,  e  al  Cielo  arriua 
L’aura  infelici  (ohimè)  de’  miei  la  mentì s 
Con  le  fìeÙe  talhor9,  e  gli  elementi. 

Dì  lei  mi  dogi  io,  che  del  cor  mi  priua . 

Chiamo  in  aita  i  muti  pe/ct  erranti , 

E  li  moflri  del  mar  doglie/ ,e  brutti, 

E  l*  Ancore, e  ìt  Pini,  e  i  NauigantU. 

Calamita  non  vaimi  o/cura ,  e  nera  * 

O d  agho,che  il  fintier  in  apra  ne*  flutti,. 
Che  per  Elplnia3e  Amor^conuien^ch’io  pera». 

G.  4  Che. 


T$fz  Delle  Pefcatone 

Che  colà  habbia  inte(o  della  bellezzadelld 
S.  P.  ^ 

Vn  pefcator  di  Aleppo,che  à  la  Corte 

Del  gran  Signor  piu  volley  Elpinia,  e  fìnto* 
£  in  quelle  chtufe  foglie  e  ancor  entrata, 

One  fon  mille,  e  più  Sultane  accorte  $ 

S'ù  la  ritta  Valtrier  tnì incontro  à  forte , 

Mentre  fcherzando  ti  veniuo  à  lato, 

JE  t  hoggi  àpunto>ch'io  l'ho  rincontralo. 

M’ha  te  lodato  infieme,e  la  mia  fcrte$ 

Chi  tù  fojfi  rrìha  chiesto,  e  con  fi tepore 
Mi  ha  detto  non  batter  mirato  mai 
Donna  di  te  più  bella  in  alcun  loco  j 
ì  che  fe  quel  gran  Rege,e  imperatore 
Rìmiraffe  vna  volta  i  tuoi  bei  rat „ 

Si  Jlruggerebbe  come  cera  al  ficot 

Il  corfò  delle  barchette  * 
f$e  contender  vuoi  meco  in  quello  gorgo  9 
T imeta3  cht  dt  no*  miglior  barchetta 
Ha  boiate  chi  volt  più  veloce  in  fretta. 
Prendi  il  remo,  eccoy  ch'io  contro,  te  infoi g0% 
Anzi  vantaggio  quattro  pie  ti  porgo 
Così  ìz  te  dietro  lo  miopin  d  affretta. 

Lo  mio  p in, che  fen*  va  come  faetta , 

Così  lieue .  che  a  pena  d  me  ne  accorgo  5. 
Wanne  la  proua,  andiamo,  Elpinia,mira, 

Che  corra  più  leggier  di  punto  in  punto  , 

E  chi  meglio  il  limone,  e  il  nmo  gira  ; 
frani, pur  parti,  eccoti  aggiùngo,  e  inante 
"fri  puffo  ancor  in  quella guì fa  à punto , 

Ohe  puff  a  Ltyiniu  ogni  altro  bel  fembianU* 

Qer » 


del  Sig.Gafp  Murtola.  sjp 
Cerca  ritrai  la  S.P.in  su  la  fera  dalla  riua 

del  mare. 

^lonli  Jcoftar,non  tt  fccftar  daquefiet 

Piaggia,  Elptnia3  thè  troppe  e  tl  Sol  Ioni ano, s  , 
Il  Sol,(he  cade  ornai  ne  l’Oceano , 

E  ì  fuot  dtfineri  ad  altra  gente  appreflfLs  y 
Ritorna  indietro  pur  3ch  e  l’ombra  mefìa 
De  la  notte  ferì’  vieno-à  mano  à  mano  ^ 
Ritorna  ( ohimè )  che  su  l’algofo piano 
Pfccno  i  mofiri ,g  vanperìaforedai 
Soutngat:  la  figlia  di  Lor  otta 
Leggiadra  come  teschi  già  pel  lito. 

Come  fu  prefa  dentro  vna  barchetta J 
Ricordati  di  EunUa3e  di  C  arina,  ■ 

Come  già  ladro  inftdicfo  fìttole 
La .conduffro  t  «  per  la  marireLs  # 

Ricréde  la  ruftichezza  della  5r.P.edice,cheIe  Mt£ 
rene,eleTrotte  corrono  alla  voce  di  chi  le  chiama»  » 
QK  più  f diiaggi a,  e  foro/ erta  alpina 
Di  quante  pejcatuct  intorno  vanno?  - 
©‘  pfù  romita  ancor  di  quanti  danno 
M uti pefcij  che  il  lido  in  fe  confina  5 
S'io  miro  Emilia ,  Cr orale  e  N erma. 

Scherzano  meco, e  mille  rmfzi  fanno, 

E  tù  J al  nata  à  darmi  angaf età  3  e  affanno  $ 
Dura  fei ,  come  cote  horrida  alpina  j 
Lt':o  veggio  èpe  fri  po*3  l’humida  fchtena 
lunata  piegano*  Delfin  da  fonde 
Chiamati 3e  corre  tl^ongr.o,ela  MurencLj  $ 
La  Trotta  ancor  vien  lufingata,  e  Itila 

A  l  Margo  da  quell’ a  eque  ime3  e  profonder .s..3 
Pd’efca  prende,  che  fi porge  à  quella.  . 

G  5  Molti* 


Jf  4  <  Delle  Pefcatorie 

Molti  pelei  efler  fenza  fiele, e  fenza  occhijjna 
noncome  lui  fenza  core. 

D'amaro  fid ,  che  la  Natura  ha  datoì 
per! or  de  l'ira  torbida, e  fogliente 
Il  i  ìt  grauùfo  hurnor, manco  ilnccentF 
Vitti  marmo,  &  il  Delfici  lunato* 

Fe'l  gufeio  lor, eh,:  tennero  ferrato 3 
Occhio  nera  hi  bbe  Vo finca  lucente  ( 

Ne  la  Conca  vermiglia  4’ Oriente, 

Nè  la  Tellina £1  Dattero  pregiato. 

Ma  ntun  p e fc opero  del  falfahumotSy 
Come  io  colmo  di  affanni*  e  di  martiri?. 
Manco  di  hauer %  amata  Elpinia  >  il  corej 
Tu  il  mi  rubbafii, lìtiche  de'  begli  occhi , 

Ogni  voltaiche  in  me  £  luffe )  li  aggiri , 
Mille  folmmiallkor  aumnti,  e  (cocchi , 

E  Iter  tanto  auara  la  S.P.  che  fe  foffe  il  Sole,  non 
rifplendeiia  mai  à  lui. 

Se  tu.  foffi  nei  Cielt  doue  fio,  il  Sole , 

E  giffi,  come  quel  rotando  intorno 9  • 
loper  mecndcyche  più  chiaro  il  giorno 
Fort  affi,  Tip  mia,  in  qufi'ondofa  mole « 

£  chea  quelle  tue  luci  vnicheì  e  fole , 

Di  che  va  il  Chi  de  la  tua  fronte  adorno £ 
Trahpffero  più  dolce  il  lor  foggiamo 3 
La  terra. e  T acquatiche  li  adora, e  cole. 

Ma  credo  ancor,  che  a  me  fi  andò  tù  auara 
Del  bell t fimo  tuo  raggio  celefle. 

Che  con  quello  del  SolsfauiUa  àgarae 
Che  da  me  lungeil  guardo  tuo  porgefft y 
Onde  in  perpetua  notte ,e  fra  più  mefie 
Mutue  f epodo  il  di  mai  non  vedefi. 

Te* 


Del  Sig  Gafp.MurtoIa.  i  f  5 

Temer  più  del  guardo  della  S.P.che  del  mai 
turbato. 

1  Taccia  tempeffa  il  mar  cor  lido  ir  alo 9 
1  E  /off  o/opra  il  flutto  fuo  nuolti, 
iCaggian  nembi  ,e  diluuij  humidì,  e  folti j 
1  Squarci  la  vela  il  procellofo  fiato » 

>  Importuno  Oricn,  de'  Ftrali  armato, 
a  Jil  peneranno  pino  in  mar  fi  volti, 

>  E  piouan  J opra  quel  folgori  molti , 

1  E  Salii  babbitt)  e  Cariddi  in  ogni  lato . 

Che  pauentar  di  quefie  horride  brutte 

Sembianze  il  cor  ncn  dammi  à  te  à'auantey 
He  temer  quefie  furieye  quefie  latte . 

Eludei  guardò  ho  paura, e  più  mi  preme 
V  orgoglio,  E  Ip mia,, del  tuo  bel  fembianttj  y 
Cheti  del, la  Terra,  e  tutto  il  inare  infume, 
Affinar  l’àmor  lùo  ne  itrauagli,  come  li  pelei 
nell’acquepiti  falle  elfer  migliori» 

Opra  pur  quanto  fai  l’arco,  e  lo  Itrale 

in  quelle  piaggte ,  Amor,  fopra  il  mio  cort_> , 
D  agli  angof eia  ,e  mari  ir ,  penale  dolore. 

Ne  mai  rimedio  alcun  trouil  mio  male  : 
Che  quanto  più  l’incendio  mio  mortale 
M  i  fede  l’alma,  &  e  l*  arder  maggiore. 

Di  più  vero  amator  tanto  Thcmre 
Btù fi  dìfcop  rt,e  aff zi  più  in  alte fiale  5 , 

Téf cecche  in  alto  marvtua  lontano 
Da  l’ acque  dclct,e  l’impeto  dii  vento 
Troui,e  l’ orgoglio  qui  de  l’Oceano, 

O*  quanto  fra  quel  finite  he*rido amaro 
Lede  ha  maggior  infra  il  ceruleo  armento 
O"  quanto  fi  a  più  pretiofo,e  caro . 
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55  £  Delle  Pefcatorie'  < 

La  S.P»  efifer  più  ingorda  del  fuo  piatito»  cn§ 
molti  pefci  dell*  ciche  loro» 

Autda  ingorda  side  la  rugiada» 

Elptnta 3  non  e  l'Onìrica  lucente» 
jtUhor»ch t  s'apre  al  raggio  dl Oriente^ 

E  fi  nc tìnt* e  allhor»che  dal  del  cadaci 
Ronco  ì  ingorda  per l’ondofa -firada 
Co'l  {me  fuo  piò  adamantino  dente » 

La  Serra  acuta»  e  il  Dentice  pojfente 
Ve  la  cote 3  a  cuì  fia3cli  ogrìor  ferì  vadcLJ  s 
Roncasi  il  Luccio  de  l'arena  immonda, 

Re  il  Cejfalo  del  mofco3ne  l'Orata 
De  l'or%  che  dentro  tl  feno  auidoaf condii- 
Come- [etàngorda3& au*da de  pianti 
D'cgni  anima  gentile  innamorai a» 

Come  del  [angue  {ohimè  )  di  mille  am^nt io- 
ter  il  troppo  pianto  non  vederci  puntomeli 
Cedalo  per  la  troppa  pioggia* 

He  sì  gracidi  homai  d'amari  pianti 

Gli  occhile  di  lacrimar  ccs)  an  -or  molli,  *_ 
Che  fatti  fono  abbarbagliati 3  e  folli» 

Re  veder  ponno più  cofa  alt- a  'auanisz 1 
tiù  non  veggiomf  hrmt)  pefet  gu*{&  riti 
ter  l'onda  gir  del  mar‘vaght,e  fateli*  % 
più non  piacciono  hr  le  piaggici  t  colli , 

Rè  il  Sol, aitando  efee  fuor  con  l'Alba  manti % 
Conforto  alcuno  più  non  han  da  quelli 
Conche  vermiglie  3eluct dì  colori. 

Che  fole  ano  appagar  tnlbor  la  mente  % 

Così  il  Ceffxlo  ancor  dà  i  troppe  bum  ori , 

Che  ver  [ano  per  mar  pieno ( e  IhUe» 

Omo  dimeno, e  pigwier  {munte*  ^ 


del  Sìg'.Gafp.Murtòla.  iff 

Cii  duole  il  piede  punto  da  vn  Riccio  5  ma  piìvil 
core  punto  da  Amore. 

Vraque/h  f  cogli  difcojcefi ,e  arftcci, 

Boue  fi  unno  le'  onche,  e  li  Palelle, 

£’ Imofco  intorno  le  fne  chiame  belle 
Vi  /copre ,  e  /otto  accoglie  Oftriche ,  e  Ricci* 
Mi  pun/eil  piede, onde  i  capelli  arricci 

Pe'l  duo/che  (ohimè)  ne  fento,vna  di  quell 8 
Oflriche  più  fcag/io/e,e  che  le  fi  elle- 
Co'  gufci  vi  nutrirò  aridi,  e  ficct» 

Q  pur  vn  riccio  fu,  che  in  me  r  molto 
il  pie  mi  ferì  sì,  che  Itene  andare 
Non  pc/fo,  Eìpinia,  più  di  foglio  in  f cogito  31 
Ma  non  fon  tali  già  le  piaghe  amare. 

Che  non  f emiri  maggior  tiferò  orgoglio , 

Che  prona  il  core  (  ohimè )  mi  tuo  bel  volto* 

Lodi  della  S.P. cantate  fopra  vn  lcoglio. 

C/  più  bella  de  Ì  Alba  allhor,che  fuora 
E/ce  dal  mar  con  la  fua  guancia  bella , 

E  dt  porpora ,e  d* olire  hcr  qutfi a,  hor  quella 
Piaggia  n- accender  ci*l  biondo  or  color tùiy 
O  più  vaga  del  mar , quando  talhora 
Sen  intorbine  appar  fenza  procella , 

E  diluì  (pecchia  i*  amerò  fa fella 
Sen'fa  fmnte/l  fio  bel  vetro  indora  § 

Q  più  leggiadra ,  che  non  è  iOrata, 

Che  la  Tv iglia ,la Salpa ,e'l  fr Agolino; 
Quandoverme  farai  menò /pittala  ? 

Così  cantateci  il  pejcatcr  Lesbino 

Sopra  di  vn  foglio  ajfifo,  e  in  mar  gittata^ 
iicmea  la  cannale  mefìo  in  vifo^e  chino . 

*jr*c 


r  5 S:  Delie  Péfcatone: 

A  nomiglielo  flato  fiioad  vii  fcoglioo 
Aquefto  f cogito  ^che  nel  mar  è  accolto 

Sembra,  E l pini®;  per  tei* empio  mìe  Flato$  T 
Di  rnt>fco3  e  d'alga  ver  dee  circondato, 
lo  di. verdi  fpsrar.fe  ho  il  cor  inuolto , 

Sc.ofj’e  dal  finito  impetuofi ,  e  folte 
Hate  fine  falde queUo3&> ogni  lato 
Di  piu  continue  lacrime  bagnato,  - 
lo  Vocchio  ho  molle 3  e  impallidito  il  voltol¬ 
iti  quello  affijfefìan  Cónche, e  Patelle, 

Ricci  pungenti,  auide  Spugne  ed  a  eie 
In  me  cure  d' amor  dogi  iofe3e  fette, 

Zfpoflo  quitto  al  del  fiero, e  tonante 
Difprefza  Tonde  3e  i  folgori  voraci, 

10  ira  mille  marttr  faldose  cofiantzj  *~ 

L5  Vrtica  pefee  deferitto  alla  S.Pv 
Termati,non  toccar ,  Elpinia,  quello 
Pefice,  che  vedi  entro  le  reti  accolto , 

JEd  fe  no'l  fai  di  /pine  intorno  inuolto, 

R  liquor  fparge  veleno  fio,  e  fello * 

Yrtica  e  detto, e  V Oceano  fello 

Tutto  di  fquame  circondato,  e  folto 
"Pungere  fere  la  man  fi  lancia  al  volte 
Del  nuotator  fe  di  pietà  e  tubetto, 
yà  dt  notte,e  come  alga  ài  faffi  intorno 
Si  fcote3e  da  le  pietre  egri  or  dij doglie 

11  Pettine  dentatoci  Riccio  adorno . 

1  La  fronte  increfpa  3  e  pei  la  Siringe  atthoréLj  fi 
Citi  alcun  pefeetto picciolo  v3 accoglie , 

Come  fili  tu  de  Takne3e  poi  il  dinota* 

De* 


del  Sfg.Gafp .Mortola.-  i5>; 

Delìdera  immortali  le  beilezz.e  della 

S.  r. 

Non  feda  il  tempo  mai  per  fi do  auaro 
Quefle  vaghézze  tue  lucide. e  belle , 

A 'e de'  begli  occhi  tuoi  le  chiare  fit  Ile , 

E! pinta  3  adombro ,  e'I  lor  bel  raggi  chiaro c* 
Splenda  l’oro  del  crin 'fulgido ,  eraro3 
E  le  glande  vermiglie,  e  /cura  quelle 
Vada  a  nuoto  il  Murice  accejo  ,  e  nelle 
Labra  fi  a  d'oflro  de  le  guari  eie  al  paro» 

Pie  tanto  duri  in  mar  il  bel  Salmone 

V immortai  Luccio ,  ilTor.no intùito,*  forte,- 
La  dur  a  S  ripa ,  e‘l  regio  Si  unione: 

Quanto  le  tue  bellezze  vmche3  e  fede, 
j  Quante  tl  crin  d'or3e  le  pupille  accorte , 

l]  Quanto  egri  or  dun  de  begli  occhi  il  Solca  c- 

Infegna  alla  S.P.sIcitni  pelei  prelì  da  lui. 
Mira  .alpini a  mìa  pur,  mira  di  (quante 
I  So  rfi  dt  pefei  ho  la  barchetta  piena 5 

rcffa  *  twa  Triglia, eh* ha  la  fchlcn» 
Di  foce, & e  barbuta,  e  ji>  mmeggtante 5 
;  Quefta  è  di  quella  il  biondo  Sargo  amante> 

\  Che  l %  foghe  mi  mar, e  per  l'arena  5 
!  Qutjr.%  che  righe  d'or  in  Je  raffrena 
£’  la  Salpa ,  e  l'Oratatmcla  errante. 

'  Quejìa,ch'ha  l'occhio  grande^  la  pupilla 9 
£v  l'Occhiata  più  bella  ;  e  queflo3ch’e ?  fee 
Tuor  de  la  refe,&  ha  bene  occhi  mille 
!  ÈP  il  Fanone:  e  queff  altri  il  Merlo, ed  Tordoy 
La  Rondinella,  il  P a ffero,  eque l  pefee 
&  Amori  come  tu  bellone  muto3e  fcyào. 


DslIePefeatorie 


tèa 

La  S.P.efTcr  piu  afiuta  del  Polpo* 

Affitta  ben  jet  più,  che  non  e-.il  P-clpo, 

Quando  con  le  fue branche  ipefcitracrìcLJ 
Ben  più  attutu.d'  allhor,  che  la  [uà  faccia 
Cangia, /e  lo  ttral  mirale  n'ode  il  colpo. $ . 
S$-vedt,che  per  te  mi  doglio,  e  /polpo , 

£  che  in  pianti  mi  [dolga,  e  mi  disfaccia y. 
Rìdile  col  rifo  allhor'ogni  minaccia, 
lUpini a,  a  cheti,  onde  io  crude  l  te  incolpa  5 
S  e  ti  guardo  talhor >  tùforc/etta 

Lo  {guardo  volgi  alt rcue,e  non  veduta 
T' infiggi,  e  puf  {otto  caldo  allhor  mi  guardi j, 
Siti  feguOymi  fuggì ,  e  pur  ritardi 
Perchc.t' ardui  il  piede.e  ritenuta 
Tj  mefirt  allhor tche. più  vuoi  gir  in  fretta. 

Non  temer  del  calde  per  vedere  la  S  jP*. 
Mora,  chsil  mar  del  maggior  caldo  auampa, 

£  fono V  acque fu  e,  acque  bollenti, 

£  co'  i  liti  le. pi  aggio  alme >  e  lucenti  - 
àrdono  tutte  da  l3 arder,  che  /lampa  ^ 
Tuggc  Va c ce/a  .e  lumino/a  lampa 

lì  Pompilo  ne  i  fendi  numidi  algenti-^  . 

Si  ritirali  Spigola  ,e  i  cocenti 
Incendi]  ogn' ormi  cupo  centro  campa  y  - 
Sotto  gli  /cogli  la  Lampreda  giace, 

Sotto  Valghe  VÒrata,  tl  Sargo  errante  $ 
Setto  le  nani  VOttrica  tenace 
2/  io  /ol  per  mirar  il  tuo  fplendore. 

Che  (ahi  Uffo)del  fiso  bel  m'ha fatto Am  ai  e % 
Sto  p&r  le  piaggio  nd.maggior  ardore^. 

Mh 


del  Sfg.Gafp.MurtoIa.  tèi. 
Mira  laS.P.cheafciuga  i  capelli  fopra 
vn  icogho. 

g uefio  fcoglio,ch'ogn  or  verdeggia  intorno 

ID'algas  e  di  mojco  tenero  odorato , 

Quando  Evinta  talhor  il  cnn  doralo 
Vi  fparge,appar  più  bello ,e  affai  più  adorno^ 
jil  lu ftnghtero ,  e  placido  f aggiorno 
X)ejla  l'aura  d3  amor'  il  dolce  fiato 3 
E  dal  fenicio ,  e  bel  lido  gemmato 
Vengon  le  Conche  à  riueder’tl  giorno  ; 
Corrono  i  pefct  à  gara  à  lei  d'auanfe, 
l'Orata, il  Frugo! in,  la  Triglia ,  il  Sarge} 

E  con  la  Salpaci  Ceffalo gufante  j ; 
fionda  d'argento  lucida  fi  vede 

Correr  più  dolcemente  intorno  al  ma  rga. 
Credo  ciò  forfè  per  baciarle  il  ptedes* 

Perche  vada  (ola  la  S.P* 

JPercheviue  di  furto ,  e  di  rapina 
llLurcio  filo  fi  ne  va  pel  mare , 

I  co'l  Lepre,  il  Dragon  tale  anco  appare, 

E  il  Can,ch'hapiù  d'vn  ditele  d’vna fpim £ 
Cosi  l'amata  mia  cara  T tbrina 
Sola  fi  vedesù  la  piaggia  and  are 3 
Forche  de  l' alme  altrui  vnol  preda  fare , 

E  compagnia  non  chete  altra  vicina  $ 

E  forfè  ancor  ciò  amen  perche  più  bella 
Di  Pompila,  di  Ergali  a, e  di  Cenila, 

Si  lafcia  indietro  ogn' or,  e  qutfla3  e  epurila  ? 
Ccs'idivifo  più  purpureo  adorno 
V  Alba  fila  dal  mar  efee,  e  sfamila , 

£  fila  porta  ne'  begli  occhi  il  giorno . 


.?  oz  Delle  Pefcatorfc 

Aletta,  chela  S.P.  pa£fi  dalla  fua  capanna 
per  accompagnarla. 

Se  talhor  qui* doue  s*  incuria  Mito 
In  forma  d' arco, e  d*ùr  l3 drena  appare » 
Viene  Perlina ,  e  Pompila  à  pefeare 
Al  primo  Sole  di  Oriente  vfeito  ; 

Va  par  con  ejje  allhor  Cromilo  ardito 

Con  la  canna,  e  la  rete ,  e  fendi  in  marei 
Ma  quando  l’ bora  fia  di  ritornare 
Tuffa  da  In  capanna,  oue  t* inailo  5 
2  olà  fi  afpetta.ro  con  effe ,  e  intanto 

Cecero  su  la  braccia  O  lìriche^  Conche* 

Che  da  gli  fcogìì,e  da  la  f abbia,  ho  colto  3 
& trì  torneremo  infume  à  quelle  a  canto, 

L'ardor  temprandole  le  mie  (perni  tronche* 
Tu  in  Per  linaio  di  Pompila  nel  volto. 

Inconftanza  della  S.p. 

Q  del  mar  piu  incoji ante  ,b  più  de  fonde 
Mobile, Elpmia,che  fu  Ulto  et  f doglie* 
Allhor,  che  irato  parche  piu  gorgoglio 
Tra  l  Arsnofejue  torbide  f pondo', 

O'  piu  fugace,  ancorché  l3  infeconde 

Lubriche  Anguille  yc  he  nel  grem  ho  accoglici, 
O''  del  Pompilo  pitiche  il  vanto  toglie 
A  piu  Heui  del  mar  aure  feconde  5 
Quando  vna  volta  in  te  fermezza  alcun eL* 
Vedrò  de  i  moti  tuoi  sìvarij,  e  tanti  ? 
Quando  mai  pofa,  b  infiali l  mìa  fortuna  ? 
Quando  eguale  il  tuo  amor  à  la  mia  fede 
Sarà,  che  come  ài  flutti  afpri,  e  mughiantì: 
In  moto  foghe  fìat  nel  mar  fi  vede  ? 

Piti 


Del  Si'g  Gafp.Murtola.' 

'  Fa  baratto  de’  Ricci  ch’ha  prefo»  coni’Oftrich^ 
della  S.P. 

Di  /cogito  in  /cogito  Vofiriche /piccando 
Con  quefìo  acciar  va  par  goletto ,  e  fnor 
Elptnia, ch'io  li  Ricci  entro  il  piu  chino 
Liquido  fondo  n'andero  cercando  5 
JET  quando  ihaurai  ih  raccoltele  quando 
Empito  io  n3  battio  ancor' il  mio  cefiino. 

Se  r/andrem  per  la  piaggia  di  Lucrino , 
Compartendole  in/erne,  e  ritornando  5 
Tanti  Echimi  à  te  dar  io  voglio  allhora, 
Quante  Oniriche  à  me  tu  dure,  e  /caglio/e», 
2Aa  dentro  bianche ,e  comete  /cani. 

Anzi  tutti  quelTio  ti  darò  ancora. 

Che  troppe  ho  in  me  d* amor  cure  //ino/fu  y 
Strafa  altre  Jpinehauer  nel  cor  piu  grani . 

Inuita  la  S.P.à  ritirarli  nel  cauo  di  vn. 
doglio,. 

ISe  li' vergogni,  Elpinta,  ejfer  veduta¬ 
li  eco  /cherzar  su  i’arenofa  piaggia,- 
E  ere  he  alcun  gelo/ a  dite  non  haggia. 

Vieni,  one  e  la  montagna  in  mar  caduteti  , 
lui  è  vna  /pelonchettaalta,  e  ramata 

Di  me f co, e  d'alga^  dotte  il  Sci  non  raggia 
lui  potrai  venir  occulta ,e  /aggi#. 

Che  non  ti  veggi  a  alcuno,  e  cheta,  emutfLj* 
Lui  /cher^jtr  potremo  in  su  la  riua 
Del  mar, eh3 adergete  mo/co/e  coti, 

fDt  quelle  /eia  ruinaie,e  gud/e: 
oàranno  i  pe/ci  in  tanto, e  rende  va/le * 

Dei  bei  furti  à' amor  dolci,  e  rimet?,. 

Et  ogni  fra  ancor  k  amor  più  /china. 


i6a  Delle  PefcatòriV  , 

Si  duole, che  alcuni  pefci  mancando  à  Luna  1 

in  1  ui  fcmpre  cretea  l’amore . 

Se  allhor^he  f cerna  m  del  l'humida  Luna*  ^ 

Scemano  i  nembi  in  mar ,  eie  procelle , 

Ne  gonfi  i  monti  fuoi  prejjo  le  Lì  elle 
Inalba  più  con  vifiahorrida^e  bruna** 

Se  l’ O/èriche,  e  le  Conche  ad  vna  ad  vna 
Spolpar? fi  alihor  fra  le  lor  gufcie  belle  3 
Se  li  Gammati 3  e  i  Granchi  ancorò,  quelitj 
'Faci  non  han  midolla  intera  alcuna  ; 

IDeh  perche  alihor  a  in  me  non  manca  Amore  }  1 
Ne  le  querele  fumano,  e  i  martiri. 

Nè  quella  fiàma(ohime)che  m'arde  il  corei 
Ma  Luna  non  è  lei ,  ctihor  [tendi ,  hor  monttg 
Lei, eh' è  cagim  de  i  deici  miei  fofpvri , . 

Ma  vn  fd  più  bel,che  due  ne  porla  in  frotte  « 
iPefchche  vanno  d’intorno  aili  feogi  i  efier  piì^  * 

fèporiti . 

Se  per  andar  ogn' or  rodendo  intorno, 

Ilafpre  Con  del  mar  h  Merle  ,eiT or  dt9i 
jE  le  Lamprede 3  e  i  Dentici  più  ingordi , 

Son  di  fapor ,  fon  dì  color  più  adorno  $ 

Traggi  mio  cor.  Ir  aggi  la  notte  fi  giorno  * 

In  quella  felcete  lei  pur  lambì, e  mordi. 

Nè  il  fofpirarfkil  pianger  mio  t'ajfordi ^ 

Z  ritragga  dal  far  [eco  foggierno^ 

Più  [aporito  pafeo  haurai  da  quelle 
A[prex,ze  amare, e  infoliti  rigori 
Che  da  due  luci  manfuetepe  belle  ; 
jFfca  più  dolce  hauraì  da  vrìira,e  vn  folle  ^ 
Sdegno }che più  t'accenda,  e  t'innamori , 

Che  da  vn  [empiite  ri[o,e  vn  ghigno  mdl&j* 

AU 


del  Sig.Gafp.MurtoIa. 

Alcuni  pefcilafciartalhoraracqucamarCj  lau¬ 
dar  à  ricrearfi  nelle  dolci. 

Di  non  voler  prouar  peneri  or  menti, 

TLlpihictf  per  tuo  amor  già  non  rifiuto. 

Ne  pianti ,  nè  Jofpir , nè'  quell'  acuto 
Lanciar  de  guardi,  e  folgori  pojfenti  : 

Ma,  che  contìnui  eterni  i  miei  lamenti 
JEJfer  debbano  (ohimè)  fenza  il  tuo  aiuto. 

Nè  mai  tregua ,  e  ripofo  alcuno  hauuto 
I  Da  me' fi  a  pur  (crudel'j  come  il  ccnfenti  ? 
D*  V  acque  amare  lor  par  tonfile  vanno 
In  lagoso  fiume  dì  dolcezza  pieno 
Le  Spigole ,  i  Salmoni ,  e  le  Lamprede  ; 

Et  io  grane  di  àuol ,  colmo  di  affanno, 

Hauru  in  perpetua  feruitute  il  piede , 

E  punta  alpini  a  il  cor, piagato  il  feno  P 
©a  alcuni  pefei ,  che  viuono  fepolti  nella  terra»,  * 
ipera  dopò  morte  viuere immortale. 
Dentro  la  terra  più  profonda  accolte 
\  Ho  veduto  talhor  ben  cento,  e  mille 
Cerulei  pefei  Rar,  pallide  Anguille, 

L  viuere ,  e  nutrir  fi  iui  fepolte  ; 

E  ciò  perche  fra  quelle  humide, e  folte 
Arenehebber  l'humorythe  poi  nutriUe > 
Vhumor,  che  vien  dal  mar ,  o  che  disliUt 
Da  nere  nubi  in  fredde  pioggie, e  moltzj  : 
Tale  to,dopò  che  morto, e  in  terra  afeofìo 
Saròyfe  fia  già  mai,  che  alcun  vitale 
Raggio  di  tua  pietà  mi  fcaldi  fuor  e, 
Viuerò,  Jpircrò  quiui  ripofio , 

£  tu  l  vedrai  fral’vme  anco  immortala , 

j  Neh  tue  mano  palpitarmi  il  core . 

De- 


Belle  Fefcatorìe 


léé 

Befìdera  transformarfiin  vn  Granchio, 
'S’ÌO  foffi  Granchio, e  rinomar  volejfì 
La  fcorza3ch ami  copre  intorno  intorno* 

L  quel  duro  cangiar  in  vn  più  adorno 
Jì abile  molle,  o  tenero  poteri  5 
Non  già  fra  (cogli  lem pùlofi,  e  fpeffi 
Tarei  del  mar,  Élpinia  miafcggiorno* 

Ne  feotereifra  quei  la  notte,  e  il  giorno 
il  duro  tefehio  finche  il  mi  togliejft  ; 

Ma  in  quello  mar  di  latte  del  bel  feno. 

Ma  tra  quei  tondi)  e  pargoletii  J cogli , 

De  le  poppe  io  farei  felice  à  pieno  j 
X  quel ngor  depoh'  hor*ido,  e  crudo. 

Mentre  mi  credi  tale3e  tal  m\ accogli 3 
Mi giacciaci  ne  le  tue  braccia  ignudo. 

Inuita  la  S.  P.  al  frelco  lopra  vna  riua. 

In  qucjìa  riua  tener a  ,<&  herbofa 3 

Che  d’ argento  ha  le  fpume ,  e  d’or  l’arena. * 
Doue  fui  mezzo  di  l’aura  fen *  viene , 
Mila  Concave  VOfivica na/cofa. 

Vieni 3deh  vieni,  e  qui  meco  rrpofa3 
On  mia  leggiadra,  e  palhdetta  Irene  $ 

X  meco  f  bore  placide,*  ferene 
Su  qui  fi  a  coictraggi  hìfpida  algofa ; 

Vfcir  dal  mar,  e  tipofar  fui  lito 
La  Murena  vedrai  co’l  Polpo  fuor  e, 

E’I  fonnacchìofo  Tonno ,  è  l  Glauco  ardito  5 
Vedrai  fui  frefcoi  &  arenofo  margo 

J  Granchi  vfcir 3e  1 G ammanili  ancora , 

-35  imam  orato  de  la  Capra  il  Sargo. 


r  De!Sl'o9afP-Mu!C^.  1 6? 
Afre  pelcettiminutiflimi,  cheauuolti  infiemear- 
reltan  Jenaui,àffomigliati  à  gli  amori  fuoi. 
Tann  pefcetti  in  mar  bianchi,  e  minuti 
N  on  fnrptr  piaggi  e  tepide, e  cadenti, 
Quanti  Amoretti  fui  mìo  car  nafcenti 
Son  da  tuo  pianti  germogliar  veduti  5 
Tfconc  fuori  piccioli ,  e  pennuti 
Da  quelle  /itile  candide. e  lucenti , 

E  à  mille  a  mille  guizzano,  e  dolenti 
Mi  feron  l*  alma  co *  1  lor  mot  fi  acuti  : 
Ciafcheduno  di  lor  debole ,  e  frale 

Per  f e  fi-Jfo  rafftmbra,e  lieue,  e  nudo» 

Ne  molto  ardire  ha  in  fe,  nè  molto  vale.* 
pda  pero,  come  quelli  infieme  vniti 

Le  naui  arre  fi  an  dentro  il  mar  più  crudo , 
Cosi  li  mio,  cor ,  quefii  Am  retti  ardiri. 

Pelei,  ch’han  fomiglìanza  con  le  fiere 
della  terra. 

fen  **  nome  conforme,  e  di  fembiante 
H  ale  fue  fere  il  marame  la  terra, 

E  l  Appo, e  l’Or  fi  nel  fuo  grembo  ferra , 

E  il  Lupo,  e  il  Boue,&  il  yltel  mughianteu  • 
iene  tl  t'ardo,  il  Licne,  e' l  Lion fante, 

E  la  Volpe,  e  U  Lepre,  e  il  Cm,  che  afferra, 

E  co»  h  fofea  Merla,  il  Tordo, ch'erra. 

La,  Tortora ,  e  la  Rondine  velante  ; 
ìen  l’Aquila,  il  Palombo,  &  il  Falcone, 

Bi  n  !‘  A  r  agno,  e  l'Vrtica,  e  lo  Spino fo 
Riccio,  e  la.  dolce  Lira, di  vago  Adone: 
ra  nonpero,  fe  dentro  io  miro ,  e  fuori . 

Ncnha  nel  grembo  fuo  ricco,  e  pombofi , 

La  terra, cerne  il  mar  un'altra  Dori * 

An- 


Delle  Pefcatone 

Anguille, ch’amano  lochi  fango fi5pui  che  Tacque 
chiare  alTomigliate  all’ amor  lalciuo. 
'Nacque  la  fiamma  mia  /empiicele  pura 
Sol  da  femplice  vogliale  puro  affetto» 

Ma  à  poco  à  poco  pei  mi  entro  nel  petto 
Cieco  defio  di  amor 3  che  furio  quella  ; 

X  così  il  enn  mi  prefe3e  la  f duella, 

F  V occhio  nero3e  il  fen  d3auorio  fchietio% 

Che  ne  rim  afe  il  cor  torbtdofinfetto , 

"Folle  il  penfiero3e  la  ragion  rubella  ; 

Così  Anguilla  talhor ,  (he  in  chiara  nacqui 
Onda  filli  ante  di  leggiadro  fiume » 

Ed  in  fonte  piùlucidotepiù  puro'» 

SÌ  parte  fatia  altroue ,e  più  le  piacque 
Fangofo  feffo,  e  torbido  lagume » 

E  gorgo  d’acqua  pduerofo ,  e  ofeuro • 
5?efcatrici  varie  amate  da  altri  pesatori  non  elTen 
tanto  belle  quanto  la  S.P. 

Segua  Dromilopur  la  fua  Gorilla » 

E  per  Fibrina  Alcimedon  fofpiri, 

Rape  la  fofea  ogn'or.  Licof a  ammiri, 

-E  Pico3e  Aglauro  ancor  Mormi,e  LucìUcLj\ 
Volto  alla  bella  fua  candida  fibrilla 
Vranio  il  f  iggio  le  fue  luci  aggiri , 

E  Lesbina  Renne  auido  miri,  } 

E  Micone3&lapa»  Egle,&  Armili  ai 
Alt  dia  bionda,  e  palli  detta  Cromi , 

E  Fnloe3e  Mer gellina  ami>&  adori 
Glauco, e  Carino3e  Palemore, e  Dromi. 

Che  più  leggiadra  ogn'or  di  quella  3  e  quell cL* 
Fefcatrtce  fi,  s  fd, ch'io  fegua  Dori» 

Dori  la  più  gentile i  ola  più  bella. 

pian* 


del  Sfg.Gafparo'MurtòIa." 
f  iante  odorifere, che  na  (cono  per  la  riua 
del  mare . 

Soaue  odor  ben  va  Spirando  intorno 
il  Lenti  [co  ]che  al  mar  nafce  vicino $ 

E  la  verde  Mortella ,  &  tl  Marino 
Giunca  fonile  il  Corallo  adorno', 

"Ben  grato  odor  nel  liquido  [aggiorno 
£* ambra  cofperfa  d’or  lucido, e fino. 

Ben  T  Onìrica gentil ,  che  fall  mattino 
Coglie  la  perla  in  feno,  in  gr  emboli  giorno f 
Ma  non  fiapero  mai ,  che  non  odorò 
Piu  la  tua  bocca,Elpinia,oue  raccoglie 
Amor  ifuoi  più  cari  alm  i  te  fori  : 

Ma  non  pero  fa  maliche  il  dolce  fiato , 

Che  t  Zeffiri  d’ Aprii  tieni dif doglie. 

Non  mifembri  più  dolce ,  e  più  odorato* 
Sidole  non  trcuar ripolò  per  i’abfcnza 
delia  S.P.  ” 

Su  quello  lido  tenero ,  e  fpumofo 

Che  di  alga,  e  ma' co,  e  di  Telline  ah onda^ 
Viene  il  Vitel  Marino .  e  lafcia  Tonda , 

E  qui  ritroua  il  dolce  fuo  ripofo  ; 

La  Palami  da  qui  colTonno  ombro fo 
A bandona  la  piaggia  alta,e profonda, 

E  infieme  il  Congro,e  la  Murena  bionda , 
E’I  Sargo ,  eT  Polpo fìà  lieto ,  egioiofo  : 
lo  fol  fmarnto ,  e  fconfolato  Amante 
Pace  non  trono  in  quefie  molli  arene , 

Doue  ho  inviabile  tlpiede,  il  cor  vagante 
lo  fol  de  miei  trauagli  alcun  refpiro 
Non  ho,  ne  alcun  rifioro  àie  mie  pene, 

Solo )  Llpima3  perche ,  te  qui  non  miro . 

U  In- 


?73  Delle  Pefcatorie 

TnfatiahiHtà  de  baci  • 

Se  tanti  bacilo  Pompila, mi  deffi 

Quante  fon  Stelle  in  del  chiare 3e  ferene > 
Quante  fono  mimar  minate  arene  , 
Quanti  flutti  fa'  l  lido,  e  folti 3e  fpeffi 
Se  tanti  ancor  >  e  molti  pm  ne  hauejft , 

Quante  Conche  hà  in  fe  il  mar  de  le  Sirene 
Quante  Oflriche3e  T  tlline  in  fe  r  ite  ne 
lì  Adria  arenofa  3e  più  mi  concedevi; 

Se  quante  Sarde  pargolette ,  e  f  nelle 
Hà  il  Ligufhco  mar3fe  quante  ancora 
Affé  minute  nel  fuo  grembo  accoglie  • 

Di  baciar  3ahi3  le  tue  fembianze  belle , 

Egli  occhi 3doue  Amor  l* ali dif doglie ^ 
Salto  giamai  lo  mio  defìr  non  fora. 

Vaio  di  Cappari  donati  alla  S.  P. 

Quelli  nel  mar  di  la  Liguria  nati 
Cappari  gentilijfmi3e  minuti , 

Che  in  liquori  conditi  afpri,  &  acuti 
Vengono  à  te ,  Pompila  mia,  donati  , 
Trendili  pur,e  ti  fìan  dolci  ,e  grati. 

Da  lito  sì  lontano  hoagi  venuti. 

Gufi  ali  pur,  e  fìan  da  te  goduti 9 
Si  come  volontieriàte fon  dati  ; 
lì  a fpre\za  tua  mirar  fra  ,  e  mordente 
In  quello  humor  potrai  liquido,  e  forte 9 
JE  L  acerbo  rigor  de  Li  tua  mente  , 

E  ne  i  frutti ,  che  pofcuùn  qmll? humor* 

Rimi  do  lì  anno,  epar,c*h*bbian  la  morte 
In  più  cori  mirar  dimfo  vn  cote . 


Can- 
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Candor,  e  rigor  della  man  della  S.  P. 

Quella  morbida  mani  che  di  candor  t 
Le  perle  auanfa  Orientali t,  e  ter  [e, 

E  le  fpume  del  mar  d' argento  afperje , 

JS  di  latte ,  e  di  neue  il  più,  bel fiore  ; 

Ben  molle  e  più  di  quelle  branche ,  Amore , 
Chefpemde  il  Polpo  tenere ,  e  diuerfe , 

Ben  de  la  Sepia  allhor  ,  che  le  conuerfe 
Ali  pargoletti  del  eeruleohumcre ,  ; 

Bla  fe  rimiro  il  rigido  3  e  tenace 
Orgoglio  fuo ,  c*hà  di  tener  auuinto 
Più  di  vn*  alma,  e  di  vn  cor  lieue,  e  fugace 5 

Ben  più  dura,  fei  tu  di  quelle  torte 

Ealci^hà  il  Granchio, e  il  G amerò  dipinto 9 
E  le  Locufte  ancor  ,  che  dan  la  morte. 

La  S.  P.  poterli  dipingere  per  la 
Fortuna . 

Se  la  Fortuna  infl abile,  e  leggiera 

Vuoi  dipinger ,  Pittar,  altrui  da  limite. 

De  la  mia  v  aga  Elpinia  il  bel  f  mbianU 
Dipingile  forma  lafua  imago  altera ; 

Fa,  che  la  chioma  fua  lucida 3  e  nera 
Su' l  coll''  ondeggi  libera ,  e  vagante  > 

E  à  Paure  efpolìo  il  fuo  bel  velo  errante 
In  mar  la  facci  minaccivfa .  e  fe  a: 

Bla  ,fe  alcuna  entro  il  marflabil  faldefzet 
Dar  le  vuoi,doue  il  pie  fermo  folìegna , 

E  immolli  fianel  moto  fuo  di  fuor  e  } 

Non  la  regga  già  nò  rie  la  ritegna 
Palla  di  legno ,  che  sitarla,  e  f'peZz 
Bla  fatto  in  foggia  di  zna  palla  ì,  core . 

ti  Z  Pe- 
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? efcì  di  fpecie  diuerfe ,  che  vanne 
infieme . 

'Se  ben  dì  patria  fon  da  te  diuerfo , 

E  di  pae fi  barbarti  e ftr artieri t 
Non  pero  di  cottami  horridi  ,  e  fieri 
Sony  ne  di  macchia  vile  ho  il  volto  afperfog; 
Che  peròì  fe  talhor  tecoconuerfo. 

Già  non  mi  dei  fuggir, come  fefìi  hieri  s 
N  e  mod  i  à  me  /coprir  cefi  feusri, 

A  gli  cechi  tuoi  mentre  ho  tlrnio  cor  cornifica 
E  bene  à  prender do  Cromi  ancor  dei 
Da  lipéfci  del  mar  lieui  ,  e'fugaci, 

V  E  pietà  fa  mófirarti  àgV  occhi  miei: 

Vì&n  con  la  Serpe  la  Murena  al  margo  , 

JE  fan  nodi  fra' l  cor  ttretti ,  e  tenaci , 

Va  con  la  Triglia  accompagnato  il  Sarge  i 
Araaro  temprato  col  dolce  far  effetto  piu 
nobile  nel  fuo  core. 

Se  de  le  piaghe  mie ,  di  che  f  incolpo, 

ElpiniUì  ognor  menvò  lieto ,  e  contento, 

JSIe  mt  afflige  il  dolor,  pretne  il  tormento , 

Ne  per  pianti,  e  fofpir  mi  fcarno,e  Jfolpo  : 
Anione  ciò,  perche  l'amaro  colpo 

Di  che.  ognor  mi  querelo, e  mi  lamento, 
Hàiti  fe  dolce^zatale,  e  tal  contento $ 

Che  nel  macche  nel  duol  m3 impinguo, e  im - 
Ccfrli  Tonni  ancor  allhor,che  vanno  ( polpo ; 

Nel  Tonto  là  ,  doue  con  mille  vene 
Più  dolce  il  mar  i  dolci  fiumi  fanno  : 

In  quelli  flutti  lor  torbidi ,  e  mifii 
Traggono  l3 bore  placide ,  e  ferme, 

E firn  belli  apparir  quitti  fon  vifii -• 

Do* 
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jDonaalla  S.P.  vnvafodi  criftallo  con  dentro 
vna  Triglia  « 

Queflo  bel  va fo  enfi  aitino ,  e  ter  fa 

Doue  ho  rinchiuf  hofhor  V  acqua  del  mare  $ 
Et  vna  Triglia  pargoletta  appare  , 

Barbuta ,e  r  offa, e  d'oro  ha  il  capo  afperfa 
Ate  con  gli  occhi }  e  conia  man  conuerfa 
Elpinia  bella  mia,  porto  ù  donare , 

Mirala  come  fuor  vaga  trafpare  > 

Mirala  come  Tofìro  ha  in  fe  diuerfo  2 
Il  mofeo ,  e  Valga  ancor  ecco  per  e fca, 

E  Concole^  Coralli ,  e  arene  d'oro , 

Accio  più  bella ,  e  più  vermiglia  ere  fot  £. 
Inacqua  cangiarle  ancor  f mente  dei  > 

Ma  fe  la  non  ti  deffe  il  mar  J onoro  , 

Qulla  prender  potrai  de  gli  occhi  mieì% 

La  bellezza  delia  S  P.  afTomigliata. 
ali*  Ambra  t . 

Come  quefia purpurea  Ambra  odorata. 

Che  fai  lido  del  mar  il  Vano  ammira^ 

E  lijeue  paglia  trarà  fe  rimira 
Con  ta  candida  fui  face  dorata: 

Cvfi la  tua  beltade ,  Elpinia, amata. 

Col  bel  raggio  d' amor, che  di  fuor  Efira^ 
Aletta  più  di  vn  cor ,  &  a  fe  tira 
Più  di  vn  alma  gentile  innamorata  ; 

Mafe  foco  df  amor  puro ,  e  vitale 

Piu  non  fcalda  il  rigor,  c’bàne  le-vene , 

V  ambra  tragger  non  può  debole,  e  frale  l 
Tu  no, eh' affai  più  gelida,  &  algente 
Di  nette ,  ch'afpro  foglio  in  fe  ntene  , 
Incendio  dejii  al  cor  fero, e  bollente . 

u  5  Bcj 
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Eccellenze  di  alcuni  pesatori  • 
AteJJer  reti ,  à  circondarle  intorno 
Di  fedi piombile  di  [pugno fe  natte3 
JE  batter  di  fil  fottìi  naffe  ben  fatte  , 

Vale  affai  talemon  fu3l  Ufo  adorno : 
Spalmar  Barchetie3che  in  fu*l  far  del  giorno 
Pel  cerulee  del  mar  guizzano  intatte , 

E  carte  far  al  nauigar  molto  atte 
Sa  Quanto,  c  Licota  inbcl  foggiamo  s 
A  prender  Conche3  &àpcfcar  Coralli 
Par  che  fot  nato  Dr ornilo  3  &  Ergevo 
Annotar  Pìlemon  tra  bei eri  Utili} 

Jofol  tra  mille pe fattóri  amami  3 
Per  Elpinia  a  languir pallido, e  mello3 
Sembro  n*toà  le  pene3e  nato  a  i  pianti . 

Ainoreaffbmigiiatoali'Ocehiateila  >  Se 
alla  Lampreda . 

Somigliarti  à  le  Poche  e  àie  Balene , 

E  moftyi  altri  del  mar  Amor  vorrei 9 
Ma  troppo ,  ohimè 3  fanciul  tenero  fei3 
Nè  paragone  tal  ti  fi  contitene  5 
Somigliarti  à  le  Anguille^  à  le  Murene 3 
E  à  T efìuggine  ancor  io  tentarci. 

Ma  tu  fei  nudo,  e  cieco,  e  à  gli  occhi  miei 
Angue  non  fombri  no3  che  il  mar  r itene  ; 
Alle  Occhiatelle  fol  voglio  vguagliarti  3 
Et  àia  preda  pargoletta ,  e  molle 3 
Che  le  nani  per  mar  valle  dimorai 
Quella ,e  quella  talhor  mi  fombri  all  bora. 
Che  per  merauigliofo  altrui  mollr arti 3 
Vn  cor  gigante  fai  Stupido >e  folle, 

Gam- 
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Gammaretto  chiufo  in  vn  pezzo 
d*  Ambra . 

Là,  doue  il  ma r  più  gelido,  e  lon  tano 
tutorio  manda  de  l3  arnica  fionda 
Ambre;  di  color  d3  or  lucida ,  e  bionda. 

Al  candido  tJ  ciaccolai  freddo  Unno  5 
QucCa  io  v3 accdfi con  laprcpria  mzno  , 
Allhor,th  U flutto fofpingeua  l3 onda. 
Mirala, cerne  mfe  piccalo  affonda 
Gammarett  ^gentil,  eh3  era  in  quel  piano  ^ 
Il  beltchrà  fe  btraffe.e  fphff. 

Ma  il  freddo ,  che  l3  ac  colf  è  iui  dipoi 
In  quel  vifcofo  humor  gelido  finn. fei 
Tal  fotti,  Elpmta ,  à  me  col  tuo  bel  volto, 
lo  corfi  à  l3  e  fca  de  begli  occhi  tuoi , 

Ma foffia  vi  rimafì  ent  0 fepolto. 

Balena  nutrirli  lolo  d’acqua  »  &  egli  di 
pianto. 

lo  fon  cefi  à  lacrimar  vfato  , 

Ch3  altro ,  eh  lacrimar  gli  occhi  non  fantini 
Ni  cibo  alcun  fuor  che  del  pianger  hanno. 
Co  fi  infelice  amorfa  lo  mio  ciato  : 

Ne  pero  fia,  che  il  cor  addolorato 

Diduol  languì  fca, ohimè. moia  d3  affanno, 
Ches'efca  altra  vitale  à  quel  non  danno 
Gli  è  nutrimento  il  pianto  affai  piti  grato  z 
A  cote, che  nel  mar  umida  giacque 
Conca ,  e  Patella  rigida  saffjfe  , 

E  fola  fi  nutrì  di'* p  urne, e  d'acque  ; 

A  Balena  di  forze  aliene  profonde , 

E  che  per  l'alto  mar  nuota  ndo  vtffe, 

#0  furo  altPeffhe  à  lei, che  i  flutti, e  Pendei 

H  4  Ogni 
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Ogriipefcéhauérin  fua  diffefa  qualche  fòrte 
d’armi%  fuor  che  lui . 

Di  pili  rigida  punta  il  capo  armato 

H  ebbe  per  fua  dijfefa  in  mar  lo  Spada  $ 
j E  fra  le  reti,  et  campila  firada 
S’aperfe  ogrìor  ne  l} Oceano  irato \ 

Strai  ne  la  coda fero  auuelenato , 

Con  che  li  pefcifere,e  in  mar  dirada 
Lancio  la  Pafiinaca‘>  e  parche  vada 
De  faci  pungenti  fiptn  lo  Sccrpio  irato  : 
portar  due  Come  in  front  e  htfpide  adatte  5. 

E  di  duo  feudi  armato  il  fianco  ignudo- 
Le  Tett uggini fiorii^  leLocufie  : 
lo  fcl  contro  Toffefe  empie  d*  dmore, 

E  contro  lo  fuo  fird  barbaro ,  e  crudo? 

Ho  infermo  il  fen  3  e  dif armato  il  core. 
Acqua  del  inare  cotta, oaero  pafTataper  vn  vafò 
di  cera,  addolcirli. 

Se  il  foco  ha  fiotto fermio ,  e  bollente 
Del  piu  geli  dò  mar  Fonda  [alata > 

Ahi  some  allhor  dolce  diuenne^e  grata? 

E  tifi  oro  i3  arida  fete  ardente  : 

Come  per  cerasmcor^che  internamente 

ffiuj'lli acqua  accolga  ruvida,  &  ingrata s 
V ammollifice  più  dolce 3  e  fà  che  nata 
Sembri  da  fiume  lucido ,  e  corrente $ . 

Dfon  cofi  dir  poffio  io  de  l’ònda’amara*, 

Ch’efce  da  gli  occhi  miei  con  iar ga  vena ? 
E  la  fiamma  d’amor,  che  V  ardere  accende 
Poiché  mentre  mi fiei^  Elpinta ,  auara? 

E  crefice  m  te  l3 orgoglio ,  e  in  me  la  pena , 

»  Miìidma.)  e  amaro  il  pianto  mio fi  rende „ 

I?e- 
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che  non  fi  contentano  di  vnaefca  (bla  > 

Se  bene  dentro  il  mar  ha  più  di  vriefia 
il  Bone  ondofio ,  &  il  Canal  Marina 
VvnOi  e  l'adiro  pero  / opra  il  vicino 
Zito  pari  che  àie  Èpiche  auido  ri e-ficetz 
Jiche  al  pallido  olim3cke  Vadefica, 

E  àlvua  di  color  purpureo  3  e  fino  9 
Corra  il  Polpo, e  la  Sepia,  &  il  Caprino 
Sarge, e  la  Salp agende  d  impingue3ecrs ficai 
Cefi,  Conila  mia^  fie  benmipafice 

Hora  il  guardo  fereno  >  bora  il  bel  rifio, 

Hór  la  fronte,  otte  il  Scllramo?rta3  e  nafice  : 
Diletto  pero  tal  la  tuafauella 

Mi  dà  infieme,ela  bocca ,  che  diuifio 
Ve  da  meftejfo,  e  folo  io  bramo  quella. 
Poiché  la  S.P.  non  vede, e  non  fentei  Tuoi  fbfpirx > 
fxxiuok  con  la  Natura ,  che  non  l’habbi  fatta 
vn  fcoglio  ?  ò  vna  ccncha . 

Le  piaghe  mie  veder,  e  i  miei  tormenti 
La  refilatrice  miapunto  non  cura , 

E  quanto  bella  ancor  tanto  più  dura 
Riuoige  altroue  ifiuoi  begli  occhi  ardenti  1 
E  cieca  al  pianto, e  fior  da  à  i  mìei  lamenti 
La  morte  mia, il  mioduol  procura, 

E  quanto  ioge?nopiù3meno  eUahà  cura 
3>e  miei fiofpiri  querelile  dolenti j  > 

Amor,  fie  fiarla  tal  tu  la  voleui  3 

Di  /cogito, eh’ entro  il  mar  ripido  giace 3 
Enon  di  carne  far  nel  mar  doueui  ; 

O  pur  di  Cieche,  che  tra  1  fajfi fianno , 

'  Forma  darle  più  rigida 3  e  tenace, 

Di  Conchef  che  nel  mar  gli  occhi  non  hmo 

!  U  5  Cin- 


I78  Delle  Pefcatorie 

Cisto  di  Caual  Maiino  buono  contro  I* 
fulmini . 

Ter  quello  cinto  rigido 3  e  pungente , 

Che  di  Caual  Marino  io porto  adoffo' y 
Non  temo  già  di  effer  dal  CidpercoJJo 
Di  fero  tuonale  folgore  cadente 3 
Che  for\a  già  non  hà  la  fiamma  ardente 
Cantra  il  fino  duro  adamantino  dcJfo9 
Nè  da  T  incendio  fi  filmine  mai  fioffo 
quei,  che  n3 arma  iffianco fitto  pojf ente  * 
M aychey  folle  3dieo  io3  qual  lieue  inganno 
Mi  trauolge  il  penfierte  chi  mi  rende 
Sicuro  da  l' incendio  3e  da  l’affanno  ? 

Quii  fuoco 3Elpiniafe  quefìo3  e  quale  ardore 
Da  tuo  begli  occhi  à  l’anima  difeende 3 
Chefilgo  i  mortali  ho  nel  mio  core  ì 

Ritorna  à  rmedeie  le  fue  praggie  * 
io  torno  pur’ à  rìuederuifi  amate 
Del  Ltgufiico  mar  piaggi  e  arenofe  s 
lo  torno  pur’ à  riuederut,  o  herbe  fi 
Spelonchette  di  mofco3e  d’alga  ornate^ 
lo  miro  pur  le  vofìre  alme  odorate 
Collinette  leggiadre^  rugiadofe? 

Le  Coti  io  miro  pur  chiare3  e  fpumofe 
Di  neri  Ecchinni3  e  di  Lumache  aurate? 
lo  ve  do  pur  il  monte  y  e  Tlfoletta, 

Doue  fi pe fica  il  bel  Corallo  adorno  3 
Doue  à  nuotar  il  fan  ciulUn  s*auue%z,a$ 
lo  vedo  pur  l*  e greg  ia  alta  beitela  . 

Dy  Elpinia  mia  3  che  me  fu’ l  lite  appetta? 

O  per  me  chiaro  aumntwofo  giorno  . 

Bei- 
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Bellezza'della  S.P.  Iodata  per  tutto 
da  tutti . 

Mira»  la  tua  bellezza  a  Ima, e  natiuet 
Non  foto  ipefcator  dii  mar  Tirreno y 
Ma  del  Tinche  Fenicio ,e  de  T  Armeno,, 

Ma  d3 ogni  più  rimata  ejirania  ritta  > 
Attonito  rimane  à  quella  viua 

Tace  de  gli  occhi ,  e  bel  candor  del  fino y 

V  ) [pano ,e  il  Gallo,  e  di  fiupor  ripieno 

V  Angioli  Britan ,  che  qui  talhor  arrena 
Chi  loda  il  bel  crin  d'or,  chi  l'ofiro  ammira 

De  la  bocca  gentil, chi  il  bianco  dente , 

Chi  la  mano, chi  il  piè  vago  fofpira, 

2:  come  à  l'Oeean  correndo  vanno 

il  Nilo, e  il  Gange, e  il  Ti  gre, e  Tlfiro  algete7 
Cofi  il  tributo  d  la  mia  Nape  danno . 
Occhiatella  polla  in  sù  la  fronte  fànar  il  dolore 
delia  tefta  • 

Ho  intefo  dir  da  Dromi ,  e  Palemone 
Pefcator  Tvno,e  l'altro  in  dir  piente  , 

Che  s3 alcun  la  Torpedine  fi pone 
In  su  la  fronte  allhor,  ck'e  più  dolente , 
Subito  quel  dolor  fero  depone , 

Ne  picchiar  più,nefcoter  più  fi  fente, 

Et  ecco,  che  feti  Ciel  non  mi  fi  oppone 
Ne  [pero  aita  àio  mio  duol  repente  : 

Già  comincia  à  feemar ,  già  li?Ue  e  quella 
Graue&a,che  miafflige,  e  mi  addolora 
A  la  preferita  tua ,  Elpmia  bella  : 

Già  manca  e  ver  la  pena  ,  &■  il  dolore 
De  la  fronte  in  me  sì ,  ma  chi  ri  fi  ora 
L  alma  impiagata se  chi  mi  fana  il  corei 
H  6  CX* 
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B  cefi  viuo  il  fòco, e  lo  fplendore. 

Che  viene 3£lpwia, dal  bell'occhio  ardente 
Che  col  baleno  feruido,  e  cocente 

I  a  Aviti  tfc  2  /J  alma, e  fìrugge  il  core  j 
Onde  perche  languendo  egli  fi  more 

Jlpoco  a  poco,  e  le  fue  forile  hà  fpente  ,  - 
Ter  de  la  guancia  il  Juo  color lucente , 
Sfolfofco  V adombra  atro  pallore  j 
»E  tal  la  Stella  ,  che  nel  mar fi  vedep 
Hàsì  fero  velendeniro  le  vene , 

Che  abbraccia  ciocche  tocca ,  e  ciòcche  fede 
E  conca  ,che  talhor  traccio  con  frode. 

Se  ben  rigido,  e  duro  ilgufcio  tene , 

II  ditterà ,e  difir  ugge,  e  frange,  e  rode . 

Palla  di  Damafco  piena  di  fpiJli  donata  ’ 

alla  S.  P.  ^ 

§uefia  palla  purpurea ,  &  incarnata. 

Che  mille  accoglie  in  feno  aghi  pungenti  $  * 
T  fpilli  d’or  belliffimi ,  e  lucenti,  • 

Efeta  fottìlmente  ancor  filata  : 

T>al  Ligufìico  lido  io  Tho  portata , 

E  mi  la  àier  quelle  ingegno fe  genti. 

Mirala  pur  co’  tuo  begl’ oc  chi  ardenti 3 
Prèndila  ancorché filoà  tefia  datai  - 
Tragger  potrai  con  gli  aghi  il filsù  i  lini, 

E -con  gli  './pilli  la  tua  chioma  intorno 
Por  mar  più  bella ,  e  con  lauor  più  fini  s 
Ehè  la  palla  pei  del  bel  colore. 

Che  tutto  punto  hà  il  ricco  feno  adorno  5,  - 
Vedermi  punto  m  mUe pani  il  core . 

Co* 
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Colóri  vanj  de  pefciconlidetati  nella 

S.  P. 

Difolforeo  color  tutto  dipinto 

Sembro  lo  Scombro  in  mar  fu  di  vermiglia 
Porpora  afpèrfo  il  Pompilo 3  e  la  Triglia 3 
E  di  vnpiùbel  ceruleo  il  Glauco  tinto  '3 
Piarne  nero  lo  S  cor  pio  3  e  fii  disi  in  tù 

Divn  più  beiverde  il  Ter  do  .aurate  ciglia 
Hebbe  PQrata .e  quel ,  che T ajfomiglia^ 
Piacque  d3 argento  il  Ceffdlo  fuccinto. 

Ma  tu 3Elpinia  gentil  3più  di  vn  colore 
Hai  nel  bel  volto  angelico3  e / 'treno , 

E  accogli  tutti  in  te  quei  vanti  loro  : 

J ù  d' offro  il  labro ,  e  fu  la  chioma  odoro  , 

Nero  d occhio }  e  ceruleo,  argenteo  il  fenOy' 
Vario,e  cangiato  in  nulle  gmfe  il  core • 

Odor  vàrio  de  pelei  5  e  della  S.  P. 

Odor  di  Timo  auuenturofo ,  e  caro 

Die  il pefce3che  dal  Timo  il  nome  aprefe3 
Odor  di  perle  pretiofo 3  e  chiaro 
La  Concha.,cbe  le  perle  tn  grembo  aitefet,  ■■ 
Di  Corallo  purpureo  odor  più  raro 

La  1  riglia  lite,  che  d  depredarli  intefe 3 
Dimofcotl  Sargo ,  e  dentro  al  flutto  auarc 
D’ ambra  dorata  la  Balena  refe  : 

Tu  di  più  dolce, e  più  tranquillo  ffato 
L'odor  non  falchi  bianca  perla  accogli , 

E  d' ambì  a fi imo 3e  di  Coralli  adorno $ 

Ma  d  od  r più  felice }e  fortunato , 

Ch'habbiano  quefleriue 3  e  queffi  fccgliy 
E  quell' onde  d  Aurora  apporta  il  giorno  ^ 

Dal- 


1 Sa  Delle  Fefcatone 

Balla  Triglia,  che  fi  pafcedel  Lepre  marino, ’e  dal 
Tagrojche  mangia  li  Ricci ,  impara  à  (òpportar  in 
£'  verselo’ io  fol  di  doglie  ,e  di  lamett  (Amore® 
Mi  pafco,e  fol  d'angofeie^e  dt  martiri. 

Ma  non  pero  li  pianti ,e  li  fofpiri 
Mortiferi  mi  fon }  benché  dolenti . 
y itali  Amor  life  3  li  fe  p  off  enti s 

Si  che  il  mio  cor  fen  nutra.)  e  ne  refpiri, 

£  come  egli  fia  forte  altri  T  ammiri  y 
£  impari  à  fofiferir  pene3e  tormenti: 

Arili  T  effe  mpio  ancor  per  mio  ri  fi  oro 

Pofe  nei pefei ,  e  à  gli  occhi  miei  dauantQ 
Mi  difeopri  il  rigor  de  l*  e  fica  loro\ 

Di  Riccio  fi  nutrì fpinofo3e  forte 
il  PagrOyi  Lepre  velenofa  errante  y 
Traccio  la  Triglia,  e  non  fieni)  la  morte  . 
Kel  fuo  viaggio  deirindie,dice  non  hauer  veduto 
Pefeatrice  più  bella  della  lira  * 

Quando  con  vailo,  e  bene  armato  Ugno  y 
Peregrinodel  mar  fra  gl*  Indi  andai  , 

£  Sommatra  laf dando  à  Goa  varcai , 

£  vidi  quel  bel  litote  quel  bel  regno» 

Uà fiotto  il  caldo  <&  infocato  fegno 
De  T  Affrica  piu  adulta  allkor  paffaiy 
£  à  piombo  il  Sol  cader  colà  mirai 
Di fiamme  accefo.e  feruido  di  fdegnol 
Gran  bcllor, grande  ardor 3  ne  le  mie  vene 
*  Sentì  per  tutto ,  e  d'atro  ebeno  nere 

Vagheggiai  quelle  genti,  e  quelle  arene ® 

Ma  non  pero  caldo  maggior  di  quello 

Prouaiycon  che  m* incende ^  il  cor  mi  ferey 
£lfirim^'l  Sol  de  tuo  begli  occhi  bello . 

Fai- 


del  Sfg.GafparoMurtoJa. 

?alla  di,  Criftallo  piena  di  Lucciole,  gittata  nei 
mare  fà  prender  molti  pefci. 

A  quefla  palla  cr  ibi  altra  a  intorno , 

Che  di  più  d'vna  Luccioletta  e  piena , 

£  cefi  quel  lor  foco  in  grembo  affretta  , 

Che  lampo  [picca  lumino fo,  e  adorno  : 

Vedrai  guidar  nel  mar  la  notte il  giorno 
Il  Ceffalo,e  TVmbrina,  e  la  Murena y 
£  à  quella  face  candida ,  e  ferena 
Correr  T  Occhiatale' l  Sargo  in  bel foggiomos 

Citta  la  rete  tu,  ch'io  gitto  quella 
Appefa  à  quefiofii  ,o  comcadefca 
Quello  fclgor  la  Triglia 3e  la  Sardella ; 

A  biuolo  a  fittolo  par  che  il  pifce  fiocchi , 

£  attonito  ne  reili  ,  eprefo  à  l'efca , 

Come  già  fui  pnfo  io  da  tuo  begli  occhi  f 
La  S.  P.  bruirgli  per  guida ,  e  per 
calamita. 

Syio  haueffi  in  alto  mar  la  via  fmarritd 
Di  nauigar ,  di  ritornar  al porto , 

£  per  fentiero  dubio/o ,  e  torto 
Non  mi  luceffefo  Stella fo  Calamita  l 
j  Non  temerei  £ià  allhor  de  la  mia  vita  > 

Nape  y  fra  Tonde perigliofe /corto. 

Ne  pauentarei  già  d'effe t  alforto 
Turche  allhor  meco  tu  venijjì  ardita ? 

Ch3 à  te  volgendo  allhor  quefh  occhi  met< 
Fatti  idolatri  de  le  luci  belle , 

£  di  quel  volto  cue  il  dejio  confalo  : 

Ne  le  tue  braccia  il  porto  mio  vedrei  , 

£  ne  begli  occhi  tuoi  le  chiare  bhUe  , 

£  ne  le  bielle  tue  più  belle  il  polo . 

Si 
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Siduokr  chela  Natura  habbia  fatto  tanto  odiala 
S .  Y.  e  tanto  crudele . 

Chioma  à3  ùy  guancia  d':osìr.o,aria  à3  Aprile^  • 
Senodi  terfe  ogn' or  tepide  neut  , 

Dar^  Natura  cojiei  già  non  detieni  , 

Ne  man  di  latte ,  o  cofa  altra  fsmile  ; . 

Se  rigida,e  feuera  oltra  ogni  fi  ile, 

E. barbara^  cmdel  farla  veleni. 

Se  orgogliofa ,  e  fuperba  ejfer  credenti 
E  che  d  mio  amor  prender  douejfi  à  vile  j 
Cerche  il  Polpo  piegar  vario  vclefit, 

E  l  Anguilla, e  la  Sepi:a,e3l  Calamaro 
Molle  pero  per  entro  il  mar  lo  fisi  il 
Ma  a  l3O  fìrìca,  che  far  dura  goderli 

Serrata  fcorza ,  e  gttf ciò  anco  d3 acciaro  - 
Tra  gli  /cogli  e  le  coti  io. come  defii ? 

La  Naiutaiiauerdatole  Ipine  allipefciper 
faLdezza^  maggiore . 

Se  più  di  ogni  altra  pefca  tnce  io  t°  amo  ,• 
JElpinia,  e  pili  di  ogni  altra  ancori3  adoro  $ 
E7  bel  feno  d3 attorto,  «7  bel  crin  d'oro, 

£7  Sol  de  gli  occhi  tuoi  cupido  io  bramo  : 
Turche  con  più  di  vn  sivaie  »  e  più  di  vno  hamo 
Al  mìo  ccr  folo  dai  pena,e  martore} 

Perche  non  p  orgi  à  i3 alma  alcun  rifioro  % 

E  in  vano  ogn' or. il  tuo  foccorfo  chiamo ì 
Ucrfe perche  fra  i  pianti  $  e  fra  i  fofpiri, 

*  E  fra  le  doglie  impari ,  e  fra  i  lamenti . 

A  ejfer.  più  fedele  ,e  più  così  ante:. 

Cefi  à  li  pefei  ancor  del  mar  fonante 
Per  faldeffa  maggioralo  cor,  fe  miri  ~ 
Mille  giù  die  dell  mar /pine  pungenti. 

la 
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La  S.P.  più  bella  deli*  Alba# 

Zong&i  e  dtfiefo,  e  profilato  tl  volto , 

E  tutta  altera  la  perfora,  e  bella 
'Difcopr »  dipinta  vagamente  j  e  in  quella 
Ha  mille  amorfe  mille  grafie  accolto} 

E fe  V occhioni  penfìtro  afflo ,e volto 
Al  coral  de  la  boccale  à  la  fauella , 

"E  de  begli  occhi  àl3vna3eV altra  fi  ella y 
Et  à  foro  del  crin  lieue  3e  difc  tolto  i 
T>i  veder parmi  vna  marina  Dea  9 
O  fi aT ett>  o  Anfitritefò  Melicerta x 
O  pur  la  Ninfa  Spio ,  o  Galaiea: 

Anzi  Venere  allhor 3  che  V  Orinante 
llluftra ,  fe  non  che  per  V  aria  aperta* 

Bà  più  bella  cofiei  duo  foli  in  front  e . 

Quantità  di  Amori  paragona  ti  ali’oue 
della  Sepia. 

Onerante  non  han  picciole3e  tonde 2f 
E  di  color  purpureo  ancor  adufle 
J  Gammarelli  in  mar3  eie  Locufte , 

E  i  Granchi ,e  le  Tefiuggini  feconde  ; 

Non  tante  ne  hanno  ancor  le  Raie  immonde > 
E  igyojfi -  Polpi,  e  più  le  Sepie  anguste  3 
E  con  le  Rane pefcatrici  ingiufie 
U  Occhiatelle3  che  il  mar  fìupìdo  af con  dei 
guanti  vaghi  Amoretti  Elpinia  bella 
Coho  dentro  il  mio  fen3  dentro  il  mìo  core9 
E  auuim  à  i  rat  d*  ogni  tua  chiara fi  ella 
Chi  dal  fuo  gufcio  guizza, e  chi  nel  mare 
Del  pianto  mio  fen  và ,  chi  vola  fiore, 

Gh* intorno  à  ìfajfi  del  tuo  feno  appare  , 

Et 
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Il  Celialo  non  cibarli  de  pelei  della  fua 
Ipeeie,  nè  d’altra . 

Stia  pur  fra  mari  tnhofpni .  e  profondi 
il  Cst.i,  che  d  Marinar  traccia ,  e  dit»ora9 
JEt  d  Vitti  Mirra }  th'efie  tal  bora 
Incontro  alpefeat  or  dai  cupi  fo.  di: 

"La  P  a  fi  inaia  amor  nel  mar  Pafcondit 
H  vaia  fecola  Marena  accora  , 
iHfua,  che  il  fangur  human  iti* innamora  , 
CIk  niello  c  rea fol?  perche  n*ut  ondi  : 

di  Ceffalo  rj affai  d'm  orno  ni  lido 
A  rmoffrgiVì&yil  Ceffifa3che  rafie 
.Se  ffiffbqp  aigrape  non  d>  carnei  far.  prue  : 

Se  da  f.ffimpid'fm  st  pjudoye  fido, 

N  rpc  -  cratid  a-  din  orarmi  fa/ce 
Ciò  i  ri  fi  tl  cor.  e  t-P  degli  occhi  il fingete  . 

Il  Celialo  ,  e  la  Rondinella  lanciarli  alli  falli» 
che  lì  girano  loro. 

Rimira,  Eìpìniapur.C'  me  à  ogni  fffiy 

Che  gitto  in  mar,  e  che  per  Po  tCu;  dal^s 
La  Rondinella, e  il  Ceffilo  Pinal\,  , 

JE  à  volo  il  fegue  ancor  dtp  affi  in  pajfo  : 

Io  per  me  credo / he  eia fc  uno, ahi  lajfo> 

Cvoda^ch3  efea fìa  quello, onde  atlhor  sbalza» 
JE  per  l'aria,  e  per  lyonda  cgrìcr  P  ine  al^a9 
Sin  che  V apprenda  ne  l'humor  più  baffo  ; 

Ma  ddufo  poi  là  1>oua3  che  Cote , 

JEV  di  più  alpfirs  adamantino fcogUoj 
Che  diuorar3chs  franger  poi  non  puote: 

Tale ,  Elpinia3  ancor  io.ti  credei  molle 

Efca  degli  occhi  miei3  ma  al  àuro  orgoglio  § 
Saffo  poi  ti  tremi  rigido 9  e  folle  » 
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Il  Riccio  nelle  tempefte  fi  ftabilifce  à  vn  faflo  9 
che  le  feiue  per  Ancora . 

Donque  fra  le  tempefte ,  e  le  procelle  ,  > 

Del  marche  verfa  in  me  rocchio  dogliofo3 
Non  fi  et  Conila  mai  ,  che  alcun  ripofo 
Prenda  ne  le  tue  luci  vinche ,  e  belle  ? 
Donque  sì  viue,  e  sì  leggiadre ftelle3 
D'afpetto  enfi  dolce  3e  sì  amoro/o , 
lnfluffo  in  méfaran  cefi  noiofo  , 

E  elogitele  angoft  ie  cefi  amarene  felici 
X  pur  fra  la  tempera  empia3  e  vorace 
Riccio  fpinofo  cote  hornda  apprende 3 
E  quella  ttenxome  Ancora  tenace: 

E  pur  allhoryche  il  Ungo  mar  tragitta 
La  Rondinella ,  il  fuo  ripofo  prende 
Su  lo  fi  ecco 3  che  poita3  e  vi  fi  ghia. 

Il  Polpo  pelcarfi  con  li  rami  di  Olino  • 

A  quefto  fcoglio  ripido  d'intorno  , 

.  Che  ilfi.ìtto  ogner  del  mar  ceruleo fie de 3 
■£  ri  fondo  hauer  pien  d’Oftriche  fi  ve  de  y 
Et  e  di  Conche ,e  di  Lumache  adorno  : 

Suole  ri  folpo giacer  la  n attere  il  giorno ,  (d*3 

Che  alloga  piu  di  vn  braccio 3e  piu  di  vn  pie « 
E  fop  ra  il  Ino  fpeffo  arido fie  de  , 

Efà  dal  lidt  pofcia  al  mar  ritorno  : 

Quello  prender  voglio  hor  con  qutfìo  tronco 
D’oliuo^à  cui  s' attorce  3  a  nido  Amante , 

E  pria,  che  il  lafce  vi  rimane  tronco: 

Ecco  à  punto ,  che  al  ramo  egli  (là  inucito 
Non  men^che  fuoleftElptniaftl  cor  dolente 
S  tar  nel  tuo  bello  3  e  pallidetto  volto. 

Chic- 
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Chioma  della  S.P.  aflbmlgliata  à  i  lacci  citéj : 
Polpo,  e  della  Sepia. 

ip$n  quitta  chioma  d3  or ,  che  mille  intorno 
Tilti  fa l  collo  candido  difende, 
lì  fu  l  belfen  d3  amr  io  end  ggia ,  e  feende 
E  l'Ambra  vince -,  e  di  fplendor  le  Stelle  : 

Oj  come  il  cor  Speziarmi  odo  da  quelle 
Catene  fue  ,  con  che  lo  cinge,  e  prende , 
O3come  ejf angue,  e  pallido  lo  rende 
Pramtl  e  sferre  fue  tenaci,  e  fdle$ 

*Coji  Sepiatalhor  permar  vagante  , 

O  Polpo#  Calumar  ,  che  intorno  fcioglfo 
llonghi  crini  piu  dt  vn  laccio  errante: 

Se  dura  Concisa  in  mar  traccia  talhora  3 
E  ne  le  branche  fue  cerulee  accoglie, 

Come  la  ttrjnge, e  frange,  e  poi  diuoraf 

alle  perle* 

e>  ** 

„  embffnore 

•*  a  enti-,  che  ai  vn  lucido  candore, 

IjS  labbra  hà  dì ojìro  lucido  natine  % 

fe  in  lo,-  o  talhor fa ,  che  s3  auuiue 
Rif  ì  leggiadro  in  placido  fplendore. 

Come  i 3 inebria  di  dolcezza  il  core 
Tra~  quei,  terfi  coralli  ,  e  quelle  mie* 

Ma,fe  le  piaghe  poi  de  i  dolci  baci 
Sento,  che  nel  mio  fen  talhor  mi  fanno 
Hor  molli, hor  dolci,hor  rigidi,  hor  mordaci: 
Con  tanti  denti  in  mar  piaghe  non  danno 
1  Lupi, e  i  Lucci,  e  li  Mar  affi  audaci , 

Qkè  noa^or  dmi  intorni)^  ancor  più  riha  no*.. 

Ai  " 


I>enti  della  S.P.  aiTómigliati 
ombrano  perle  Orientali ,  e  viu 
Che  Concha  fciolga  dal  fmir 
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A!  guardo  della  S.P.  farli  in  lui  il  core  giade  come 
quel  della  Balena, e  depreffo,  come  ql  del  Paflero-. 
Se  talhor  vengo  à  tuo  begli  occhi  incinte  , 

O  miei  leggiadra,e  candida  Tirrena  , 

E  tu  con  fronte  placida  ,  e  ferena 
Rimiri  me  di  lue  bdlefx.à  amante*. 

[i fifà-allhor  nelfeno  vn  ccr  gigante , 

Tinche  l'Orca  non  bài  ne  la  Balena, 

E  manca  in  me  il  dolor ,  manca  la  pena, 

E  più  allegro ,  e  gioiofo  ho  il  mio  fimbianteX 
a  ,  [e  fdegnofa poi ,  me  non  rimiri, 

\ Sfuggi  più  che  pefca ,  e  più  che  Nane  , 

Ne  ch'io  ti  guardi  m3 e  da  te  conceffo : 
Crefcono  in  me  le  doglie ,  e  li  martiri , 

\  E3/  cor  mi  fi f spicciolo,  e  dpreffo, 

Fiù  che  il  Rombo, &  il  P afferò  non  haued 

(Alcuni  rimedi)  de  pelei  nel  faldar  le 
piaghe  loro . 

icone  al  lito  indebolito ,  e  manco 
Cerno,  chefìa  da  fero  angue  piagato. 

Nel  Granchio  troua  il  fuo  rimedio  amdfo, 

E  l’egro  fio  ri fana  arido  fianco  $ 
il  Luccio  pur  ,cti  ha  [aldo  il  dorfo ,  e  bianco, 

;  Se  ferito  talhor  f ente  il  fuo  lato  , 

'Ha  ne  la  ver  de  Tinca  il  fuo  bramato 
Aiuto ,  e  più  non  e  lacero,  e  ttanco: 

Polpo  ancoraché fia  punto  itt  qualche  parte  , 
Ne  le  arene  del  mar  falda  la  piaga , 

E  perfafiia  le  branche fue  comparte  5 
lo  filo, io  filo  alcun  rimedio  fido 

Non  ho  da  chi  mi  flrugge ,  e  chi  m* impiaga 
Tu  anima  in  quefia  piaggia ,  e  in  duetto  lido . 

La 
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Xa  S.P.  effer  nata  dal  mare  in  quella  maniera,  che 
siafcono  le  Conche, li  Pettini,  &  altre cofe  faffofe. 
Da  le  fpume  del  mar  candide,?  pure 
Nacquer  le  Conche ,  e  V  'J  finche  fajfofe, 

E  t  Datteri  cerulei,  el'arenofe 
Telline, e  le  Patelle  alpe/iri, e  dure  : 

Da  l*  acque  ancor  di  quel  torbide  impure , 
Fermar  le  cafe  lorpiu  luminofe 
Zeritonde  Lumache ,  e  le  fcagliofe 
Gufctelcr  le  Testuggini piu  ofcure  : 

Da  fonde  pur  trajfe  il  rigor  di  pietra 
Il  Cor  allo  vermiglio,  e'I  duro  f cogito  s 
Nel  fluito /ito  più  rigido  s'impetra  ; 

Tu,  Elpinia, ancoraché  vfcifti  dal  marfuore , 
§hml meraviglia  fii,  fa  tutta  orgoglio 
Di' dura  felce,  e  di  Diamante  hai  il  core  ? 
Aflòrt  Jgha  la  S.P.  al  Drago  Marino  pefce  bellifil- 
mo ,  ma  che  ha  le  (pine  velenofe  . 
Dùnque  a ma  chioma  d'or  lucida,  c  pura, 

E  duo  neri  cechi,  ed'ebeno  due  ciglia, 

E  due  latra  diporpora  vermigli^  , 

E  due  poppe, che  a  j  cefi  in  fin  Natura  : 
Chiudere  vrdalma  sì  orgoglio  fi,  e  dura 

Potranno,  in  crii  pietà  mai  non  d  appiglia, 
E  v>?  cor  in  fe  e  li* ,  o  meraviglia  , 

C he  come  felce  al  pianto  mio  s3 indura  ì 
'Mi, che  td [ritornar  pi  acid  -,e  queto 
Scegli,  s*  afe  onde  a  i  immotino,  e  forfè. 

Che  naue  fidi  p’ù  bel  del  fio  gir  frange  $ 

È  tal  Drago  Mann  ;  tu  ver  de, e  lieto 

Hà'l  lucido  occhio,  onde  altri  poi  ne  piange, 
E  m  le  [pine  fas  trom  la  mcr  te. 
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Pelce  Foglia ,  che  hà  il  cor  bianco  aflomigliato 
alla  ì>.  P.  &  à  fc  ftelTo . 

Quejto  pefce  gentil,  che  ancor  fi  / cote 
Su  l  lito  molle ,  e  ne  la  retee  accolto , 

£  bianco  hà  il  feno ,  e  candid  etto  il  volto , 

JE  parche  V occhio 3hor in  le fifi \  .* 

"Foglia  ra/ftmbra3  eh3  Austro  vrta,e  per  cote^ 
rida  le  foglie  ancor  hà  il  nome  tolto  , 

£  foglia  in  mar  lieue,edifciolto, 

Hor  gui^fji.hor  po/a  in  sùValgofa  cote » 
Efoife  àque/lofol  col  bel  candore 
Sei  tu  firn  de  ,  e  con  queljhe fi  vede 
Moto  :n  te  fugaciffimo3  e  piu  liene: 

Ch j  f e  candido  ancor  hà  queUo  il  core  , 
QuetfjtLlpinia  à  mefol  vanto fi deue , 

Che  biancume  falda  egri  or  ho  la  mia  fede . 

£a  S.P.goder  delli  Tuoi  Naufragi  j ,  come  il  Mon« 
to  ae ,  che  ìinolta  le  barche . 
ìl  pargoletto  mio fiiriif etto  legno 3 
Che  [opra  il  lito  temptslofo  giace  3 
Riguarda^  Ipi/d  a  3e  col  [no pie  fugace 
Tocca  il  naufragio  mio  tiene  >  &  indegno  : 
£  mirando  del  mar  V odio ,  e  lo  fdegnoy 
Che  ruppe  il  remo  s  e  V a?>  cova  tenace  , 

Sì  i;  quello  fi pafcet  e  fi  compiace  > 

Che  dt  gioirne  ogri  or  dà  p  ii  di  vn  fegno  : 
'Riera  natura ,  e  b  rio  .ro  u/ft urne  , 

Cofi  l  Vecchio  Mar  in  ne  le  lempefle 
Ripora3e  chiude  junnatchiefo  diurne  : 

Cefi  d  Montone  m  mar  tori  telo  ofc  .ro 
Di  naufragi]  fi  mitre3e  in  quelle3  e  qmfii 
Ta;  od  pim  di  ardir  gui\fa  V  tìippuro . 

L\unor 


i‘92-  Delie  Pefcatorie 

1,’amor  fuo  eflerfì  fatto  grande  in  Vtl6  iftante* 
come  il  pefce  Hippuro . 

Deboi  principio  à  l3  amor  ofo  ardore 

Fù,  Elpinia  mia  gelile,  vnjuardo,e  vn  rifo. 
Che  vfcendo  fuor  dal  tuo  leggiadro  vifo 
■Gì  in  vn  momento  a  faettarmiil  corei 

Deboi  principio  si  fu  al  mio  dolore 

Vn  f aiuto,  vno  inchino,  &vnforrifo9 
Ma  crebber  poi  cefi,  che  me  diuifo 
Fero  da  me,  doue  fen  rife  Amore  : 

■Q  come  il  Po  la, doue  ha  il  lieue ,  epuro 
Principio  à  poco  à poco  altero  crefce. 

Che  tener  non  lo  può  marg  ne ,  ò  riuae 

T,come  nato  à pena  in  mar  L3  Hippuro  , 

Prefio  diatene  vn  fmifurato  pefce  , 

Tal fife  la  mia  fiamma  acce  fa,  e  vietai 
B.oìa,che  netta  ì  porti  afTomigliata  allocchi® 
della  S.  T. 

§}uffia  rota  volali  le,  che  à  tondo 
Efperto  marinaro  intorno  gira  , 

Il  porto  monda ,  e  fuor  le  felci  tira  9 
Che  fi  anno  pofie  nei  più  cupo  fondo; 

Tal  V  occhio  tuo  belhffimo,  e  giocando, 

Elpinia,  nel  mio  feno  ogn3  or  s’aggira. 

Onde  più  terfo  diuenir  fi  mira, 

E  d’cgni  affetto  immaculato ,  e  mondo': 

Quindi  il  mar  del  mio  pianto  affai  più  chiare 
Elee  dagli  occhi,  e  più  leggiadro, e  bello 
Compar  dauanti  al  tuo  coj petto  il  core  : 

‘Quindi  à  te  fatto  ancor  tenero  quello , 

Non  ritene  in  fe  più  f degno, e  rigore  3 
UeU  dme\z,e3ch  digià  l3 amaro. 


del  $ìg  Gafparo  Murtola .  i $$ 

Pefci  fra  di  lor  (òrniglianti . 
Somigliante  cefi  non  bxn  l* ajpelto 
Re  h  fatte  fz,e lor  'variété minute 
1  Condri  litighici’ bum  tde,  e  polpute 
Anguille,  Riputi*,  entro  d  btllor  ricetto ! 

V>  c  fi U  Rombo  /Ir  pallor infitto , 

Nè  il  ij  affé  co  <>.er  l'ouà>  alte,  t  canute. 

Nei  Tonnine  le  Pel  :m:dt  pinnute 3 
Nè  la  Sepia  ,  nè  il  Volpo- occhiuto,  c  (eh ietto: 
Zotne  col  bel  cri  *  d'or  chiare,  ducer,  te , 
i  L  con  la  guancia  d’ostro ,  e  le  natine 
\  Stelle  rie gl3 occhi  d  U  gra.*  V>ca  a  Amore  : 
Rome  al  vermiglio ,e  lucida  edere  , 

Jet  àie  f  rei  lumino fe,  o  vi  ne 
Tu  à  V  Albume  al  Sol.ch: jflen  de  in  Oriente* 
N  on  temer  del  fre • ido  c  v  n  •  fon  no  alami  pe  lei 
pqr  amor  della  S?  P. 
b?effnd>  pur  $*  a  guati  hiwiid  erigo  fa 
il  Paffer  talhor  fui  Verno  al ente  , 

!  JE7  f  un  dico  Luccio  occultamente 
Ci  irci  a  nel  lime  terbi  do,e  fango fo  ; 

Zerchi  le  i  ane,  e  guitti  il  fiorìp  fo 
La  Ritagli  L  runa,  ci!  Ceppalo  fondite, 

]  £  la  S  ilp  ■'*  j  e  dorata  interamente 
Qui  p.  j).  r.:n’(0  r.  Udo,  eneuefo: 

Zb’to,d  l  jh  r.l  d attm  a* fo,  ?  piagato, 

Gir  mi  ne  vu<>  per  -ittefi*  piaggia  errante, 

N.  I  *empi, r (depili  ngid  \e gelato; 

Zhelieui  fono c  l:  mi- grani  <  fejìe 
l  A ngfif :ie,i l freddo, il ght.  coi  ,  <•  f  tonanti 
i  5 opra  gli  koimri  miei  lo  Cid  cadeffe. 

i  ’  Iti* 
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Jf  abito  tozzo»  che  il  diffende  dalle  pioggie ,  m* 
non  da  gli  ftrali  d’ Amore . 

D3  Aulirò può  bene  ,  e  d3  Aquilone  irato 
Sprezzar  V orgoglio  temerario ,e  tiolto; 
Quello, che  intorno  porto  hifpido,e  folto 
tìabito  ro\z*o  di  più  /pini  armato  ; 

E  in  sii  la  notte ,  e  in  fu3l  mattin  gelato 
Schermir  il  fianco  dentro  il mar  accollo  , 
Mentre  con  quello  finitamente  inuolto 
Vefco  nel  porto  in  picciol  legno  entrato; 

Ma  da  quel  freddo,  e  gelido  rigore, 

Ch3 hai  nei  bel  feno,  e  quella  neue  algente, 
Che  tu,Elpinia  mia, accogli  interno  al  core ; 

Schermii fi  non  può  già  T alma  dolente, 

Benché  fìa  tutta  fiamme,  c  tutta  ardore, 
lì  d3 accendere  il  mar  fi a  ancor pcJJ ente , 

Mano  bianca  della  S.  P. 

Mentre  la  bianca  man  d’ aucrio [obietto  , 
Elpinia  bella,  à  me  V altr'hier  porgesti, 

E  l3 occhio  tuo  feren  lieto  volgerti , 

E  quel  leggìadro,eluminofo  afpetio; 

lo  n3hebbi  tal  vaghézza, e  tal  diletto , 
Chevolfi  allhorai  piedi  arditi ,  eprefti, 

Ma  con  la  man  tua-  pofeia  il  cor  prendejli , 
Ma  co 3  begli  occhi  mi  fertili  il  petto  ; 

Ladra, ladra  crudel,  chi  t*bà  infognato 
Con  sì  terfocandor ,  e  conti  vini 
Lampi  abbagliarmi,  e  farmi  il  cor  piagato t 

:! Tal  Polpo,  laffo,  in  mar  corre  fouente 

A  man,  che  prigionier  pofeia  il  fà  qui  ni , 

2' al  Gemmerò  fen  corre  al  foco  ardente . 


del  Sig.Gafparo  Mortola. 

Volto  piaccuole  ?  e  volto  feieno  della  S.t. 
aflomigliatoal  mate. 

Quando  con  occhio  placido,  e  fereno 
il  lampo  f copri  à  me  del  tuo  bel  vi  fio, 

E  fra  le  perle  de  bei  denti  il  rifo, 
Elpinia,moflri,e'l  terfo  lor  baleno  ; 

Mi  pare  il  mar  veder ,  quando  e  ripieno 
Di  vaghezza,  e  Splender  del  Paradtfo , 
Allhor  ,  che  dentro  quello  io  miro  fifo 
La  Cochiglia 3  il  Cor  al ,  chà  nel  bel  fienol 
Ma,  quando  poi  piena  d3 orgoglio,  e  d'ira 
L3  altera  fronte  ,  e  con  la  fronte  il  guardo] 

*  Minacciofadatefì  torce, e  gira'. 

Mi  fernbri  il  mar  piu  tempeiìofo ,  e  forte. 

Che  col  fuo  flutto  torbido ,  e  gagliardo 
Dal  lito  efee,  «  minaccia  altrui  la  morte. 

Defidera»  che  il  pianto  fuo  gli  tèma  per  diffelà, 
come l’inchioftro  alla  Sepia. 

Se  pr  if eh  ermo, e  per  dijfefa  ha  dato 
Nube  U3 inchtoftro  pallida  &  ofeura 
A  la  Sepia  nel  mar  Palma  Natura  , 

Nel' ha  difftne  il  fianco  hifpide  armato 5 
Seia  Bauofa ancor  ha  circondato 

Di  humor  vifeofo,  e  d'atra fpuma  imputa, 

E  l' afeonde  con  quella,  e  l3  affi  cura 
Del  guardo  allhor  di  pefeator  irato ; 

D:  h  fia  dtffefa  à  me ,  d(h  mi fia  fichermo 
Era  l' ungo fei  e, e  i  martir,che  prone  ogn'ora 
L' humor ,  che  verfa  fuor  l'occhio  mio  infrr- 
Queflo  mentre  dauanti  à  te  m'abonda,  (mc^ 
£  in  larga  vena  e fee  dal  petto  fuor  a  , 

Mi  fiotti  figga,  mi  gioua,  e  mi  naferrda. 

I  z  ASo*. 


^  Delle  Pefcàtone 

Alfomiglia  il  Ilio  care  al  Lattanno  5  ch’à  mali 
pena  vifto  il  foco-  abbrugia  . 

Tu  cefi  vino ,  (  fpitinfj  il  foco , . 

Ch* vfet  dal  tuo  bel  guard  i  •  Vlpinia  ,  fuori $ 
X  cof  fi? co,  -  debole  il  mio  core, 

C he  i;c  vn  momento  narfe  in  ogni  loco  *9 
JE  dono  altri  $>accer>à*>  d  poco  à  poco 
in  v, punto  ei  pretto  t  etto  l3 ardori, 

X  l*  fi»  gefete, e.  •  mariirii*  quel  dolore^ 

Che,  t  raccòltati  fi  dimgnoroco', 

X  tal, eh'  ben  nel  m%r  l'occhio  raggira  , 

La  &* fifa  v  foco  fa!  da  le  fu  ■  vene 
Sparge,  eh  ibbrufcia  ciò  che  tocca,  e  mira  | 
X  Lati  arme-;. tfali:  uè,  c  minuto 
A  J  fife v:  balen  falhor  diviene. 

Che  ti  lampe  f  i  dJ  foce  babbi. t  veduto* 
Aftutia  delia  Se,  -la  >  ic  del  Riccio  quando  il 
^.arfh  tenpefh. 

Se  al  tu*  fianco  ? alh'r  l3  :uido  braccio 

Ver  ti.yiag‘'ia,?vel  màr, hi  pinta,  accoglie, 

A  toccarti'  fa  vi  ino, e  fìrmger  voglio  ( cir>i 

La  nette, in  riti  mi  J>b\  >.■  le  io, e  b fieni  e  aggine 
A  non  ce  farti  fa  vero ,  ì  ■■  for  ciò  faceto 
Ver  quetar  fa  temperi  ?  c  -  i1  cordoglio, 

Chr  ferito  dd  rigor,  .  dr- 1* orgoglio , 

Ch:  ti  concerti  ir  fico,  r  in  fredd.  giaccio  3 
Cojì  nicchi  dhorfrr.  I  piceli  ? 

Del  tempra vfo  mar  ?■  >x  Auro  [affo 
S3appfg  Ja,  pcf‘  fu  eh  manchiti,  quelli  -l 
Cjojifandfada  St pialo  ?  IgomMe 

ò3  appicca  è  f coglia  h  firmato  -  e-Ujfo, 
jàtihr  che  J  filar,  fa  infuri  :te  bolle . 

.  Il 
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1 1  cor  dello  Scorpio  1  anar  le  ferite  > 
ch’egli  fà. 

Sei  co  fi  fiera,  e  rigida. .  puri  'ente, 

Idptr/iay  c'oU?tl  vìfos  cu  bel  guardò, 

E  ù  mortale  ,e  velciitfo  il  dardo y 
Ch'efce  da  dot  ehio  ino  chiaro  .  c  Inceri  te: 
Che  gcorr,  e  Sfotpu  punge  rfpto .  e  d dente, 

■  E  m*  aumleua  tic  or,  bmchr'g  gli  ara 0; 
Onde  fra  doglie ,  *»  par  ti  g  r 3  oi  tulio  ai  do, 
E  incer  enfiti-  d  '-ut  b  ll  r  f  1  r  i  lei 
Deh  alm  en,  pdche  ’*  Fr  :fi  h.-.tic  1:  aiuta  % 

E  cm  (p eih .  ■  hi iìi ì .  :* a  ■  r  <fi\  v < fi, 
HcU&i  .ii  $c«tpi.<  .?*■'(? Ir  lt .  c:  U:ta$ 
ìl  ver, ( hr  Imfutgi iy  l  ver, eh*.  1  fi >-  -  !  rz 
Verte.  Ir  paga,  .*  {:*>.  trlitr~di., 

Og Uff  -ir  ,  -nc  -  .  .  .  r  y  • 

"'Koiu  i  'fi  .  •-  r-  '  •  '  r,\  rt  relt  Lei- 
•  1  l-r?z-  ’  <  '/ 

Sm  -an-n  t.  -  * . -Il,  *\-c.  eW/t? 


.?>'•  ^  -  ►  f  .aV  uìc  helvifòj 

-1  ■  *  -  •  </  à -i  h:f  Tifi'; 

_  i  r  M:. 

h.v-in  et- quelle, 
dn-nmr-ct-  hi  1  di  ivi.  rffi, 
:>■  e-  \  'àw  -I  }>iiYa>.ifiiy 

:  ■  •  .  '"e..  7:  * 

.  •  v  .  ■  • , 

y  .  >  ,>  *  i 

£-.  '  f  v  c.  ^7  /L#  c  rul  -  tic is 
...  1.  Twpedn  i,  l  Rati  ; 

’  c  i  cui  . 

•v  '  « pdha  /< redm  dipinte 

*■«-  '  /’  •»  ?#:'.'  -  v  /-v.  l-d.-nve . 

i  H 
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là  paragon  della  fua  rete,  con  quella  de 
capelli  della  S.  P. 

Con  quefle  reti  ruginofege  tinte 

Di  più  o fiuto  color.che  gitto  in  mette  > 
Soglio  Sardelle. ,e  Ceffali  pefeare } 

JB  Triglie  d'oftro,  e  porpora  dipìnte: 

Vedrai  in  quatte  prigioniere  auuinte 

D'altri  pefei  maggior  le  fchiere  entrare , 

JE  carghi  occhiuti, e  piu  fittili ,e  chiare 
Linguatole Orate  ombrofe3e  pinte  : 

Ma  con  le  reti  d'or  de  tuoi  capelli , 

Che  in  fui  mar  de  la  fronte  a  me  difpieghi 
TrendtìCorilla  mia,  pefei  più  belliì 
Occhio  non  e  ,  che  non  rimanga  offefit 
°  Alma  non  e, che  tufaffojion  leghi* 

Core  non  e,  che  non  ne  refli  prefi. 

Con  tutto  che  la  S.  P.  lìa  fuggitiua  >  (pera  vn 
giorno  diarriuarla . 

7 uggì  pur  quanto  fai  ,  sij  più  fugace , 

Che  il  Cejfalo  non  e  lieue3e  guizzante  * 
Tiù,che  il Solmon  volubile, e  f aitante  y 
DI  Pompilo  corfi ero ,e' l  Lupo  audace  : 

Sij  più  fcaltra,e  leggiera,  e  più  vinate. 

Che  none  la  Murena  in  mar  volante , 

Tiù ,ch e  V  Anguilla  lubrica. e pef ante, 

Di  Congro,e l’Aghoferitcr  mordace  j 
Che  fe  vn  giorno  ti  veggio,  in  sù  L'arena 
Dietro  d  lo  fcoglio,  doue  andar  finente 
Hai  per  vfi  à  pefear ,  Elpinia  mia  : 

Prender  ti  voglio  cefi  fortemente 

Con  quefle  ranche  ,  canape ,  o  catena 
Non  vogliose  he  cefi  tenace fi  a . 

An- 
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Andar  d’intornj  alla  S.P.  come  le  Lamprede 
d’intornoalli  Icogli. 

Si  come  à  i  [affì,&  à  gli  [cogli  intorno 
Cercan  la  dolce  lor  efea  vitale 
La  Merlaci  Tordo, il  Ceffalo,  il  Dentai^, 
E  l’Orata  gentil  de  l’occhio  adorno: 

Cojì lo  dolce  mio  vital foggiorno 

Cerco ,  viua  mia  cote, al  mio  gran  male , 

E  te,Elpinta,nel  mar,c’ hor [cende,hor fale$ 
Seguo  le  notte  intere ,  e  feguo  il  giorno: 

\  Ma  nutrimento  quelle  hanno  ne  [cogli 
;  Di  Lumachette  finte,  e  di  Patelle, 

E  di  Spugne,  che  in  lor  giacciono  accolte^ 
Ma  tu  più  dura  affai,  laffo ,  di  quelle 
Ripide  [elei  dentro  il  mar  fepolie. 

Altro  non  coui  in  te,ch’ire}&  orgogli, 

Mari  famofi  di  alcune  fòrte  di  pefti  « 

Di  quel pe[ce3che  rigida, e  pungente 

Spada  ha  in  [rete, e  la  vibra  altrui  [degno[os 
■Ben  và  il  Siculo  mar  lieto,  e  famo[ot 
E’I [uo  Paro  belliffìmo,  e  lucente : 

I  Ben  di  Tonni  l’Hifpano  alto, e  f  off  ente 
Ne  l’Oceano  [uo [en  và [afto[o  , 

E  di  Lucci  immortali  il  più  ncuo[o 
Scìtico  lido, e  d’a[pri  freddi  algente  : 

Ben  di  Sarghi  l'Egeo  purpurei  ,  e  belli , 

E  di  Rombile  di  Spigole,  eSolmoni 
Ricco  il  German  sù  quelli  lidi ,  e  quelli: 

'■  Manonfi  può  vantar  già  la  marina 
Era  mille, e  più  confin,che  in  cffapcni3 
Llauer  vn  altra  pelatrice  Elpina  . 

I  4  Den- 
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Denti  >  glabra  della  S  P. 

Ra/cond?  pur  dentro  il  dio  mnr.r  emendi 
Le  fu  2  Conche  ilsidomc-  &  d  x  onice. 

Ogni  porpora  ugnati  :  orni  'Murice, 

Il  Tir  top  fcaterno  i  cupi  fondi . 

S*  haliti  an  h  P'eyhlcv  :u»-:  ;:cu?  Mende, 

Che joifo  i  più g bear'  ?  V  •  ?;  i .  dice  , 

Gionchi eh  'i\  i  ’■  ■  (ih-. il jcLce 

1  ìgUYC  r,  ■:  rt7\]  fk'M  <  1*’,  ?  profo*  dì* 

Ch“.  *,  senti  e  E**‘  'ti"',  r  fero.  molte, 

7.  v#£k*c*k- il  »ci  lo lu  &  HA  crine  y 
E l  c’/.vj-  pili  tetfo bitfirr-'ó acco'fàf 
siiti  £  Cohcl  '  t  iì>  beili,  ni  ■!-.  fi  *><*c  , 

&  e  .  '(fruii  ;  :  ih  r:jjh  Oker  g ,  f.  fin  v 
I  t  i  4:  ■]  -tlh  ■V  ’.'f  -  PÙ:  07;  teff'  ÌÒ' .  ” 
la'  Sargh.*  fcQifh}  £a<;.  be  ’a  '  »b  ’-cchi  dettare* 
tc>  •  1  •  con*;:  gii  tir’:’' s  ;  r 1  beraili . 
ÌSolarct  7  do/  ì  dì'ùe  ito  i  eccito. 
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del  S^Gdpro’furtoTà.  lot 
Seno  della  S-  P  aflbiiMgliatoaJ  candox 
d/l  L*  tranne. 

Qualkov  del  tuo  bd  fen  V morto  amato  y 
JLde  la  bianca-  man  miro  lanette, 

Ben,  Cenila ,  mi  par  piti  molle, e  lieue, 

Cloe  non  e  if  Lattanti  fra  il  latte  nate r 
Ben  piaghe  il  l'clpo  ombrefo ,  e  affermato 
Di  [pine,  e  d?  la  Sepia  fcura,e  brine  ; 

Ben  più  bianca ,  ebeti  Ciffalo *,  met.  gruut 
Del  noi  il  Sargo  a  i  dolci  guizzi  vfato; 

Ben  fe  pofcia  il  rigor  miro.  V orgoglio. 

Che  in  te  fi  vede,  e  quell*  afprezza  ,e  quell# 
Beltà  crudefche  mi  dà  digitale  pena: 

Ben  feet  più  dura, ohimè, d* alpefire  fccglio. 

Ben  più  fpinofa,che  non  e  la  St  Ua, 

E  la  Rata,e  lo  Scorpio,e  la  Murena. 

Non  guardar  tal  volta  la  S.  P.  per  il  troppo^ 
ardbr ,  che  {Ente  * 

Se  allhor,  che  te  fopra  la  piaggia  errante ^ 
ÌLlpima, incontro  aitroue  il  pie  r indio. 

Ne  miro  il  tuo  bel  fen  ,  ned  tuo  bd  volto,. 
Nè  quell' occhio  ceruleo,  e  fulminante: 

Bollo,  perche  troppo  e  l’ar  dor,  chiana  ut  e 
Sento  del  tuo  bel  lampo  m  me  raccolto  y 
Nè  /offrir  poffo  il  viuo  arder,  che  fciolto 
Sen  viene  al  cor  dal  chiaro  tuo  fembianttV 
Bollo  ancor .  perche  tanto  è  quel  rigore, 

Che  nafee  Ual  tuo  fredda  hifptdo gielo , 

Che  mi  fento  aggiacci  ,n  l'anima  .  e  il  corei 
E  cefi  il  ver  de  Scombro, e  il  nero  Tonno 
Fuggono  il  troppo  caldo  arido  Cielo , 

E** aggine  ciato,  ni  fejfnr  il  ponno. 

15  m 


202,  Delle  Pefcatorie 

Il  pallore  efTer  fuo  proprio  colore ,  come  il  rollo  * 
il  verde  dialcuni  pelli . 

Di 'fi-  Iforeo  color  tutto  dipinto 

Sembra  lo  Scobro  aUhor,ch'e  dentro  il  marc'. 
Ma  ,fie  da  Vende  fmr  fu  l  lido  appare , 

Di  vn  terfo  r  etro  luminofo  e  cinto  : 

JV  verde  il  lordo  ,  e  di  vnfimeraldo  tinto , 

E  la  Triglia  di  porpora  trafpare  , 

D'or  la  Murena i,  di  ceruleo  pare 
Smaltato  il  Sauro  in  fra  le  reti  auuinto: 

Di  puro  argento  il  C  ffalo.fi  vede, 

Di  più  nerafcltgine  cofperfa 
V  Ombrinale  il  Coruo,e  la  lutofia  Anguilla : 

Et  io,  perche  l'anima ,  e3l  cor  mi fiede 
Amor  del  fio  color,  la  guancia  afper fi 
Torto  per  te  hclltffima  Conila  . 

Al  F  illa!  o  creiceli  corea  Limacrelcente. 

Se  aìihor,chà  in  Cielo  il  fuo  bel  cerchio  pienti 
La  Lunare  gira  eppotta  al  Sol  lucente, 
Crefier  il  cor  il  Fififialo  / i  fieni  e , 

Nel  ceruleo  del  mai;  liquido  fieno  : 

E  alìhor,  thè  manca  il  bellampo fiereno 
Per  lo  raggio,  che  à  lei  non  e  preferi  te  , 
Mancar  fi  quello  ancor  mira  fouente 
Languido  dentro  il  mar,  e  ne  vienmeno  : 

Tal' io  leggiadra  Elpinia  ,  feti  bel  volto 
Miro  d'apprejfio,  mi  V accrefce  il  (ore 
Perlo  raggio, che  vien  su  quello  accolto  ; 

Mafie  pofeia  mi  fuggi,  e  vuoi  la  forte , 

Che  il  tuo  natio  gli  nieghi  almo  fiplendcre 
Akficome  l  angue  hà  nel  fien  la  morte , 

Re- 
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Refta  merauigliato  cometa  Triglia  pcfcetofi  bel¬ 
lo  (I  nutra  del  Lepre  marino ,  e  d  i  cadaueri . 

Creder  già  non  poflo  io  tanta  fierezza. 

Ne  tanto  orgoglio  in  te  ,  mia  bella  durerai 
Se  quel  voltoline  ìrì arde,  em  innamora. 
Ha  in  [e  tanto Jfilendor ,  tanta  vaghezza,: 

Doue  e  il  bello, euui  ancor  la  gentilezza, 

Par  eh' effer  d  bb a  accompagnata  ancora. 
Che  mal  col  dolce  l'amaro  dimora  , 

E  con  la  manfuetudine  l 'aJpnZjca  : 

Ma  (la(fo)che  dico  tocchi  de  la  Triglia 
Più  bel pefee  veder  ruote Ju'l  lido  , 

Con  la  porpora,  eh' hà  ricca, e  vermiglia  : 

E  pur  dal  Lepre  velenofo,  e  tetro 

Si  pafee  quella,  e  pur  nel  flutto  infido 
Ai  cadaueri  fol  vajfene  dietro  . 

Dente  di  Lamia  far  crelcere  i  denti  alli  fìgliuoli- 
ni  >  &  affiturarlj  dalla  paura . 

Queflo ,  c he  in  or  rinchiufo  hiPpido  dente 
,  Dipefce  ho  in  mano,  io  tclvo  dare,  Amore, 
Perche  i  denti produr  di  vn  bel  candore 
T 1  faccia  al  labro, e  fgombri  il  cor  dolente. 

Tal  virtù  diegli  il  Cielo  alto ,  e  piente , 

Come  Drcmilo  tnfegna  il  Peccatore, 

E  s'io  ti  guardo  fei  fanciullo  ,e fuor  e 
Non  /punta  di  effi  alcun  dal  labro  ardente: 

Ma,  lajfo,  ch'io  m' inganno, e  qua1  paura 
Hai  tu  fe  nudo, e  cieco ,  e  pargoletto 
j  Pi  ù  d  i  vna  piaga  fai  /pia  cen  u,  e  dura  ; 

E  quai  d  nti  non  hai  rigidi  ingordi , 

Se  più, che  il  Lamio, e  la  Murena  il  petto 
Pungi, piaghi,  auueUni3t  baci, e  mordi. 

1  6  II 


10  4  Dffi  Fefcatorfe 

11  guardo  di. ita  S.P.hèuer  p-ta  pci&nza  «Acquetai 

il  filo  dolose,  che  i’Occhiatella  , 

EN  verofElpinialè  ver  ebt  V  Oc*. Mattila 
Posta  ffal  t .  po  aUhr*,chi'ei  piu  fi  dote. 

Par  che  a  l  /»  o  hupor  l<  i  icot  j \  le. 

Tigli acqii't'  quel  uueLche  lo  martellai 
&  meraviglia  si  nobile,  e  falla 

Di  ?ìatkra,checprar ufi allhor fittole , 

Me  prenda  quella  pur ,  irte  et  chi  nude  , 

Ter  la  faglici  ac  -a.  tar  torbida,  e  felidi 
Ch  p >fj  n\a  maggia r l. à  qu'i fereno 

Dan  pi  tic  tu  begli  occhi  ,  e  quel  ridetti? 
Gua  r  do  da  frrehav  ...... 

Che  rim  dtop  h fi  lo  ,  c più  ptffente 
Trottai  p  j'o  al  mi  dolore  eterno y 
Che  di  giacevi  vna  fol  volta  ir,  f  mo , 

Nelle  teinpeftcla  Caricata,  e  i’Occhiatdla  racco¬ 
gliere  in  feno  li  Itaci  parti . 

Come  il  Catte  talhcr  tsmdo  audace , 

TL  l'OcJjiatMc:  par  fiett  horfiacglie  * 

1  cari  parti  fa  :  h,r  li  raccoglie 
Ir  fieno  ;illhor,ch:  J  mar  e  più  vorace £ 

Cofi  dal petto  mio ,  che  alcun  pace 
Poma  talher  di  ttar  a  le  fu .?  doglie , 

Vagarli >a:ei pi  nfieri  ?  eh  mie  vegli? 
DaJcio3e3ld:  fio  famelico,?  pr?du  ce  l 
Ma,  non  sii' fi c  dal  mie  feno  fi.  ori- 
V fichi  vanno  contemplando  U  vi  fio 
Di:  E lp  ma,e  li  fimi  tasti  almi  fiphndmp 
Che  di  ritragger  citelli  ulihora,  ahhora 
Mi  fi  a  fa  h u.  go. perche  da  me  daafo 
Mi m  mi  fila  dar, onde  io  Umgtajccc,  e  mera» 

IV 
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Tefci»  cheli  ritirano  nel  fondo  dclmar per  non 
feniir  il  freddo. 

Del  futi gelido  Ciel  e  ly  orgoglio 
ÀilhoYì  che  t  liti  l'Oceano  in<nda9 
La  Tcrpedin*  fuggr  ,efinrfcù7td* 

Sotto  il  piti  cupo,t&  arene  fo  f coglici 
Dentro  lai  abita,  s  nel  prò  fot*  do  figlio 
Del  mar  P agnati  P OJinca  feconda  3 
D  la  Veglia,  e  P  Orata,'1  la  prof  or  da 
Slpa  pi  i.on  feriti)  pina,  e  coi  doglio} 

Ck'i<  per  me ,  o.  Lo  loco,  cu  ritraimi 
Loffi  per  net*!  fonar  il  falde  algente 
D  ' Ir,  tua  crudeltà ,  che  fao1  piagarmi  ; 

CIP  io  per  r/ e  mi  he  fchermo  al  gran  rigore  , 
Che  da  le  ..em  del  tuo  fr*  pojfente 
Mi  fa  l  ,  ffo.  gelar,  Dipìnta,  il  core, 

Non  poter  lepportar  Rir  :ale  alcuno  dall  *effero pio 
del  $arj_o ,  eùel  Granchio . 

Se  hauer  rinate  alcun-mcee  nettfj  , 

'Elpinia,ne!  tuo  amor,  P  te  Panante, 

Se  e ontra  eff  la  mano  arme,  e  te  piante 
fieno  d'ira,  e  di  fte.no, s  t  rP  ine  ufo'. 

L  Ite  perche  temo  io  di  tjfer  tfclufo 

Da  n  ira*  il  tuo  bU,  chiaro J  mbiante * 

N  e  fffrtr  pei  io,  eh-’  n  ornilo  a,  man  ti 
T &  'fegati  e  tracci .&  te  re P  t  del ufo } 

'  r  ’  enfi'  mor  ,ccf  nPin pigna 
il  c  -r-.o  allhor,  che  coi  te  Triglia  c accolto , 
D  ;  li  alt>  '  pefa  in geLfttef degna  j 
Cefi  .1  Granchio  talkoir ardito ,  e  foto, 
ttr  te  f-m  amata  in  sii  la  Tana  volto  r 
V t molo  J caccia  innamorato Jì uclo 

Fio- 
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Proprietà  mèrauigliofe  del  pelce  Coruo  » 
e  del  Granchio. 

Non  co  fi  il  pefce  Coruo  allhor,  eh3  e  pollo 
Su  lieue  pianta  di  formiche  piena. 

Con  oc  calta  virtù,  difcaccia,  e  afrena 
Quel  nero  fi uol  dagli  Arbori  difeoflo, 
Non  cofi  il  Granchio  in  su  le  riue  efpoflo  3 
Doue  facciano  i  falci  ombra  frena  3 
Fuga  l’armento  aìlhor ,  eh3 humida  vena 
Afe  lo  traggo ,  e  ruf alletto  af colio  : 

Come  Elpinia  mia  tu  ,fefifìil  guardo 
In  me  de  tuo  begli  occhi ,  e  quel  viuace 
Lampo  del  rifa,  per  cui  vino,  &  ardo  $ 

È if cacci  ogni p enfi er  torbido,  e  rneflo. 

Cure, pianti,  fofpiri,  e  à  quella  face 
Raffermi  il  mio  duolo  affai  ben  prefi o . 

Inuita  la  S.  P.  à  voler  andar  lèco 
à  peli-are . 

Dori  non  mi  lafciar,  vien  m.co  Dori , 

O  per  la  piaggia  andar  cogliendo  vegli 
Lettini,  e  Conche 3  o  trar  da  i  cupi Jcogli 
Tattile, e  Ricci 3  o  Lumachette  fuori  j 
Vien  meco  pur  per  entro  i  falji  humori, 

Egli  hami  torti, e  V  ampie  reti  fcicgli  5 
Vieni  pur  ynon  temer, feguimt,c  togli 
La  Cannale  eco  già  il  Sol  ne  i  primi  albori  j 
Non  dei  temer  d3 alcuno, e  molto  meno 
Di  me, che  t3  amo  tanto  ,o  bella  f  cara 
Mia  flettalo  fol  de  gli  occhi  miei  fereno; 
yà  con  larojj'a  Triglia  ilSargo  bello  , 

Seguir  la  Perca  il  Melanuro  impara  * 
Segue  la,  Maxe  il  picciolo  Battello . 

lo 
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Loftral  della  Pastinaca  a  (Tom  igl  iato  al 
guardo- del  la  S.  P. 

Quando  miro  talbor  l’hilpidoftrale  , 

Cb  e  [eco  ogn’or  la  P alt  ma  c a  ajfrena  , 

E  penfo  che  afforbifee  s  e  che  auuelena, 

E  che  fa  piaga  altrui  fera,  e  mortale  : 

10  dico  Elbinia }  allhoYi  0  come  vguale 
E'  à  quel  j  che  la  pupilla  tu  a  ferenti 
Lancia  al  mio  cor3e  di  dogltofa pena 

Il  colma.e  rendc,obimè,più  lìeue3  e  frale  Z 
E fe  virtut*  hà  quel  d'infettar  l'htrbe  , 

E  le  piante }chs  al  del  forgono  altere  , 

E  le  coti. e  le  beine  altere  fuperbe  : 

11  tuo  poffanza  ancor  da  la  faretra 

De  tuo  begli  occhi  hà  d' ammollir  le  fere  9 
E  di  ardere,  è  spezzar  vn  cor  di  pietra. 
Cerca ,  fé  bene  indarno ,  placar  l’orgoglio 
della  S.  Pi 

Io  cerco  pur  di  mitigar  Ì orgoglio , 

E  placar  l'ira ,  &  ammollir  lo  /degno, 

E  qurlT  alprefza ,  e  qu  l  rigor  indegno. 
Che  J erba  nel  tuo  fendi  cor  di  /cogito  $ 

Ma  indarno  mi  lamento,  e  m  van  mi  doglio , 
In  van  prtega,  e  fofpira  il  laffo  ingegno  , 
Che  non  mi  vai penar,  ne  arnua  al  fegno 
Il  mio  lor.go  feruir.il  mio  cordoglio  5 
Che  inimica  rofi la  Palìmaca, 

Non  e  del  Cane  allhor->  che  n'ode  il  colpo. 
Ne  del  Torbine  duro  e  la  Lumaca  : 

Non  cofi  il  Cengro  in/teme, e  la  Murena  , 

Non  cofi  la  Loculi  a,  e  infieme  il  Polpo, 
Quanto  à  me  tu,  è  mia  crudd  Tirrena. 

La 
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ìcS 

L  r‘:  ?  Jan  za  ’n  piìrtrodi,  e  bene» 

O  co h  iè  Jf-  'gh  ery.'.  ?  iùue}  c  guizzante  , 

X  dannar  /  er  h  fi. uggia  humida  herbofa  > 
Op:-.:  -  ^rauc  nel  moto \  e  maeftofa, 

Tardò. snella  rotar  tei  bel  fembiante  j 
J Egualmente  fin  fcaltra  à  me  da  nanfe  t 
Il  vai  clt  tua  beltà  lieta,e pompefa. 
Egualmente f e i  vaga,&  orgoglio  fa 
Con  L’occhio  tuo  cerulei , e  folminantee 
In  v  a  gufi  hor  mi  rajfembri  tl  bianco 
Cefalo  allhcTjche  fucr  dal’ onda  sbalza, 

O  il  leggiadro  ? olmon ,  che  inarca  il fianco  | 
Il  or  la  faslofa  Pafiinaca,e  tarda , 

Che  àfi1  d’intorno  il  picciol  pefee  incalza*, 
E  traggo  leniate  col  fuoJfral  ritarda * 

Pefci  velocr,  ma  più  la  S.  P# 

Z>3 ogni  pefee  piu  lubrica,  e  fugace 

Bene  e -l3  Anguilla  in  mar ,  e  la  Murena*,, 
Nè  con  cento  fue  branche  vnqua  l’ offrenti 
Il  Polp)  allhor)Che  fece  pugna  audace  g 
Sene. il  Delfino  ancor,  eia  vorace 
Spigolai  tal  de  la  cerulea  fchiena, 

È,  va  sii  tene,  eh  el’ emina  à  pena 
Strale ,cbe  vuol  turbar  ogni  fua  pace: 

Ma  tante  fei  di  lorpiù  fuggiti  uà, 

TLlplnia,tu  col  bian  co  pi  è-  d’argento 
Perone  fio  mar,  che  bolle ,e  quefia  riuat 
Quanto  à  i  pianti, à-i  fofpir,eà  le  querele* 

Che  fpargo  cgn’or  ài’ onde, à  l’ana}al  vfto3. 
Sei  di  loropiìsrigida^  e  crudele  > 


la 
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Là  Torpedine  (parser  i'  veleno  dal.’hamo'ailc 
man  delpefcetòr*  per  liberarcene . 

Per  n  />  refi  a*  al  curvo  ferì  o  epfefa,  ^ 

L*  T  rp- dine  msn  fparge  dalfeno 
Stf  Li  conca  ,  i  fidi  filo  un  tal  v suno  ■> 

Ghè  /.•?•  manrer.-ds  alpefcatorf  ’./pefa  l 
La  Sepia  ah  cor,  eh  [  rim  napr  ja 
Thì  b(‘  eri  -atro  ir.  t  inerito  i--  itlfeiewo 
D;  l’orda  r.fngg  Viotti  aurafdo  baleno  $ 
i;  che  Un  fitta  4f fece  in  aria  a  eie  fa  ! 

1;  Jj>ca\  tihairu-  U  Muterà,  e  incide 
lljil  c-d  dur\s  Vilth-p  tieni  e, 

fj  uà  m  me  la  Spigola  il  dfaidé  .•  • 

J.  eh  r  ;  L  i-ymi  del hilocthio  cthaify 
x  cà  rete  del  bel  cr in  lucente, 

Aflii  ho  per  fuggir,  hjje-,  alcun  riparo, 

colera r  F.i!  feftr à  della  S» 

Come  viufT pcfjb  ù  da  t  i  ntano, 

Cc  m  e,  L  h  m  ia,-cL  ■:  te, cerne  i  di  tufo. 

Chi  mi  nega  il  l  ei  guar  ir* .  c  chi.  il  hi  rifos 
Chi  in  becca  vermiglia, e  eh  la  mano  ? 

Ch  ai  cc’  tende  il  ragionar  k mirano  5 
L  Loschi*  r<  ino  fin  cu:  mi  fptcchkge  a$fos 

j  '  rud  bd  -  Ito  angelico  >  epurano  ì 
d-hrcf  .-’pntic  </t  t-r  dolco  mi.  br  e, 
di'  :.ur  ^icetencvptffo  al  cnc  dAmie , 

1  le  f  ::  htie  futile  :nd*,e $?$$&?  mene  ; 

/ ih)  2  ch  nc.  >  di  ie  jor  cerne  pepe 

frun  de  i  fumar  fuo ,  thè,  ohime}repenf0 
More  [il  adoaiiher^he  dal  mare  epe, 

Boc: 
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Bocca  della  S.  r.  efler  più  rolla  del  Corallo  *• 
e  della  Cochiglia. 

2?  coloritale  lucidale  vermiglia 
La  Conca  sì,  che  il  maturino  albore 
Bene  de  l'Alba ,  e  di  vn  piu  bel  candore* 
Torma  le  perle  in  mar  con  merauiglia  j 
il  roffol3  offro,  <&il  Cor  al,  che  piglia 
Tra  l* alghe  verdi  in  mar  il  Pef calore, 

£  di  vn  p:ìi  ac  cefo  Orientai  colore , 

Il  cofperfa  la  porpora ,  e  la  Triglia $ 

Ma  non  egualpero  queff a ,ne  quella 

Si  vede  al  labro  tuo ,  che  intorno  intorni 
Più  di  vna  perla  moffra  vntca ,  e  bella  l 
Ma  non  pero  queff  a,  ne  quella  arriua 

V oJlrOyC3 hai  nel  bel  volto,  e'I  minio  adorno , 
Ne  quelli  [refe a  tua  guancia  n attua  . 

Odor  della  S.?. paragonato  à  quello  che  (pira  la  ri- 
uiera  di  Genoua  da  tante  fpalliere  di  Cedri  • 
Non  cop  dolci ,  e  sì  foaui  odori 
lì  Liguftico  mar  di  Primauera 
Spira  da  V odorifera  rimira  , 

Co*  Cedri ,  eh*  hanno  eterni  i  lor  lei  pori: 
Non  cofi  il  mar  de  le  Sirene  fuori 
Aura  germoglia  dolce, e  lupnghiera 
Daigiallt  Aranci,  che  la  piaggia  altera 
Tanno  fra  i  vaghi  fuoi  cerulei  humori  : 
Come,  Elpinia  mia,  tu  col  dolce  fiato, 

Ch3efce  da  la  tua  bocca  ogn3 or  confoli 
il  mio  cor.  che  per  te  langne  impiagato  : 
Come  le  pome  del  tuo  bianco  feno , 

Sp  r  mgermi  d3amor  vnichi ,  e  foli-, 

JE t  hanno  il  fol  degli  occhi  tuoi  fermo . 

Lu- 
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tmmevifto  dal  Colombo,  nello  (coprimento  del? 

Indie,  famigliato all’occhio  della  S„  ?• 

Uria, che  il  mondo  trouaJfi,oue  s’ofcura 
il  chiaro  'iol  ne  l’Oceano  accolto  3 
Scopri  da  lunge  pria  con  lieto  volto 
Face  il  Colombo  luminofa ,  epura  : 

Indi  con  dritta  antenna, e  più  fi  cura 
Hebbe  à  quel  lampo  bel  l’occhio  riuolto  > 

E  per  quel  denfo  nubilofo,  e  folto 
Corfe  de  l’ onda  procello fa3  e  [cura  j 
Tale  io  da  lunge  ,  mentre  il  piede  eryan'  e 
Haueuote  il  toreri  tuo  bell’occhio  vidi) 

A  quello  cor/ì auuenturcfo  Amante  : 

E  da  quel  raggio ,  e  da  quel  lampo  f corto, 
Trouai  ntltuobel fenfù  chiari  lidi  > 

E  ne  le  braccia  tue  piu  nobil  porto . 

Reftar prefa  al  guardo  della  Si  P.  come  il  Gamme- 
ro,  il  Granchio ,  che  corrono  al  foco . 

Io  corjì  al  lume  del  tuo  chiaro ,  e  bello 
C  echio  amorofoye  di  vagherà  pièno, 
AUhor,che  in  me  quel  lampo ,  e  quel  balene 
Girafli 3  Eipinia,emolo  al  Sol  non  Ilo, 
Credei, che  lue  e,  e  chejplendor  fol  quello 
Eojfc3ne  incendio  alcun  spargtjfe  al  feno  3 
Ma  foco  fù3per  cui  languifco ,  e  meno 
Z>iusgno}  e  in  colpa  amor y  e  te  n'app^Uo  : 
Terfido  inganno  auarot  occulta  vera 
Erode ,cof adefeaio  tl  Polpo, e  tlfolle 
Gamme*  0  corre  ai  foco  in  su  la  fera  ; 

Cfi  il  Granchio  di  nette  ofeura ,  e  bruna 
Retto  prefo  talhor,che  guardar  volle 
Il  raggio  de  le  St.  Uè,  e  de  la  Luna . 


Va 


2 1  z  Delle  Pefcatorie 

Vìi  ìi  nuoto  come  Leandro  da  vn  lito  alfalti# 
per  veder  la  S  .  F. 

il  pregio  ottenne  difamofio  Amante 
Leandro  %llhor,ch°  dal  paterno  lido, 
JPartendo/ì à  trouar  L'amato  Alido , 

Seri  grua  annoto  dentrù  il  mar  fonante  : 

X pur  longo  viaggio  al  corfio  errante 
Quel  tragitto  non  era  humido  ir. fido  , 

C<  m  >  fjUcflo,  eh  far  hoggì 
Per  vagheggiar  et*  Eì pini  a  il  bèl fiembiantol 
X  breue  e  ancor  il  dubbio  cade  ondo  fio. 

Al  grane  incendio^  ho  d*  intorno  al  core, 

\ Et  à  ia  voglia yf  he  fà  d  cor  doglio fo  : 

Che  tatto  d  mar  non  b  farebbe  ri  mio 
Luci  io  foco,  'fervido  bellone, 

Ì  à  nuoto  à  gl* Ih  di  ancor  a  andrei, credo  io* 
Che  differenza  ili  della  S,  I’.  con 
le  altre  * 

Qu  mio  piu  bt  l  le  II  alga  è  il  bel  C orctllos 
E  dì  1*0  fèrie  t  .ir  eia  Occhi  glia, 

Quanto  de  la  Tellina  e  più  varrà  dia 
La  Porporati  Murice  acci  foy  ■  tallo: 
Quanto  del  glel  più  chiare  <  il  bèl  crihnllo% 
Xl*  Orata  p ni  bell  he  l  4  .•  ctglta 
Del  Sarge,  Ir  De  fi  e!- e  .-a  a^nfià- 

D  l 'a^mmèro  -n  ■-  '■  a  :f  ,  iati  i 

6) uà  to  ’  r  ■  n  .r-‘  '■.}  'la-. "a 

Far. re.  a.  --H  ■  ‘dr-f-  a'- -tv  fiu  chi \fs-j 

T  l  ’.aildn  '--all.  '  4  :/  reiu  : 


altra  '  d a.  ine. , 
e  >  v.  ro  giù  rara, 


ih  J  1  ft*  jùkra,  e  pii  file  e, 


del  Sig  -Gafparo  M  urtoJa .  1 i 1 

Xa  -S.  P.  andar  credendo  Tempre  in 
bellezza . 

Quella  forma, che  lor  già  Àie  Natura, 

Quella  ogni  ptfce  in  mar  in  fe  r itene'. 

Nere  T  Anguille  fur,  d'or  le  Murene s 
T\oJJa  la  Conca,  el’Ojìrica piùofcura e 
$ù  molte  il  Pólpo ,  e  pi  la  Salpa  dura , 

Cerulee  il  Glauco,  di  Colforee  vene , 

Unto  lo  Scombro,  lucide ,e  ferene 
Ciglie  l’Orata  hebbe  fra  l’onda  impara  i 
TujuJTJpinia  mia,rìòxhemoftri  fetnpre 
None  belleffe  nel  bel  volto  eletto  , 

E  a’ hpr a  in  bora  vai  cangiando  tempre  J 
Tu, tu  fet  piu  amore  fa  ,'e  più  leggiadra 

Nel  bel  crin, nel  bell'  occhio, e  nel  bel  petto $ 
Efempre  ancor  ver  me  /  tu  dura, e  ladra, 
Il.canto  della  S.P.  alTomigliato  àquello 
delle  Sirene . 

E'  coji  dolce,  e  sì  foaue  il  canto, 

(  he  la  tua  bella  bocca  in  aria  [piega , 

Che  in  vno ,  TJptnia-.il  cor  mi  prende, e  lega', 
E  t  glieu.  murai  Ar-ione  il  vanto: 

E  come  f  Jji  ano or  magico  incanto 

IDi  Str  na,  eh’  altrui  attofea,  e  piega. 

Sent  a  vxpirini  alfton  .  che  mi  dislega 
1 1  fo  piri  l  ì  Ih  gu  x,e  T occhio  tu  f  tanto  : 
come  al  [il  d.  eburnea  retta  ,  e  bella 
GuiZJ  ■  il  O.  [uo  ,  e  roti,  f  d’ inforno 
il  Cej  loyil  scimene, e  la  Sardella: 
ì  come  anco  di  lor  ciafchuno  eprefo 
\  A  juell'efc  •  gentil  del  cauto  ad  rno  9 
Cojuepo  io  al  tuo  cantar  fo fpefo , 

Fra 
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3?ra  tante  varietà  di  colori,  e  di  Ipoglie,  che  fanno 
li  pelei,  egli  elTer  collante  feinpie  nella  fede. 

Cangin  la  fpoglia  lor  nel  mar  raccolte 
Le  vermiglie  Locufie,e  i  Granchi  oficarì , 

JE  i  dorfiì  loro  adamantini ,e  duri 
1 G ammari  fra  l'onde  humide^e  folte  | 

Mutino  i  lor  color  ben  mille  volte 

Le  Mene, hor  bidchejoor  variété  i  M cianuri, 
JE  con  le  Sepie  molli  t  Polpi  impuri , 

E  le  Murene  fierpeggianti,  e  fc tolte; 

TJ'hora  in  hora  Ji  cangi  il  mar  adorno  , 

Et  hor  fi  a  pianole  di  color  celefle, 

Hor  nero,  e  gonfio,  e  torbido  d'intorno  *, 

Ch'io  fempre  di  vn  tener  faldose  colante 
Sarò  fra  lebonacciese  le  tempere. 

Ch’io,  Tibrina,per  te  fedele  Amante . 

Crin  della  S.P.fómigliato  à  ilaccide!  Polpo», 
e  della  Sepia. 

Liti,  che  non  fuole  in  mar  Polpo  tenace , 
Allhor>che  le  fue  branche  aw de  ftende, 
Liti,  che  Sepia  non  fuollieue ,e  fugace , 
Althor  eh' à  i pefei  l'apre, e  le diftende: 

Più, che  non  fuole  inuida  Rana  audace , 
Allhor,  che  le  fue  fila  à  i  fajft  apende , 

Piu,  che  non  fuole  il  N.autiliopredace, 
Allhor, che  rema, e  le  fue  reti  intende  : 

Jl  tuo  bel  crin ,  leggiadra  Elpinia,accolto , 

Hor  su  la  fronte  lucida ,  e Jìillante , 

Hor fu' l bel  collo,  egli  homevi difciolto  s 

M'hà  pre/o, e  fretto  &  adefcatoil  corei 
Con  nodo  cofii [aldo,  e  sì  cofilante. 

Che  modici più  mn  hà  da  vficime  fiore. » 

La 


del  Sfg.Gafparo  Murtola .  ai  J 

La  Teftuggine  fecondar  col  fuo  guardo  le  Olia 
come  fa  la  S.  P.  gli  Amori. 

Non  cofì  l'Ouz  in  su  lafciutta  Sponda 
Del  mar  turbato  coni3  acuta,  e  viua 
Face  degli  occhi  dolcemente  auuiu a 
LaTefìuggine  tardagli  feconda*, 

Non  cofì  ancor ,  dotte  l3  arena  abonda 
Arida,e  molle, e  di  quei  flutti  priua 
Quelle  con  V aura  fuaèalda ,  e  natiti* 
Torma  la  Sepia  grauida,  e  feconda*. 

Come  col  guardo  de  begli  occhi  ardenti 
Mille  in  me  ceni  pargoletti  Amori , 
Ignudile  belli,  èvia  più  ogn or  crefcenti  : 
Come  altre  tante  ,e  più  col  dolce  fiato 
De  la  bocca  gentile  ,  e  con  gli  odori 
Dellabro,  T.lpmia,chs  m'hàil  cor piagato . 
Concha ,  chenon  ha  occhi  >  nè  core  »  foini-^ 
gliata  alla  S.  P. 

Le  vifeere  vediamo,  Llpinia^vn  poco 
Di  quefta  Concha  lucida, e  vermiglia , 
Douehà  la  bocca,  con  che  l3  e fca  pigli* 

Dotte  la  lingua  tiene,  epe  in  qual  loco  ? 
Douehà  il  cor, con  che  viue,e  dotte  il  foco  9 
Che  la  colora  intorno,  e  l3  affatigli  a, 

Doue  il  fono, otte  gli  occhiane  le  ciglia,  ■  * 

Che  natura  in  U.ipofeà  poco  à  poco? 
lo  nulla  so  trottar, nulla  iodifeerno. 

Ma  cieca, e [orda ^rigida  difuore 
La  veggio  ,e  come  te  cruda,e  tenace: 
j£  s' ella  hor'apre  ilgujcio  al  Sole  eterno  % 

Hor  lo  Siringe,  e  fi  mone,  e  non  ha  core 
■  in  wq  fenzji  cor  l’anima  giace* 


zié  _  Delle  Pefcatcne 

Si  ftupiico ,  come  vn  picciolo  A?o  ?  &  Vn  poco  4i 
Calamita  fia  guida  de  Marinari  . 

Non  mi  {prezzar,  ver  rm [preffar  , perch* io 
Sitpouenttoy*  vile  fE? pinta  mila. 

Non  mi  figgi?  ,  b  mia  amore  fa  Stilla 3 
Ne  iifc.no  ti  fa  Toffemiio  mio  : 

X).i  picciol  tof  ?  aiccr  gran  co  fi  vfeio  , 

La  Torpedine  mira,  e  T  Oc  chi niella » 

Quefia fermo  levafe  nani,' e  quella 
Veleno  infufe  ,  onde  altri  poi  irapio  : 

Picciolo  è  1 1  pefee  ancor ,  che  la  Balena 
Ter  alte  rnar  conéuffs 3  e  lo  fn  guida. 

Che  non  inciampa  in  [cogito to  no  Tarmar 

Picciolo  /affo ,  e  picciolo  ago  ah  cera 

l£  quel,  che  il  Ivi. trinar  ne  Tonda  affida, 
fida  mille  perigli  il  traggo  fa  ra. 

Vuole  iap£t -dire  alia  S.P  l’hore 
iM ,  giorno.. 

Se  del  giorno  talhcrco  ofar  Thom 

Jo  voglio  tWpi*ia,al  chiaro  So!  mi  v:lto3 
infecondo,  eh*  tatui}  a  il  fuc  oe1  trito  3 
Cofdiftinguo  ogni  momento  idihora  ; 

Vedi3chc  tempo  vuoi  f  per  talhora, 

Che  per  afa  ito  dirlo  a, te  r molto 
lo  voglio  fio fa  il  Meriggio,'  iter  fa  molto 
Lotan  d3 allhorJchivfcit%  è  m  Ciri  V  Aurora  : 

Io  dirti  fi.  p iene, quando  al  punto  alzato 
Maggior  declini  r,  k  oco  fi  poco  spiega 
La fua  rota  fi  Tocca fqfil  freno  aurate. 

Non  coft  auien-  fs  il  ode,  TLlpinia,  miro 

De  T  occhio  t  :o,chc  il  fio  fi  end  or  mi  niega > 
Che  fi  [Qccafo  in  quel  veggio,? fefplro. 

Àu;q» 


del  $!g.  Gafp.M  mola.  zi? 

Amore  affomigliato  à  molti  pelei . 
Tìimrm  qual pefce ,  Amor,  e  di  qual  [orli 
Sijtù  nel  mar  del  pl  into  mìo  dolente , 

Orca,  o  Balena  io  ti  credei  fon  ente , 

Tanto  fei  pauentofo,e  co.)  forte; 

& perche  dai  crii  tuo  velen  la  morte 
EJfer  fcorpto  penfai  duro ,  e  pungente, 

O’/  Drago \  o'I  Serpe,  o  pur  la  Stella  ardente ^ 
O  V  Ar agno  jhe  il  duol  vltirno  apporle  ; 

B  perche  impiaghi  ancor  di  fero  strale 
il  p  tfce  Spada  io  ti  nomai  talhora , 

O  pur  la  Pastinaca  aspra3e  mortali ; 

Ma,  poiché  cieco  fol  da  te  fi  grdt 

Suggermiil  f angue, d  biffalo  le  Mora 
Vico,che  Voflro  a  la  Cochiglta  rodevi . 

I!  (èno  della  S.P.parergli  il  mare  aghiacciato» 
Nel  tuo  bel  petto  cand  do,  e  gelato 
Di  pur  a  nette,  e  di  prutne  afperfo, 

Qualhor,  ’Elpinia  mia,  Vecchio  conuerfof 
Tegno  quel  mar  mi  sebra  afpro, e  ghiacciato; 
Quel  mar  dico  io, che  folto  il  polo  armato 
Sempre  e  di  freddo3fopra  quel  dtfpetfo 
Stuol  de  fanciulli  gratiofo,  eterfo 
Sdrucciola 3e  di  donneile  in  ogni  lato; 

Tofcia  che  a  punto  in  quella  guifa  quitti 
Sdrucciolando  feti  vanno  i  crudi  Amori 
Tra  le  mammelle  li etri ,e  fuggiti  ut  ; 

Vofcia  che  ancor  le  gratteignude,e  belle 
Sdrucciolando  fen *  van  tra  quei  rigori 
d  fff$Q conto ^  thmfle  anco  àvcdtllLj. 

JC  Ren?* 
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ait 

Rende  ragione  de*  luoi  lò/pirL 
Se  talhor  filtrar  la  notte»e'l  giorno»  . 
Flpinia»m* odi»  e  lo  ribombo  j enti 
De  le  querele  mie, de*  miei  lamenti» 

Allhor»  che  miro  il  tuo  bel  vifo  adorno*» 

Ciò  auien, perche  quel  giel ,  che  in  me  foggiom 0' 
Fece  gran  tempo  à  i  caldi  raggi  ardenti 
De  tuo*  begli  occhi»  firuidi»e  cocenti» 

Se  frange»efiepra»onde  zà  il  fuon  à*  intorno» 
Così  là»  doue  il  mar  freddo »  e  gelato 
Sotto  il  Polo  talhor  il  fianco  indura » 

"E  fra  li  fuoi  rigor  tutto  e  ferrato  % 

Se  lo  penetra  il  Sol  co*l  raggio  ardente  » 

Come  fi  fpe\z*a  allhor »  come  la  dura 
Onda  fcoppiar»e  ribombar  fi  fentt^» 

Da  le  reti,  che  hanno  le  natte,  &  il  piombo;  cau8«> 
chela  S.P.  gli  debba  aileggierir  le  pene. 

Non  mi  carcar  di  affanni»  e  di  tormenti 
Cotanto»  Elpinia»fe  non  vuoi»  che  al  fondo 
Mi  tragga  il  mio  dolor »  deprima  il  pondo 
De  le  querele  mie»de*  miei  lamenti ; 
Addolcifci  talhor  l*afpre»e  dolenti 
Pene  co*  l  guardo  placido »e  giocondo 
Sdleuale  talhor  col  tuo  fecondo 
Labro»  e  co’l  rifo,  e  co*  tuo*  baci  ardenti# 
i Se  il  pefojihe  talhor  in  fé  nafeonde 

Legno,  à  lato  del  mar  fi  a  troppo  grane» 

Come  gemes&  allhor  Pafiforbon  l’onde  » 

Le  reti  guarda  ruginefe»  e  nere» 

Che  s'hanno  il  piombo»  che  le  funi  aggrotto  j 
i yi  fin  is  natte  ancor pikajfai  leggi-ere^ . 

Amo* 
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Amore  aflomigliato  à  quel  pefce ,  che  guida 
la  Balena. 

Dì uora  pur  le  lacrime *  e  le  doglie , 

Che p  cr  alpini*  proui  arfo  mio  core , 

Diuora  pur*  ma  lafeia  fi  ad Amor  e  , 

Che  pargoletto  in  te  dolce  s'accoglie ; 

Le  querele ,  i  fingulti ,  onde  fi  doglie 

L’anima *  eftingui ,  ma  quel  dolce  ardore. 
Che  ti  (olleua  ogn'or  dentro ,  e  di  fuore 
Ta,che per  tempo  alcun  non  fi  difloglit i 
Da  la  Balena  aprendi  il  faggio  eff empio* 

Che,  fe  lalhor  tranguggia ,  0  faffo*  0  legno, 
Crudelijfimo  fanne  horrido  fcempio  5 
Ma,  fi  nel  fen  quel  picciol  pefce  fente , 

Che  di  condurla, e  di  affidarla  ha  ingegno, 

Ov  come  il  tene  in  fe  morbidamente 
Si  merauiglia,  come  da  vn  picciolo  Teme  di  lino»  lì 
facciano  le  vele ,  che  guidano  per  tutto  il  mondo» 
Vn  guardo  filo  placido *  e  fereno, 

Ch' efea  ridendo  da*  begli  occhi  fuore. 

Ha  tal  poffanfa ,  Elptnia 3  e  tal  valore 
Ne  l'alma  innamoratale  nel  mio  fino  $ 

Che  di  quel  viuote  lucido  baleno 
In  dolci  guife  allhor  grauido  il  core, 
Cofefarà  da  far  flap  ir  e  Amore , 

JE  quanti  pefeatori  entro  il  mar  fieno  ; 
Quella  vela  colà,  eh* altera*  e  grande 
Allarga  il  fianco ,  e  che  fui  pino  alfa fa ^ 

Il  vento  inulta >e  le  fue  falde  fpande  £ 

Spinfe  i  legni  da  l'Orto  à  le  più  efireme ■ 

Mete  de  l'Oceano,  e  pur  e  nato 
Da  picciol  filo,  e  pargoletto  fimtj. 

K  z  Fm 


n©  Delle  PefcatorFe 

Fra  molte  belle  vifte,  che  racconta,  non  vede X  Piti 
bella  co  fa  della  S.P. 

Vnn  aurora  nafcento,vn  JoL,che  more , 

Per  meraviglia  Aictppo>e  Olenio  mìrtt> 
Tfvn  Ciel  flettalo,  che  d’intorno  gira» 

Par  ctìErgeftof  Stremo  $  innamoro  $ 
Nube3che  l’arco  di  vn  piti  bel  colore 

Dispiega  intorno ,  il  buon  Clamo  ammira» 
Si  dea fa/ ciacche  il  Cielo  abbracciale  aggira» 
Vagheggia  Vranio  faggio  à  tutte  i’ borei 
Naue,  '  he  a  vele  gonfie  entri  nel  porto. 

Notturno  pin,chtin  fe  più  lumi  accogliete  & 
Tirrenio  lodale  Alcimedont e  accorto* 
ìo  vaghezza  maggior  ne  gli  occhi  accolto 
Non  ho  talhor  3  ne  più  il  p&nfìer  s’ invoglia  s 
Che  di  mirar,  Elpinia,  il  tuo  bel  volto . 

A  Somiglia  Amoreà  vn  fanciullo ,  che  fa  la  fcoita 
in  sii  la  gabbia  della  naue. 

Come  Olenio  talhor  lieue  »  e  àtf delio 
Va  su  la  gabbia  de  le  naui,e  gira 
L’occhio  d'intorno,  $' alcun  legno  mira 
Nimico yche per  mar  venga  à  lui  vo!to$ 
Elpinia, così  Amor  nel  tuo  bel  volto» 

E  ne’  begli  occhi  tuoi  &  alzaie  fi  tira» 

E  qu;ui  intorno  le  pupille  aggira 
Nel  mar  di  vn  cor  »  che  geme  à  hi  rMifi  ì 
Ma  per  fuggir  d’empi  Carfari  infidi 
I  dub'tj  affalti 5  e  i  perigliefi  aguati» 

Sta  là  flit  Olenio ,  e  per  f coprir  i  Udì» 

M a  itty  crudele  ìnfidiatrice^  Amore 
Tenghi  colà, perche  da  lunge  uguali 

&h  amanti fcicltw  lor  depr  efa  il  cort> 


<?e!  Sig  Garp.Muriola. 

C]ì  occhi  della  S.P.  affomigliati  à  Caftoic? 
e  Polluce. 

fra  le  tempefleprocelhfef  amare. 

Che  mi  /cotono  il  cor,turhan  la  mente p 
Scoprimi 3  Elpinìafil  raggio  tuo  lucente , 

£  de*  begli  occhi  fu:  le  fidile  chiare  $ 

Non  far  .che  le  due  luci  à  me  sì  care 
Perir  mi  lafan  mtfero3e  dolente, 

Non  far  (ohimè)  non  far, che  del  cadente 
Granulo  huma  *it  fido  afforba  il  mare» 
Perckene  i  flutti  lor  L*  amica  luce 

Habbian  fra  ?  ombre  i  pouert  Nocchieri » 
lì  Giti  dii  loro  Caliere,  e  Polluce  j 
Percheil  porto  ntrcuino  da  loco 
Alto,e  juilim :  p^  gli  tfeurt ,  e  neri 
Campi  del  mnr ,  fi  frotte  lor  il  fece • 

$ì  come  le  nauis’arii  adì  p  et  p  reffìcr  all’acqua? 
così  egli  d<  £dt  rare  qua  .  tv.  torbidi 7 z?  dalla S.P- 
C he  di  v»  :  t*  .*a„  i»(i  i:,t  U-  efeu-o 
il  bd,  frn  df  la  *  t  a.u?  rff  k>, i. 

Che  ai  f  t  n  .  fofptr  t  c>  irne, è  aff  .r,nt9 
Talh»r  i*  off tt  ;  eh:,  E  pi  t  ,>o  già  non  curo  5 
dittai  il  cerco  icuentr  a  z  n  pniuv. 

Per  farmi  j.hirmoà  gli an  crofi  inganni. 
Anzi  il  b  amo  io  per  aliti  tfzai  mi  a  t  danni 
Jji  lui  qualhcr  e  m  me  rigido,  e  duro  j 
Perche  à  Concia  r^fifìa,  e  à  iacadente 

Pioggia  fa  Ih  or  del  del  torbido 3e  /morto 5 
Ceruleo  pìn,che  folca  il  mt;r  finente  j 
1  fianchi  intorno prianel chiufoporto 
Di  nsra  pece  finali  da  3e  logli  ente 
Li  ceprt  il  fondo  egri  or  Nocchiero  accoriti 
K  i  Dal 


Delle  Fe  fattorìe 

Dal  difiettOs  che  hanno  alcune  pefcattlcS 
lodar  la  lua. 

l£  fotte  E u* ìlio, è  cieco,e  iti  vati  contende. 

Che  fin  p  iù  betta  Alitila, e  più  leggiadra 
Vi  quella  dolce  mia  foauc  ladra , 

Che  più  mi piace  atthor, che più  mi  ojfendzj, 
ìl  bello  certo ,  il  bello  ei  non  intende ,  ( dra , 

J$è  qual  fi  a  il  vago  il  fuoprauo  occhio  fqua° 
Alt  dia  bella, Altilia  ofcura,&  adra 
Viù  dePofcura  notte ,  e  chi  il  comprender  ! 
Lei  fenza  collùsome  li  Granchio  appare , 

Lei  con  la  tefia  turgida  a  vedetta, 

Viù  che  non  ha  ttvranofcopoin  mare  % 

Lei  del  Riccio  più  ro%za>e  più  pungente, 

Lei  più  Bupida  affai  de  /’  Occhiateli*, 

Lei  de  la  Salpa  ancor  più  male  olente . 

SI  Granchio  gittar  vn  pìcciol  fà  fletto  nella  Conce 
aperta>perche  non  (errandoli, la  diuori* 

Ìo  mi  crede  a  d'effer  felice  a  pieno 
Atthor  a,  Elpinia,chet’aperfi  il  core , 

M  che  gettando  il  dolce  *uo  fplendorc 
Mi  pafcea  di  quel  vago  aureo  baleno $ 

M  a  troppo  ratio  il  chiaro  mio  fereno , 

Si  cangio  ( lafjo )  intenebre,  e  ìnhorrorc. 
Che  vfando  meco  tu  fdegno,e  rigore , 

Le  tue  durezze  m' impiagare  il  feno  5 
Cesi  talh or  lucida  Conca,  e  vìua, 

■Che  aperta  al  Sol  bene  quei  raggi  fparfl , 
Verde  ogni  fuo  piactr,fe  il  Granchio  arriua  5 
Vero  che  vn  faffopar goletto  atthora 
Entro  il  gufcio  eile  getta ,  ondeferrarfi 
Nmpuote&  ei  la  fere, e  la  diuorcLj, 

Ar» 


Del  Sig.Gafp.MurtoIa.  22$ 
Artifici j  ritrouati  dall'efTempio  di  alctt® 
ni  pefci  • 

Dal  N  aulito  (piegar  la  vela  al  vento 
Per  l'Oceano  tl  Marinaro  apprefe , 

AUhor.che  vide  qrnUche  vn  vtl  diftefe 
Grauido  d'aure  al  fuo  bel  nuoto  intentò 3 
Da  (e  Locufle  ancor  3  eh3 hebbero  cento 
Squame  fui  dorfo  rigide  ,e  fcaghofe. 

Le  fue  fine  &  accictr  piaftre  compofe 
Il  foldato pien  d' travedi  ardimento ; 

Da  l'Echino  il  Socchier  l' Ancore  grani 3 
Allhor  che  quello  in  mar  fero,  e  bollenti 
Vi  più  aldo  iaptllo  il  fianco  aggraui  j 
Va  Elpinia,poi  che  piaghe  al  cor  mori  ali 
Mi  lancia  ogn  or  col  fuo  bell'occhio  ardenti^ 
Apre ft  Amor  dt  far  gli  archile  gli  Pitali. 
Kauer  più  gufìo  di  vedere  la  S.  P.  alla  fineftra  lé 
mattinatile  di  guardare  rAurora,&  il  mare. 
Quinci  il  mar ,  e  nel  mar  lo  fluol  guizzante*? 
Xfilhor  de*  pefci  in  su  l'Aurora  io  miro% 

Indi  linei  balcone fElp  'mi a, ammiro, 
Quando  forgi  ancor  tu  dal  tuo  leuante% 
Villa  foaue  quel  mi  forma  inani  e. 

Se  lo  veggio  sbalzarmi  bel  tyffiro. 

Villa  foaue  ancor  mi  fcopre  il  giro 
De  l*  Alba  in  Ciel  purpurea ,e  sfauìlianttj  j 
Ma  pero  vifta  più  gentil  dt  quella 

Non  so  veder 3che  quando  ignudo.e  bianco 
'Colà  sù,moHri  tl  feno,e  la  mammella  $ 

Più  del  Sol  fplende  il crinterfo3  e  leggiadro^ 

E  più  del  péfee  guizza  arditole  franco 
L'occhio  tuo  bello  allhor  3  Ir  occhio  tuo  ladre  • 


2.24  e  Belle  Fefcatone 

Alli  pelei  »  che  fi  dìf.oprano  alla  S.R  mentre 

riguardali  mare. 

Hot  che  fi  [becchi a  in  mar  fai  dì  nafcenU 
Lz  c:?ia  leggiadra  Pefcatrice ,  e  bella, 

£  quefi  nou*,e  mattiti*) a  fi  da 

JD  intorno  [panda  il  {ho  fp  Un  dor  Incerti tj$ 
X)ft  le  v olire  latebre,  One  finente 

Giacete,  pefcì  homa  correte  à  quella^ 
Vagheggiate  il  bel  crine ,  e  la  novella 
Luce  de  L' occhio  [no  chiaro ,  e  ridente  $ 
jdprit  Ofiriche  va  l  gufila  d'oro, 

JE  le  per' e  mette  aulì,  eh' ha  vele, 

Qval  fi  piti  belìo  il VjftrO ,  o  il  [ho  1(firo% 
£  voi  >  ègide  Sp  ’d?t  e  R  cci  uri 

Levc  ftre [pine  m  p  rragon  vedrete^ 
f  h  f  -o^  t><  h  au  ! h-  t  '  -  occhi  furi, 
x  Salta  dalla  barca  per  rlr- nere  la  5  P  de  accori  t. 
in  btac-  io. 

2 fi  a  V  tt  Lcs  ‘>r> ,  ìklt  f  gii:  a  biffo 

In  tu  li  pi  >  gte  h  >  ih,  tir  ’  voti  fiume. 
Cifra  d  cune  e  fu-  »,  n  i  rrd  da  n*, 
Tr*h?u.i  pino  voi  Ut  pto/  Care  [fo‘. 

Coi?  fi k  ben  legatilo  à  q  l  /  Jfo. 

Che  non  fi  mma,  E  Ipi-iaficr  via  [cediamo. 
Dagli  la  mano  Ohmo,  a  diamo ,  andiamo^ 
Ma  pria  feender  veglio  io  nt  l  hio  buffo  $ 
Levati  Alcppojn  van  da  te  fi  corre 
Leggiero, e  fcal\o,e  in  sii  le  molli  arene, 

Cti  Elpinia  io  vub  Uuar,  ch’io  la  vuo  torre  j 
Io  tot  la  voglio  ;  ò  mio  leggiadro  Amore 9 
Laf ciati  in  me  cader, caro  mio  bene , 

Mi  pefi  in  braccio  si }ma pm  mi  corta . 

Pe- 


del  Sfg.Gafp.MurtoIa  •  ifil 

Delìderahauer  lo  llomaco  della  Balena  per  dige¬ 
rire  lidifguftijche  li  dà  la  S.V. 

Elpinìa,à  dirti  il  ver, non  ho  più  forza 
Da  /offr  ir  notte,  e  dì  tanti  tormenti* 

10  fono  eJJ angue  sì  de *  miei  lamenti 9 

Che  non  vagito  più  d'Oftrica  vna  JcotzeL j  5 
I  jpur  da  te  fi  accender  fi  rinforza 

Lo  /degno  {ohimè)  de*  tuo*  begli  occhi  ardili* 
E  pur  de  le  lue  fiamme  afpre,  e  cocenti 
Nei  s*efiingue  il  bollar  jie  il  duci  s* ammorzai 
D’hnopo  mi  fia  d  hnter,cred’io/a  tempra 
De  la  fhtta3cb*in  /eno  ha  il  cor  sì  caldo , 

Che  li  /affi  tran  gaggia^  lidi  fien.pra  5 
D'huopo  mi  fia  d*hauer, credo  to ,  talhora 

11  fien  de  la  Balena  immenfio3e  [aldo , 

Che  i  legni  interi, e  gli  huomini  diuorcLu 

Loda  il  danzar  della  S.P. 
éftndiamo  O  lento  3  andiamo  insula  piaggi eUs9 
Doue  ballano  in fie me  Egle,eDrufilla,3 
E  Pepa*  e  Nena3  e  Crotalo ,  e  Conila  3 
E  quiutfHamofin  che  il  Sol  ntn  caggia$ 

Io  vuv  ballar  anch'io,  fe  forfè  irraggia 
Elpmia  qui  con  Pompila,  &  Burlila: 

1  ovvi)  ballar  amh'ic,  fe  qui  sfamila 
Mer gellina  gentil ,  T irrema  faggio,  5 
©'  dolce  vifiafe  cara3ecco  la  cruda, 

Che  il  mio  cor  impiago  co’  fiat’  begl' occhi* 
Eccola  là, ch’ha  la  Jua  mano  ignuda  j 
Ecco  che  ancor  danzar  lieue fi  vide 3 

Ol  bella  fo  cruda  fio  come  il  cor  mi  tocchi* 

Già  il  firifii  con  gli  occhi 3  &  hor  co'l  piede* 
K  5 


xzé  'DellePefcatonc 

Ritorno  della  S.P.aipettato, 

Il  tuo  felice ,  Elpinia,  almo  ritornò 

Stari  fai  li/o  afpettando  d'hora  in  hoied 
HofIilia3&>£gle3  che  con  lei  dimorn> 

E  Pcpay  e  Nena  in  halite  piu  adorno  5 
Guardando  vanno  tt largo  mar  dintorno. 

Se  legno  alcuno  sy  auuìcin  a  ancora, 
lucilia 3e  Neria,e-Virlifi ,  che  di  fuora 
Ver  vederti  è  compar  fa  in  quello  giorno  $ 
A'tilta  in  fronte  di  fino  or  forbito 

S'ha  pofto  ilfior3che  fuol  portar  lefefte $ 

E  la  cerulea  fua  Tur  china,  in  dito  • 

Tir  tenta  pofcia,per  cui  Lido  more 
Comparfa  è  cinta  di  color  et  ltfiè3 
lodinone  /perniine  ho  accefo  il  core. 

Spia  da  vn  Scoglio  akifiìmo  fe  Ia,S.  P. ritorna* 
Non  e  mai  giorno  3Elpini  anch'io  non  parte 
Ìnsula  ferace  me. nova  da  al  monti) 

E  che  fui  giogo  ripido  non  monte) 

Dotte  fi  /copre  il  mar  per  ogni  part£j\ 

Ver  ispiar  hox3thetù  fei  in  disparte,  1 

Quando  /coprir  tra  nci  debbila- fronte9 
J5  quelle  luci  lue  ferente  pronte % 

Che  amor  per  fuagm  de/za  altrui  copurtt\ 
Guardo,  e  riguardo  fe  talhor  da  lunge 
Si  /copra  legno  alcunché  qua  fia  volto , 

E  fe  nel  porto  alcuna  vela  giunge  ; 

Ma  nulla  vtdo}  onde  co'l  Sol ,  che  more 
Rimango  in  frali  tenebre  fepolto3 
S,  cosi  vb /affando  il  mio  dolore*  » 

Tar* 


DelSig.Gafp.MurtoIa.  127 

Parimceutria»perio  ritorno  della  S.  P. 
Tornacelo  mna,Elpinia,  io  qui  ti  affetto, 
Quiydoue  al  tuo  venir  confi  fingo  1  venti , 

E  la  Luna  co' Isole,  e  gli  Elementi , 

E  fotto/opra  il  mar  riuolto,e  inetto  : 

Torna, deh  toma,  E Ipìnia, io  qui  il  tuo  petto 
Voglio, che  abrufei  mquefte  bracete  ardenti. 
In  quefle  bracete  feruideie  cocenti 
Di  verde  N c c chi o,e  d'atro  f  itto  eletto ; 
Torna,  deh  torma,  Elpima ,  iovuo,  chevengeLj 
Come  vienquefio  cantpe  fpedito 
Senfa,che  alcuno  lo  ritardi ,  elenca  3 
Toma, deh  torna,  Elpinia,  iovuo,che  giungete 
Come  queflo  ago  à~queflo  [affo  vmìle, 

E  che  mi  prema .  e  tome  quel  mi  punga. 

Il  rigor  della  SiP.douerelTerecoméle  fpine  di  al¬ 
cuni  pelei  »  che  non  pungono. 

Che  di  teneri /degni, e  di  rigori 

Dolci  talhor, Elpinia, armi  il  bel  volto. 

Già  non  rifiuto  io  no,  più  tùlio  molto 
Ne  godo  ,efia,cke  ancor  più  m' innamori  3 
Ma, (he  fol  di  tormenti,  e  di  dolori 

Mimfira  eterna  babbi  in  me  Vecchio  volto  9 
Chetai  bel  guardo  infìdìofae  folto 
Gaggia  nembo  dì  fir ali,  e  di  fulgori  $ 

Già  non  pcjfo  io  J offrir  5  perche  nel  dorfo 
Tenere  /pine  ha  l*  Ago,e  la  Sardella 
So  aue,e  grato  ancor  di  quefit  e  il  mor  f§  5 
Ma  l'Orata ,e  la  Spigola,  che  forte 

L'ha  più  grcjfeie  più  rigide  di  quella. 

Game  ogni  /pitta  fua  chiudelarmortt^  * 

K  6  Nm 


aaS  Delle  Pefcatorie 

Non  fi  cura  delpallio  delle  barchette  haueodo 
ia  S.P.fèco. 

Col  lor  più  Itene  te  par goletto  legno 
Corrati  per  la  cerulea  onda  marina 
Moggi  Aglaurc,eTimeta,e  di  librimi 
F urtilo  amante  al  defiato  fegnoi 
Mottnn  l'ardito  lor  fernido  ingegno 
tMor milione  Alcimedon  per  la  vicina 
■Piaggiacene  ftà  Pompila^  N trina. 

Che  fanno  dei  lor  cor  dolce  ritegno 3 
A  riportarne  il  bel  ferico  vello 
Afpirì  OlentOy  11  mofeo  loro ,e  forte 
Cromite  Lesbtn  fanciullo  agile  bellog 
Che  mentre,Fjpinia,o  dolce  mio  teforo 
V’hauerti  fui  mi  opinami  dà  la  forti. 

Ho  la  vittoria  io  fol  del  vello  d'oro» 
lì  Gammerì  hauer  imparalo  alli  loldati  di  fare  le 
corazzagli  occhi  della  S.P.gliftrali  à’Amorc./* 
Se  dal  Granchio,  e  dal  Gammero  imparato 
Ha  di  formar  le  fue  gambiere  intorno * 

Se  di  cor  azze,  e  di  loriche  adorno 
Andar  ilhiftre  Capitano  armalo. 

Se  l'Anchore  tl  Nccihierper  mar  turbalo 
Infogno  di  gittarla  notte, e' l  giorno 
AUhor.  che  il  Riccio  vide  entro  il  foggiornù 
Ceruleo  hauer  picchio  f affo  alato» 

Se  da  la  Rana  pefeatrtee  attuta 
Stender  i  lacci  al  femplicetto  pefee 
Da  caui  fccgli  il  pefeator  aprefe\  i 

£  chi  non  vide,  Elpinia  mia ,  cortefe. 

Che  ne'  begli  occhi,cue  il  fuofofco  mefet  l 
iàUbro  Amor  d'ogm  fattiti  acntou  • 


delSig.Gafp.Murtola. 

Beltà  della  S  P.auanzar  quella  di  molte  altre* 

&  tanta  labili  à,tht  tate  sfauiUa, 

Gratiofa,e  gentil  cara  Perlina % 

Che  in  van  seguagli  a  à  te  Ctcia,  e  Tibnnat 
E  con  Riambra  Agl  pur  a,  Egla,eTibrin/imj  j 
In  vano  à  qu>  Ua  tua  nera  pupilla. 

Incitilo  /ir  ale  Amor3  3  e  il  foco  affina. 

Può  contender  Biondella ,  in  van  NerinsLjò 
B! pinta,  tutta 3  Pompila ,  e  Cenila', 

Cede*  l'oro  del  cr  in  chiarore  lucente 
La  figlia  di  Mormìllo,  e  di  Cloante , 

Dulcinia  cede  al  bel  candcrdcl  dente  ; 

D  qual  Porpora  in  mar }  e  qual.Ccchigha 
VO/lrica  manza  3e  ogni  altro  gu feto  errate } 
Ccs )  tu  ogni  altra  ogn'or  con  le  tue  cigltd-ji  • 
Reftar  abbagliato  allo  fplendor  della  S.P.  coj»eU 
pelèi  allo  fplendor  de  l’Alba  • 
lo  non  vagheggio  mai  del  tuo  bel  vi/o 
Z?Oflro3e'l  Murice  Orientale, eterfio, 

Re  di  Corallo  il  tuo  bel  labro  ajperfo , 

Ne  dtvn  bel  lampo  accefo  lituo  bel  rifio 5 
Che  abbagliato  io  non  rcs7i,e  che  di  ufo 

Da  quel  bel raggio3Ilpthia3  in  me  conuetfoy 
Che  nel  folgor  de' tuo3  begli  occhi  immerfa 
Non  rimanga  il  mio  cor  piagato ,e  vccifio  ; 
Cosi  à  la  face  di  notturna  Luna 

t'prefo  il  Granchio, e*l  Gammero  trauintol 
E  la  Lampreda  pallidetta, e  bruna $ 
di  lo  Splender  ccs )  del  Sol  n afe  ente 

Del  ufo  e  il  Sarge  3  e'I  Cefalo  adefeato, 

:£  in  rete  colie  il  Pragolin  fouentt  j . 

CU 


4 ?o  o  Delle  Pefcatorie 

Cli  Amori  (àlire  all’occhio  della  S.P.come  li  pelei 
Stai  fondo  del  marie  alla  fiiperficìe  deU*accjua 
à  vedere  il  Sofc^> . 

Qualhorne  l*  occhio  tm  chiarore  lucente , 
Elpinia  mia  U ggiadr a 3il  guardo  giro , 

E. quel  telette  Orientai  fyffiro 
Veggio  de  la  pupilla  alma,  e  ridente* 

Flit  di  vno  amor  guidar  quitti  fouente 
i,  Hel  bel  ceruleo  trasparente  miro , 

Piu  d't  vna  gratta  nel  foaue'gtro 
Nuda  Scherzar  a  quel  bel  raggio  ardente  j 
E  come  il  pefee  dal  più  cupo  fondo 

S* erge  del  mareallhor ,  che  ti  fol  più  adorno 
Disfa  quei  fluite  nubili fi3  e  Jptffi, 

Così  à  quel  foco  placido,  e  giocondo 

Del  tuo  bel  Sol, che  apporta  in  frette  ilgicrn$3 
v  Nuotano  quelli &  il  mio  cor  con  efft. 

Occhi  della  S.  P,  paragonati  à  gli  ordegni 
da!pèfcàrc_^« 

Non  tante  reti  mfidiofe  accorile 

Ne  la-  capanna  fua  Lillo ,  e  Cloanfo, 

Nè  tantenafje,&  hami  Hippo3e  Cri  fante 
A  i  muri  pefei  Semplicetti  Scioglie. 

Quante,  Elpinia,  n’haitù,  quante  n’mucglitj 
Vecchio  tuo  bèUo3&  à  me  attaro  tanto, 
QuelF  occhia  ch’in  ieri  rifo3&in  me  il  pèdi» 
Defla3dolce  cagion  d'amare  doglie  5 
Quante  la  chioma  tua  lucidale  bionda s 
E  la  guancia  'vermigliale  di  più  vago 
Roffo  covallo  il  tue  bel  labro  ajferfo; 

Sfittante  fiat  che  il'bel  collo  in  f e  rìec[tcndas 
E  quel  bel  f emione  èil  m io  corfotnmerfè  £ 

E  che  cosi  di  vagheggiar  m'appago^ 


del  Sig  Gaip.Murtola»  i 

Tetta  decedali  applicata  airamor  fùo. 

Vm  truppa  de  Ctff diveduto 
;  Ho -dentro  il  porto  entrar  adeffo  adeffo9 

Prendi  le  reti  Olente,  e  vien  con  effo 
Lìllo,e  Qloanfo  col  tuo  pino  acuto» 

M onta  Licota  in  barca  à  darci  aiuto, 

E  con  la  fcafa  tua.vientene  apprejfo. 

Volgila  poppa  là ydoue  m’ apprcffo 
Ce’ Ionio  più  litue?  e  pargoletto  lento. 

Sciogli  le  reti  Aglauro  intorno  intorno , 

Accio  à  la  fuga  lor  alcun  riparo 
Non  habbian  dal  ceruleo  lor  foggiamo  J 
E  in  quella  guifa  apunto  imprigionati 
Refi  ano  ,come  (  lajjoyiofui  dal  chiaro 
Lampo  d’ElpinUy  e  bei  capei  dorati . 
i  J/acqua  del  mare  non  edere  più  profonda  di  duG 
miglia,  ma  la  S.P.eflèr  più  cupa. 
più  volte  ho  inttfo  dir  dal  faggio  accorto 
Lillo,  eh’ ha  fcorfocdl  fuo  pino  adorno 
Tutta  l’ acqua  del  mar  intorno  inforno, 

E  più  di  vn  lido  ha  vtfìo,  e  più  di  vn  porto  g 
Che  V altezza  maggiori  ch’habbia  lui  {corto 
Nel  ceruleo  de  l’ onde  ampio  foggtorno, 

E  di  due  miglia  foto,  e  ch'egli  vn  giorno 
Da  vn  Greco  l’imparo  per  fuo  diportò  : 
hia<  fe  cio  è  ver ,ben  dir  pcjfo  io,  ch’affai 
Pm  cupa  fei  de  l’Ocean  profondo, 

Elpinia  mia,  e  che  fine  alcun  non  hai  Z 
Poiché  eo’l  mio  feruir  fedeli 9  e  longo 
De  l’amor  tuo  non  trono  nua,  o  fondo , 

Rè  a  meta  alcuna  di  ripofo  aggiùngo. 

Non 


Non  eiTer  cofa  più  fpauentolà  del  xr*&ic,  ma 
efTer  più  tenibile  la  S.P. 

Cofa  il  mondo  non  ha  piu  fpauentcfa 

Del  mar,ch'inflabil  sepre  or  magge  ,cr  freme, 
JE  s*mal7<aìe  f  a  bb  affa  ,e  le  più  e  fi  reme 
Viaggio  con  fonda  f cote  afpra,  e  rabbicfctj  j 
Cofano n  è  di  quel  più  periglio fa  , 

Ne  di  che  più  l'humano  ingegno  freme, 

£  par  fi  trotta  chi  il  f aggioga,  e  preme 
Con  picciol  legno ,  e  su  vi  corre,  e  pofa  $ 

X  pur  domai 0  al  fin  d incarna  fotte 
il  liene abete,  e  le  ventofe  vele, 

Xt&da  remi  lacerai  obietto  j 
X  tu  per  mio  tormentone  mio  cordoglio, 

Elpènià,  fei  del  mar  più  affai  crudele. 

Nè  in  te  vincer  fi  può  fica, e  Gorgoglio. 
&ktuù  pefei  inimici  riconciliarli  inficine ,  ma  laj 
S.P.nonmai. 

2'  verofElpiniafe  ver, che  la  Murena , 

Ch'ha  il  tergo  d'oro,  e  di  più  fi  elle  altero > 

JE*  nimica  del  Congro  affai  più  nero , 

£  Vvn  con  V altra  il  folle  ardir  ajfrentL^  l 
>3T  ver,  che  il  Volpo,  e  la  Locali  a  piena 
Hanno  odio  fra  di  lor  mortale,  e  fero  5 
£l  verghe  il  Tonno ,  il  Delfino,  è  vero , 

Che fi  tracciano  in  vn  l'Orfo ,  t  VH'tena  5 
1 ia  non- ciò  fempre  nò, che  in  qualche  parts 
Di  Vanno  infume  fan  dolce  dimora » 

£  temprano  fra  lor  Tira,e  le  fdegno  ; 
flit fXlpinìayìò, che  fempre  il.  fero  ingegno 
Hai.  d'rpiagarmi  il  ter ,£ttì  (phimefio  rmrà\ 
stimai  V  orgoglio  fid  tuo  cor  fi  parici  » 

>  ~  Hon 


dei  Sig.Ga/p.Murtola. 

ITofl  efTet  alcun  pefce,  che  fi  prenda  con  gli  occhia 
sì  come*  fiato  egli  dalla  S.P. 

Varie  fon  del  pefcar  V attive  gii  ordegni , 

Sì  come  vario  e  ancor  il  pefce  in  mare , 

Con  tirali*  e  lande 3  &  ancore  tracciare 
La  Balena  fi  fuol  ne  t  falfi  regni  5 
Con  fifchi,  e  lindi  pien  d'ire,  e  di  f degni 
Si  fan  li  Tonni  infra  le  reti  entrare 3 
Con  bami,e  canne  i  Cefali  pigliare s 
B  li  Solmc»i3e  i  Pompili  più  degni  ; 

Con  forcine  diacciar  lcnghe,c  ferralo 
Le  Loiufle  vermiglie,  e  li  fpinofi 
Ricci  te  l'o  finche  ancor  fono  pefcate  5 
Co'l  foco  1  Granchi, e  t  G’immert  talvolta, 

Ma  non  con  gli  occhi  mai  dolci  amorofi , 
Come,  Mpnia,f,ì  far  v*r  me  nuoltct-j  . 
Dalla  (puma  del  inar»  che  produce  il  làlenelli 
fcogìi  cor» loia  li  faci  pianti. 

Quefta  bianca  del  mar  gleba  gelata. 

Che  intorno  à  quello  foglio  h  or  rido  giacer  , 
E  fàquiui  sì  affijfa,e  sì  tenace, 

Che pietra  fambra  m  mar  crefcìuta,etiaUVy 

Candido  fate app  'r  chela  filata 

Spuma  v’tmpreffe  fetuida,  e  fugace, 
Candido  fatiche  la  purpurea  face 
Del  Sol  condenfa  in  quella  Cote  amataci 
Br  ualo,  alpini# 3  in  sù  la  lingua ,  0  quale 
il  fanti? ai  acuì :Jf  mo,  e  mordente 
Cerne  à  la /puma ,  che  il  pr  od  uff  e  eguale^  J 
T 'voi  dal  pianto  mio  languidi loffi 
Occhi,  gioite  al  ve  fico  humor  cadente, 

Che  l'onda  ancor  fa  faporìti  i  fajfi , 

V4 


*3  4  Delle  Pefcatone 

Da  tanti  peli ,  che  fofliene  il  male  confate 
i  Tuoi  pianti. 

Quando  pmfo  t  tifar  .che  tante, e  tanti 
Schiere  di  pini  ha  l'Oceano  adojfo  , 

E  che  da  vafli  efferati  percoffo 
Ha  il  flutto  fuopiùferuido,  e  mughtanlLj  a 
Quando  guardo  tal  far,  che  di  pefante 
M  et  al  fon  iene  ordegno  ardito f  graffo, 

£  vthj  antenne,  <5*  ancore  fu'l  do  (fo 
Solleua/e  regge  intrepido  ,e  cefi  ante  ; 

Io  dico  d  gli  occhi  miei, non  vi  fiet  grani 
Nel  mar  del  voftro  lacrimofohumore, 

S ofìener per  amor  doglie  ,e  tormenti  : 
tdeh  non  vi /piaccia  hauer  oppreffo  il  cortj 
Di  faette ,  e  ài  piaghe  aflrs,  e  dolenti, 

Pofcèa  che  il  mar  le  Jlragt  fue  non  patte* 

La  S.P.eiTer  come  la  perla, che  ancorché 
Vecchia  c  bella. 

Tanche  d'anni  ripiena  homai  fi  veda 
Quella  bellezza  tua  maturai  grane, 

■pur  quella,  Elpinia,  appar  dolce,*  foaue , 

£  fiacche  il  core  ancor  mi  punga,  e  fiedeLj  % 
tarmi)  che  pur  l'altrui  bellezze  ecceda , 

Cerne  'Barchetta  fuól  piu  altera  Natte  , 

E  che  del  tempo  ella  non  temere  patte , 

Ma  più  vtua  e  più  chiara  in  te  rifieda  ; 

Così  la  pèrla  ancor,  benché  intieccbiata, 

Pur  fi  rimira  candidale  lucente, 

Et  e  ia  (ua  beltà  cara, e- bramata  : 

Coti  la  Luna  ancor  maturai  piena 
Più  bella  appar  nel  vago  ftio  Occidente, 

I,  con  luce  maggiori' ombre ferinità* 

Pe* 


del  Sig.Ga/p.Murtola»  .  23  r 

Tefce  fuggito  dalia  re  te,  non  Vi  entrar  piùjtna  egli 
efler  di  nouo  entrato  nella  rete  di  Amore. 

Se  da  la  rete,che  nel  mar  l*  ac  col  fi, 

Vfiì  il  Dentale  auuenturojo  fuore , 

3 H#  non  vi  coffe  dentro ,  e  il  folle  errore 
'Emendo  con  la  fuga,  e  fe  ne  dolfe  : 

Se  da  Fhamo  la  Spigola  fi  tolfe 

AUhor,che  vide  tl  fuo  mortai  dolore, 

Più  non  vi  fi  accofio  nel  / alfohumcre > 

E  da  quelT efca  il  nuoto  fuo  diftolfe: 
lo  no,  che  benché  fi  a  più  volt  e  vf cito 
Da  la  rete  d’ amor, che  il  cor  mi  prefe , 

Onde  lunga  fiagien  giacqui  ferito  : 

Tur  tanta  è  la  beltà  del  tuo  bel  volto , 

Che  prigioniero,  alpini  a  mia ,  cortefe 
Eia  che  di  nouo,  fi  a  ne  l’occhio  accolto. 
iLaS.P.  merauigliar/ì  della  Lumaca  marina3c5Iiab 
pia  in  sì  picciologufcio  la  tefta  di  Cauallo>  egli 
taerauigliarfi,  comelei  habbia  nel/occhio  il  iole. 
Come  in  più  lituo  Luna  eletta,  e  'bella , 

Che  di  punti  dorati  ha  il  gufilo  inuolto, 
Deflriero  giaccia  pargoletto  accolto  , 
Vagheggia  Elpinia  ognora  ne  fauella , 

E  rimirando ammirando  quella 
E  altura  Rupe  di  sì  bello  inuolto, 

E  come  lifcio  appaia, e  come  fcolto 
Sia  più  divn  fegno  in  effa,e  di vna fieli eu>; 
Era  tanto  io,  thè  conuerfo  à  quel  lucente 
Occhio  leggiadro, e  di  vaghezza  piene , 

Miro  il  fuo  guardo  lucido, e  ridente  i 
Merauiglia  maggtor-dico  ha  nelvifo , 
j  Doue  contemplo  il  fil  chiarore  ferente 
E  tn  picciol  giro  accolto  vnparadtfo* 
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guardo  deila  S.P.  (coprire  li  Tuoi  delìderi ]  ni  ! 
meno, che  fanno  li  pelei, che  s’alzano  dal  fon 
do  del  mare  per  il  caldo  che  Tento  no* 
gli  amore  fi  miei  dolci  defitta 
Che  ho  p  iu  longx  Ragion  nel  cor  ferrat  e* 
Celar  non  poffo  a!lhor,che  fon  guardato, 
'Elpinia,chimefla  quei  faci  dolci  giri . 

Nafte  ciò  d  i  l'incendioìche  allhor  fptri 
Dal  tuo  bel  guardo  al  cor  innamoralo, 
Jlllhor, che  belle  per  quel  foco  amato, 

JE  sfoga  le  fue pene,  e  i  fuoi  martiri  $ 

Così  dal  gran  caler ,  che  dal  del  piomba 
S'  alza  talk or  dal  flutto  humido, e  folto 
Schiera  di  T  orni,  onde  poi  il  mar  ribcinbcL^\ 
•Così  nel  fogno  del  leone  ardente 

Lv f ci  a  il  fondo  lo  Spada  in  su  r  iuolto. 

Ver  lo  boUor,che  in  fen  ftruido  fieni?  j* 

Moki  pelei  viuer  fuor  d*acqua,  ma  egli  non  potei 
viuer e  fenza  Fafpetto  della  S.P. 

Vtior  de  V  acqua  talhor ,  onde(  chtme)tclto 
Da  cruda  fofle  infidìefa  reto 
Lubriche  Anguille  voi,  ben  (ahi)  viuer  e, 

L  voi  Conche  del  mar  ruuide ,  e  folte $ 

Voi  Te  Ruggini  ancor  di  feudo  inuolte 
L' aure  per  alcun  dì  dolci  tr abete, 

E  dì  le  vcRre  fuor  Cerulee  mete 
Gite  con  piede  libero  dif ciche  ; 

Io  no,  che  poiché  Elpinia  il  caro  affetto 

A  me  niega ,  onde  vita  kauea  il  mio  C0YtJ\ 
"E'I  fuolietonpofo,e*l  fuo diletto', 

Viuer  ncn  poffo  più, ma  intorno  al  porto 
Sen\a  quél  vino  tuo  chiaro  fplendore, 

JSon  come  pefee  languì  detto, e  morto * 


del  Sfg.Gafp. Mortola?  2}? 

Dòme  la  perla  con  lo  (plendore>co’l  candore, e  cofì 
la  rugiada  partecipa  piu  del  Cielo  »  che 
del  mare, così  la  S.p. 

',o*l  lucido  fplendor,  di  che  la  vefte 
Afperge  entro,  e  di  fuor  quefla  CochigliéLa 
Bernal  Ciel  più,  che  al  mar  fi  rajfomiglia^ 
JE  dei  lampi  del  Ciel  fi  fafcia,evefie  z 

Iene  à  quella  rugiada  alma,  e  celefie» 

Che  ftil  matun  più  tuminefo  piglia 
Si  raffembra  anco  al  Cielo  ,e  àia  vermigliti 
Alba  con  l'ofir  o,àt  cui  il  fen  riuefie^. 

0  quella  gui fa  ancor  tu  Elpinia  bella 
,  Nata  dal  Ciel  più ,  che  dal  mar  li  mofirì 
*  Con  le  bellezze  tue  leggiadre^  temici 
%  luna  in  fen  più  candida  dimofirt 
|  Il  Sol  negli  occhi  chiaro ,  e  squillanti i 
t  E  nel  terfo  crin  d'or  l'Alba  ncuellauj* 

Come  àlcune  acque  han  virtù  dipettiiicaJft £ 
così  li  Tuoi  pianti  la  S.p. 
mi  credea,che  tl  lacrimojo  humore, 

!  Che  verfo  egri  or  da  t'occhio  mio  dolenti 
'  Tot  effe  homat  Spettar  l’ajpro  rigore , 
j  Che  accogli,  Elp  miasmi  tuo  petto  al  getti £j 
che  sì  come  tl  fi  atto  à  tutte  lime 
Rompe  lo  [coglioni  rode  ultore  peffente» 

\  Cosi  il  pi. intontito  verfo  à  ù  di  fu  ore 
Ti  pot effe  ammollir  l'altera  mente  $ 

I  a  effetto  egri  or  contrario  io  prouo3ahil affiti 
Che  quanto  piango  io  più ,  quanto  mi  doglify 
\Ptù  diuenti  crudele  al  pianto  mio  9 
:ome  l'onda  ancor  fpeffovidi  io 
Cangiar  fi  in  duro  adamantino  fccglìo* 

!  Con  al  mio  pianto  ti  connetti  in  faffo  « 
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2>f  come  ^elemento  dell*  acqua  auanza  qaello  de$* 
la  Terra,  cosi  la  S.P.l*altre. 

Sì  come  il  molle ,  e  liquido  elemento 
Signoreggia  la  terra  arida  intorno , 

2:  da  quella  bora  parte,  horfa  ritorno * 

.  "Et  ha  il  fuo flutto  a  diurrarla  intento  | 

Sì  come  ancor  per  quello  e  il  foco  /perno , 

£  s’inalba  dal  mare  al  Cielo  adorno  , 

I  lo  Jottil  de  Varia  ampio  foggiorno 
Ha  d'occupar  ancor  lieue  ardimento  % 

Così  tu,  Elpinia  mia ,  co'l  nobil  volto 
Auanzi  quefla  pelatrice,  e  quella > 

Et  ogni  pregio  lor  'è  date  tolto  ; 

Così  con  V occhio  tuo  chiarore  lucente 
Vinci  l  aria,  e  la  terra  altera^  bella, 

EH  Cielo  ifleffo  co*l  bel  raggio  ardente^; 

Non  conuemrfì  alla  bellezza  della  S^P.efferi 
^  :  cosldilpettofa. 

Se  cosi  vaga  fei,fe  così  bella , 

Elpinia  mia  gentil ,coH  tuo  bel  volto , 

Se  V  Alba  in  fenoli  chiaro  Sole  accolto 
Hai  nel  bell1  occhio  tuo  con  ogni  J Iella  : 
pache  d*  amor  fei  cosi  in  me  rubeUa, 

E  di  fiero  odio  hai  il  tuo  bel  guardo  inuoltot 
Perche  da  l'occhio  tuo  ver  me  riudto 
Scende  nimica  e  torbida  procella  ? 

HZon  contitene  al  tuo  bel  chiaro  fembiante 
Virale  to  f degno, &  il  furor,  che  il  face 
Vispettofo,  crudele ,  e  fulminante  i 
E  chi  maividevfcir  da  del  fereno 
Folgore, e  lampo  impetuose  audace s 
E  da  vermiglia  conca  atro  veleno  ? 

. .  tiat* 


Del  Sig  Gafp.Murrola.  § 

£,*acqua  del  mare  hauer  vutu  dì  faldate  le  ferite» 
ma  non  però  quelle  d’ Amore. 

JE  détte,  Eigeflo  mio, d  tue  hai  fapttto , 

Chele  groffe  del  mar  onde  {aiate 
Han  virtù  di  guarir  le  auuelenate 
Piaghe  di [corpio  rigido,e  gambuto  ? 

E  d'onde  tahi  laffo ,  e  d’onde  ancor  hauute <> 

Che  tutte  le  ferite  ancor  faldate 
Siano  feda  quell* onde  in  mar  lanate 
Sono, e  dal  flutto  torbido,e  canuto  ? 
folle  menzogna, e  vana,empio,e  bugiarde 
P  enfi  ero  fu,  poiché  la  notte,e*l  giorno 
lo  fio  ne  l'onda  più  cerulea  accolto  j 
E  pur  la  piaga  di  che  ho  il  cor  inuolto 
Per  il  bel  vt/o  di  Perlina  adorno. 

Saldar  nonpoffo ,  e  porto  in  feno  il  dardo, 
l'acqua  del  mar  toglier  la  ruggine  al  ferro>&  agllS 
zare  perciò  maggiormente  i  Arali  di  Amore  • 

Io  mi  cr  edeniche  lo  {irai  di  Amore 
|  Per  entro  l'onda  non  poi  effe  mdto , 

E  che  il  flutto  del  mar  torbido >  e  folto 
Gli  toglitffe  la  forzat&  il  valore  : 

Ma  trotto ,  che  la  piaga  affai  maggiore 
facon  quello  talhor  verme  riuolto, 

Uè  che  mi  gioua ,  laffo,  effer* accolto 

(Uè  l'algofo  del  mar  ceruleo  humortj  g 
n  me\zo  l* acque  i  più  t incend  o  fento 
In  me^zo  l* acque  io  più  l'ira  mortale 
De  l’arco  ardito  in  impiagar  non  lente  e 
2:  so  per  prona,  chepurtreppoè  vero , 

Che  la  rugine  il  mar  toghe  à  egm  tirale 9 
\  E  che  l'aguzza  più  pungente ,  e  fero. 

Vac* 
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X*acqwadel  mare  addolcirli  pallata  perii  ptaid» 
vn  vaio  di  ceruo,ma  non  poter  far  così 
delli  fiioi  pianti . 

Vado  cercando  pur,  come  F amaro 

pianto  di  etti  l'occhio  ho  torbido  ,  t  grautj  3 
Par  io  poffa  piu  dolce3e  più  foaue 
Dipinta  manti  al  tuo  bel  volto  andrò* 

'Ma  fecreto  sì  nobile^  sì  chiaro 

Riprender  non  pojfo  io  fra  Fonde  praue, 

Che  celiato  io  piango  più ,  più  fi  a  che  aggraHè 
Di  amarezze  il  mìo  cor  inuifto}e  vare* 

Che  fe  con  va  fi  pallido  di  cera 

V acqua  addolcir  del  mar  finente  fucìs 
li  ormili?  accio  di  file  ìndi  non  pera. 

Temo,  che  fe  psffar  deue  il  m  io  pianto 
ter  Cera  tale  fi  la  mia  morte  io  vole, 

E  in  flebil  cera  hctbhiu  Feffequte  intanto. 
Addolcir  li  fuoi  pianti  in  vn  (ciagatore  della  S.P* 
come  s'addolci  fee  l'acqua  del  mare  nelle  lame 
appefè  alla  (uperficie  dell’onde . 

Gtn  qutUo  Uno  candidato ,  e  molle. 

Che  à  la  mìa  Pefiatnce  Dipinta  ho  tolto , 

E  di  cui  (pejfo  ella  fi  terge  il  volto, 

E  in  sù  la.  fronte sù  i  capelli  (folle  J 
il  mio  pianto  addolcir  amaro, e  fette 
Voglio  con  Vecchio  in  lacrime  di f cicli  o9 
Il  mio  pianto  addolcir  in  quello  accolto 
Spero  mentre  l'humor  più  ferueì  e  boUcSt 
Che  f e. F  acqua  talhor  del  mar  falata 
Dolce  ditetene  allhcr, che  bianco  vello 
Di  lana  afforbe  al  fiulto  atmicìnata  | 
fi  a  più  dolce  il  lacrimo fo  humora 
In  quello  velo  auuenturofo 3  e  bello 
Putto  per  man  di  Venere#  d'Arwfi£q  * 
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li  Lspre  marino  guardato  da  D.grauida, farli  fare 
aborto, così  l’occhio  fdegnofo  della  S.P« 
farli  cangiar  l’amore  in  odio . 

Ho  intefoj  Elpmia,  dir,  dal  buon  Cloanfe , 

Che  la  Natura  sa  dei  mutiarmeni3 
Che  fe  grauida  Donna  i  fuoi  lucenti 
Guardi  riuolgeal  mzrin  Lepre  errante. 3 
Suol  fare  aborto  fubito,e  tremante 
Da  l’attofcate  vifcere  dolenti, 

£  con  più  rotti  gemiti,  e  lamenti 
Ha  /morto  ii  guardo,  e  pallido  il  JembianU 3 
TaViOyche  fattograu'-do  di  Amore, 

Merce  de'  tuo  begli  occhi  arditi, e  vaghi , 
Chel’imprefferne  l’anima ,  e  nel  core  3 
Mirando  il  vo’tc d’atro { degno  infetto , 

Tanto  e  il  veleno ,  onde  il  mio  cor  impiaghi , 
Che  Tamor  cangiò  in  odio,  &  in  dif  petto. 
Spugne  del  mare  affomigliatealle  labra  della  S.P# 
Sedi  faldar  le  piaghe  hanno  vigore 
Le  Spugne  /opra  quelle  affjfe,  e.  pofìe , 

Se  l’incendio  temprar  il  bollore 
Tonno ,  0  durezze  ancor  ruuide ,  e  torttj  $ 
Oeh:  perche,  TLlpinìa  mia 3mort al  dolere 
Mi  dai  con  le  tue  labra  à  i  baci  efpotfe  f 
"Perche  con  quelle  l’ anima, &  il  core 
j  M ’aJforbiyaht, laffo3&  hai fol fame  afcofltì 
ono  pur  fpongie  morbide ,  e  foaui 
\  Quell  e,  e  di  dolce  nettare  ripiene , 

E  di  rugiada  preti ofe,  e  gre.  ut  3 
la  che  ?  fe  /pugne  fon,  di  chi  ti  dogli 
Mio  cor’,  che  cr idi  (ohimè)  de  le  tue  penco  ? 

;  ÌUafcon  U  Spugne  fol  ve’  duri  /cogli . 

I  Và 
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Và  alla  pefca  de  i  Granchi  per  fànar  con  quell* 
le  Tue  piaghe, ma  non  riunirli. 

Per  quefii  [cogli  ripidi ,  e  mofcofi 
lo  traccio  pur  le  pargolette  Griffe, 

E  li  GrancbiyOnde  fp  effe, ohimè,  tra  fitte 
Torto  le  mano, e  i  piedi  miei  dogliofi  j 
Io  pur  tu  i  liti  di  Lucri»  famofi 
Le  cefie  ne  riempie  alt  ere, e  dritte , 

E  mille  guerre  far  tra  loro  inuitte 
Veggio  talhor  ne  i  cupi  (affi  algofi  $ 

Sanar  le  piaghe  di  veleno  infido 

10  veggio  pur, che  la  Murena,  ol  Serpe 
Vece  talhor  al  pefcator  fui  lido  ; 

Marche  mi  gioua  ciò,  fi  nel  mio  core, 

Doue  più  rio  vele n  tacito  ferpe , 

Sanar  la  piaga  non poffoto  d' Amarti  ? 
C^uanto  più  la  S.  P.  le  gli  moftra  fredda  nel  foco  di 
^  Amore, tanto  parergli  più  bella . 
Quanto  rigido  più  (copri  il  bel  volto. 

Et  al  foco  d*  Amor  gelato  hai  il  fino. 

Tanto,  Elpinia  leggiadra,  il  tuo  baleno 
Più  vagoparmi,e  di  bellezza  inuolto  ; 

Più  mi  piace  l’orgoglio  in  tè  raccolto , 

Che  l’altrui  vi fo  placido,  e  fereno. 

Più  mi  piacela  neue,cnde  hai  ripieno 

11  petto, che  V arder  per  entro  accolto  j 
Così  Perla  talhor ,che  in  alto  mare 

N  afe  e  là,  doue  il  Sole  è  men  peff^nte, 

Ne  con  l’humtdo  raggio  ini  faccende^ 

J)i  vn  più  terfo  candor  lucida  appare. 

Di  p)ù  chiaro  felgor  altera  fplende, 

Ne  C altrui  man  9  nel  cello  altrui  finente  . 

Si 


Del  Si'g.Gafp  Mùrtola. 

Si  come  il  Tale  li  fa^dalla  (puma  del  mare,  d’intor¬ 
no  à  Icoglijcosì  (pera  di  far  co’l  fu o  pianto 
per  condire  Talprezza  della  S  P. 

Se  dal  ceruleo  bumor  del  ma?  fcnaniet 
Che  le  mefeofe  c  oti  htfpide  affale. 

Candido  interno  fi  produce  il  fale9 
Il  falche  fi  condenfa  al  Sol  dettante} 

Se  da  l'acqua  puriffima ,  e  fìtti  ani  e 
\ Formar  criftal  piu  luminofo  vales 
Rigido  freddo  acuto  fo  pur  men  frale 
Tra  li  nicchi  de  i  /affi  il  Diamante $ 

Io  pianger  tanto  vuò  su  quefio  fcoglio , 
Elptnia,che  il  rigor  del  tuo  bel  volto 
Congeli  il  pinto  mio \  contorta  in  f  'affo  ; 
i  Tot' ai  poi  nel  crifial  fpeccbiarti ,  ahi  laffo 3 
|  E  io'I  fa! 3cbe  vedrai  d' intorno  accolto 
Uefca  condir  del  tuo  ferino  orgoglio • 

Spera  addolcir  li  Cuoi  pianti  in  quella  guila  che  f 
acque  dolci  efeono  tutte  dal  mare  • 

Se  l' acque  dolci  tutte  efeen  dal  mare , 

Sì  come  lafcio  ferino  Hippo}e  Rondella  y 
i  T  ogni  fiume  3ogni  fonte})ogn  i  rufcello 
!  Dal  mare  ha  l'onde  criìhtHine3  e  chiare  5 
Se  quelle  tempre  lor  torbide  'amare 

Perdono  ogn'or  per  quefic  fuolo3  e  quello. 

Et  hor  nel  monte  &  hor  nel  pian  più  bello 
Scatorifcon  fra  V  herbe  3e  fra  le  ghiarei 
Benpfio  anch'io  fferar3che  li  miei  pianti. 

Che  fra  durezze  mille,  e  mille  occulti 
Stratij,  Elpinia,d' amor  corron  vaganti 
debbano  vn  dì  quell' amarezza  loro 
\  Perdere ,  e  fra  le  doglie ,  e  fra  i  fingulti 
Diut  ni ar  dolci %  9  caro  mio  te  foro . 

L  z  Se 


i 


244  Delle  Pefcatorfe 

S'c  vero, che  Tacque  tanto  s’inaIzino>  quanto  fcea 
dono  »  (pera  che  li  Tuoi  pianti  efeano  vn 
dì  pei  gli  occhi  della  S.P. 

Se  quanto  l*  acque  in  giù  [condono ,  tanto 
S  agli  amo  in  siccome  più  volte  ho  vitto, 

E  fa  in  prona  veder  Lillo,  &  Aritto, 

Che  fra  li  pefeatordi  faggio  ha  il  vanto  $ 
'Ben  fpero,Elpiniamia ,  che quetto pianto 
Di  più  dogliofo  humor  torbido ,  e  mi  fio. 

Tanto  oltre  J altra ,  che  vfeir  comm  fio 
Tetra  da  gli  occhi  tuoi  con  dolce  incanto  % 

T eroiche  mentre  il  lacrimofo  humore 
D'aitanti  cade  al  tao  leggiadro  piede , 

E  pietà  cerca  al  mi  fero  mio  corei 
To  fe  che  intenerita  alquanto  allhcra 

Dal  mio  dolce  dolor, da  la  mia  fede,  % 
Darai  alcuna  lacrimata  fuoreLj, 

Palla  Città  di  Venetiapofta  sà  Tacque  s  caua  nel 
regno  <f Amore  douerfi  fabricare  ne  i  pianti. 
Occhi  vedefti  mai  Città  più  bella 
Di  quefia,che  de  VA  irta  e  la  Reina, 

Di  quefia,à  cui  belliffima  s* inchina 
Ogni  Cittade,  e  quèfia  piaggia ,  e  quella^  • 
Mirate  come  il  Sol  con  ogni  J iella 
Più  dolci  infiuffì porga  à  la  mia  rima s 
Come  sù  l’onda  chiarate  trittaUina 
Sia  potta ,  e  ttupir  faccia  indi  à  vedetta* j  g 
D  a  Venere  il  bel  nome  amalo  aprefe. 

Da  Venere, cioè  madre  e  in  vn  d' Amore, 

E  ditta  appar  del  terzo  Ciel  cortefe  j 
Js  bene  accorda  voi  con  fimtl  vanti, 

Nel  bel  regno  di  lui, che  accende  il  core, 

Wi#  ctibor  $' aprendo  à  fahiemne  pianth 
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L'occhio  delia  S.P.efler  vno  Horriuolo  da  Iole  j  e 
l’occhio  ilio  Horriuolo  d’acque  . 

Quat  fian  l’hors  del  dì  nel  mar  f onerile 
Conofcer  ben  pcffo  io  nel  Ino  bel  vi/o , 
Leggiadra  Elpinta  miat/e  il  guardo  affifo 
Ne  la  pupilla  tua  chiarate  lucente  5 
Quai  fian  libere  del  dì  fugaci ,  e  lente 
Conofcer  puoi  tu  ancor  con  certo  auuifo3 
Mentre  l'humor  da  l'occhio  mio  dtuifo 
Riguardiceli  pianto  in  gocciolecadente  $ 
L*vno,e  l'altro  occhio  hot grauido di  luce* 
Hcrdi  lacrime  vìue/l  tempo  intorno 
Con  più  certa  mi  far  a  altrui  conduce  } 
guelfa  fol  differenza  infra  lor  giacque* 

Che  mentre  l' occhio  tuo  dtfcopre  il  giorno * 
Vno  ì  limimi  da  Sole  4  t  l’altro  à’acqkij  7 
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SIG.  GASPARO 

M  V  R  T  O  L  A, 


Fatta  perle  nozze  della  Sereniffima 
Infante 

MARGHERITA  DI  SAVOIA* 


IN  VENETIA,  MDCXV11. 
~~  Apprelfo  Angelo  Deuchinòi 
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ARGOMENTO. 

Svolendo  le  Serenifllme  Prm- 
S  cipefte  di  Satioia  far  vna  fe- 
®  ra  con  le  lor  Dame  vna  V e- 
®  glia  >  e  recitar  fra  di  loro 
qualche  coletta ,  fu  commandaroall- 
Ruttore  da!  S.Duca,  che  trouafle  alci! 
na  Inuentione  à  proposto ,  e  cosi  con 
Toccatìone  delle  nozze,cheia  Serenili 
Infante  doueuafare  co’I  Sereniamo 
Prencipe  di  Mantona, chiamandoli  el¬ 
la  Margherita ,  pensò  di  farla  Crea¬ 
zione  della  Perla*  nella  quale,  perche 
vi  concorre  l’a ria.,  che  fa  la  rugiada  ;  la 
terra, che  forma  la  Cochigìia;  l\>cquar 
che  la  nutre  j  il  Sole ,  che  la  matura^  9. 
fece  nafeere  vna  gara  fra  le  Deità ,  che 
rapprefèntanogli Elementi, qual  di  lo¬ 
ro  hauelTe  maggior  parte  in  detta  Crea 
zione>  e  rappreièntandociafcheduna 
^Eccellenze  propiieà  gara  dell’al  ria,, 
il  tutto  viene  terminato  felicemente 
da  Amore, che  legando  gli  Elementi 
infieme,  forma  vii  balletto  fra  di  loro* 
§c  egli  n’é  la  guida. 


LA  CREAZIONE 


della  Perla_.. 


Alba 


N  quefto  chiaro  giorno % 
Che  à  reai  Giouinetto 


Giovinetta  reale  il  ciel’vnifce 9 
Sorgete 3  ò  del  Piemonte 


Paflorelle  gentili 3 
Sorgete3  o  de  le  piaggiò 
Del  Ligufiico  mare, 

Pef cattici  leggiadre , 

E  mentre  con  quejh  occhi  3  e  quatte  rofcj 
De  la  guancia  vermiglia , 

Mentre  con  quejle  man  di  puro  lattò 
Sgombro  Aurora  nafcente 
Le  tenebre  d’intorno, 
d  la  terra,  &  al  mar  doppiate  il  giorno® 
Iride.  Et  io,  che  Kontta  eterna 

Som  di  Pacete  Meffaggiera  bella 
De  V Aria,  e  di  Giunone  Inde  ancelldj  $ 
Ecco,  che  la  miafafcia 
D  tre  cclorpìlt  vaghi  apro,  e  dìJlendos 
E  di  I  quideperUte  d’or  le  accendo . 


Co< 
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Gorilla  Al  voftro  chiaro  lume, 

A  la  fama  più  bella 

Dellì  ffofì  reali3ecco3ch*io  vegno, 

10  del  mar  pefcatiice,  (coglie, 

Del  mar ,  ch'Qneglta  in  gréboge  ac 

Là,doue  Primauera 

'Eternala  la  pendicele  la  riuierct-j  • 
Glori.  Al  vottro  Serenijfimo  Intender  e 
Vaghi  lumi  del  Ctelo3ecco,ctì  anch'io 
Vattorella  ds*  bofehi 

Di  là  vengo ,onde  il  Rodano  di  ni  de  \ 

11  Liontfe  inuittóy 
Dal  fedel  Sauotardo , 

E  da  V  Alpi  feendendo  in  fui  Piemon1es 
Fra  le  Ninfe  del  Tanaro3e  de  l'Orco , 

De  la  Stura,del  Pò ,  de  la  gentile 
Dora ,  godo  mirarli  bel  fembiante 
De  la  Spofa  reale , 

Et  il  regio  Garzone  à  quella  v guaiti  • 
Alba.  Bene  e  douer3  che  il  nobil  Spofo  ancor  ^Lj 
Ciafcheduna  rimiri , 

Nato  quitti  di  regia  ttirpe ,  e  chiara 3 
Ver  opre3e  per  virtuti  al  Ciel  s’ inalza^} 
Quinci  ha  il  padre  magnammo3ihe  yiuo 
Occhio  de  tRe ,  de  le  Prcuincie3  e  amato  9 
E  feguilo,e  adoralo 3 
Quindi  ha  la  madre  fuor  a 
Di  lei, eh3 al  Gallo  Impero . 

Regge  lo  feettroin  compagnia  di  Henrics9 
Ma  per  fe  illujlre,e  altero , 

Il  Guaine  reai  l'elmo,  e  la  fpadeL^ 

L  6  '  Vibra 
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Vibra  non  fintamente  , 

In  più  finta  battaglia» 

Corre  fopra  defi  ri  tr  rapido,  e  Itene , 

Le  lande  fpetfza  al  de  flirtato  fegno  , 

F  faggio 3  e  vago  come  il  biondo  Apollo 
Le  cetre  adcpra ,  e  matftofà  fplende • 
Gorilla*  Così  la  fama  vola ,  ’ 

Coiai nafcer  do«ea3per  batter  quella $ 
Cb' e  fpofa  affai  più  bella • 

Glori.  In  or  purgato,  e  netto 
Così  gemma  leggiadra 
Strettamente  fi  lega. 

Iride.  Quella  fc sfa  da  grandi 
Imperatori ,  e  Regi, 

Figlia  e  di  Carlo  il  regnai  or  de  V  Alpi , 

Di  Carlo,  che  ha  d'Italia  il  bel  riparo s 
Ne  la  fua  defira  forte, 

E  genero fo .quanto  grande, chiude 
Fenfier  vafii  di  gloria,  e  à  la  grandezze* 
Del  Regio  animo  fico  fon  mete  angufi e 
La  terrari  mar  3e  tutto  il  mondo  infame^ 
Fu  fua  madrela  grande 
Suora  del  Rege  ibero, 

Del  Rege  Iber ,  che  più  à’vn  Regno  reggel 
B  più  diva  mondo  ancora 
Ha,  doue  Hefpero  forge,  sue  l'Aunreu, 
^Alba.  Ma  lo  de  e  affai  maggior  qlia,che  moftra 
In  bei  co Humè  detti. 

Quella  Virago  più,  che  Donna  imbelle 
io  feudo  sa  portar, vibrar  la  fpada , 
fremer  deflmr^  Urne  fpe&z*r,dar  foce 
-  ^ 


"j 
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A  metallo  fonoro3 
E  far  fi  manti  à  i  pie  cader  huttììlf* 

Gli  augelletti ,  e  le  helue, 

Clori .  Ni»  più  di  Donne  ho  intefo 
fuetto,  che  mi  racconti , 

Se  non  quel  3  che  già  fr  le  DonneiUutìrì 
Di  ?  ari  tatuando  gir  fui  Termcdotttt.* 
Gorilla  Sìmile  quefiaal  padre 
Spirti  hauer  gcnercfi 
Di  gloriate  di  valor  la  fama  narra} 
Iride.  Lomcftra  Varia  grande 
De  V  affetto  reale, 

E’I  guardo  maeficfo  allhcr3che  il  gira 
Alteramente  intorno . 

Alba.O  quato  e  bell  ufo  qudto  è  faggia3e  fotte* 
Ceda  Liuia  di  Augufto, 

Ceda  pur  Cleopatra , 

E  Lu  oreria  pudica 3e  quante  ancora 
Etiti  cip  effe  più  belle, 

H  abbia  VEuropa3  e  il  mondol 
Ha  due  occhi  lucenti * 

Come  due  viue  felle  ; 

Ha  due  guano ie  vermiglie. 

Come  due  frefche  refe  } 

Ha  la  fronte  sì  bianca  filtm  si  bìÒXdol 
Come  l*auorio3e  Vero} 

E  fe  non  foffì  feria 
Al  Regio  nome,  al  lucido  Camion 
De  la  fede 3  e  del  core  , 

111  a  non  al  tri, eh”  io 
Saria3ma  pur  m'e  figlia. 


2H  Creazione  della  Perla 

Pofcia ,  ch'io  fola  formo 
le  regie  MA  RG  fi  ERI  TE . 

Cori  Ila  Fighe  le  Margherite 

Sono  del  m  r,e  folo  al  mar  fi  dette 
Quella  lode  gentile^, 

Clori.  Fighe  fol  de  la  terra 

Le  Margherite  fono, e  fono  fori , 

Pi  àia  terra  folo 
Si  de  non  tanti  honorì . 

Iride.  Penheà  la  terra, e  al  mare. 

Perche  à  l'Alba  fidi  ut 

Quel,  che  da  l'aria  folo  auien,  che  cadeLs 

In  pia  dolce  rugiada  ì 

De  l'aria  fol ,  de  Parta, 

£7  dolcifftmo  humore , 

De  l'  'aria  folo  il  lucido  candore  s 
Alba.  Dùnque  contender  meco 
Iride  tu  vorrai, 

Tu,che  da  me  prendi  i  purpurei  rat  f 
Tu, che  tanto  minore 
Sembri  dime  3  quanto  de  l'aria  il  foco  ? 
£  Paflorelle  voi,voi  pefcatrtci , 

Ofarete  cotanto 

Ritoglier  la  mia  gloria  òó>  il  mio  vanto  ? 
Corilla»  lo  teco  contrafiar ,  io  già  non  voglio s 
Cf  belli fìm a  Aurora , 

Mas)  ben  con  coli  et. 

Che  ro\za  Pali  or  ella 
Del  bofco,e  de  la  terra , 

Vuol  meco  pareggi ayft,e  in paragone^ 
Come  la  terra  appare. 
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Ch* e  affai  minor  del  mare > 

Clori  •  Ne  men  reco  ió  lucente 
Occhio  del  giorno  debbo 
Contender }  ma  sì  ben  ccn  quefla  flit 
Pefcatrìce,che  vuole 
Il  mar  vago  anteporre 
A  la  terra  più  feda—) . 

Iride.  Trcppotroppo  f  affo  fa 

A'ba  vuoi  gir  dei  tue  purpureo  foco^ 

E  in  van  di  me  ti  vanti , 

Che  da  te  io  prenda  l'oflro , 

Che  ne  la  fafeia  m  a  dorata  moflrc9 
Ma  ben  dal  Sol, di  cui 
lo  fon  fpecchio,etù  ancella  3  e  pero  teca 
Vuo  m  contefa  mofìrarri. 

Che  fe  tu  fei  di  focoso  d’aria  Itene, 

Più  affai ,  che  il  foco  Paria  amar  fi  dtUtjl 
Alba.  La  ragione  fia  quitta. 

Che  il  centralo  decida. 

Iride.  La  ragione  ft a  quella , 

Che  la  pugna  diuida . 

Cor  illa.  E  tù}  che  il  mar  m  inore ,  e  me  con  effa 
Vuoi  far  di  te, che  fei  Ninfa  terreflre » 
Ben  co’l  mio  faue Ilare 
Spero, che  il  ver  da  te  fciocca  P impatta  » 
dori.  E  tù 5  che  vuoi  la  terra 

Bar  più  vile  del  mar  torbido  ondofo% 

Incomincia, ch’io  fpero 

Batti  di  ciò  cangiar  voglia  _ ,e  f enfierei 


Amore. 
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Amore  * 

'  A  Qftefìa  beliate  nobile  conte/a, 

A*  Bene  dottor *cti io  mi  ritroui*  Amore^ 
Jo}che  con  nodo  eterno  ho  infieme  vnito 
Z*  ampia  terra  co’l  mar, con  l3  aria  ilfocd$ 
E  fe  voler  di/ cor  de  hoggi  commoue* 

E  quelle,  e  quel  piti  no  bile  elemento^ 

Con  le  lor  D citati  accompagnato * 

Io  le  faro  concordi  j  Ecco  fra  tan/o< 

In  me  zzo  a  voi  mi  pongo  Po  Riue*b  Kir  fe* 
Deh  me  trecche  vi  afcolto,e  che  vignar do „ 
Deponete  P  orgoglio  il  rigore* 

Guardale  me,  che  fon  fanciullo,  e  Amori, 

Himeuee* 

ET  io,  thè  fon  fratello 

D’ Amor,  e  fono  il  Dio,cti  in  salo  nodo 
Giongo  à  Gioitine  bel  Vergine  vaga, 

Già  vedenti  in  conte  fa  hoggi  nindebbo$ 
O*  Ninfe,  o  Dee *  nè  quella  face  mia* 

&  face  àìdifcordia,  e  di  vendetta^ 

Ma  fol  face  di  Amore* 

Che  li  petti  rif calda ,  e  accenditi  cortei 
Ma,  perche  la  conte  fa 
E''  conte  fa  d' Amor*  vdirla  aneti  Ì9 
Cerche  non  debbo  in  cdpagnia  d*  Amore  ? 
Dth3  dite  pur,  e  mentre *  etite  v'attendo^ 
A  la  mia  fiamma  ardente 
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Rìfcaldate  la  mente, 

'Alba.  Chimo  Sol, che  di  fiamme 

Lucide  fii  formatele  il  mondò  accendi, 
Ccrtefe  à  me  rifplendi, 

E  fa  (he  in  ogni  loco. 

L’aria  mi  ceda  al  tuo  purpureo  fico. 
Iride .  O' di  Gicue  tonante 

Moglie ,  o  de  l’aria  Itene  fi 
O  Reiva  Giunon,  mentre  contendo, 

I  taci  lumi  in  me  gira , 

E  r aure  tue  dolciume  in  me  /pira . 
j  dori  O'  de  la  ferra  amica 
Diana*  ò  de  gli  bo/chi 
Habitat  ri  ce  bella , 

Mecche  tua  P  a fior  eli a 
Seno, riguarda,  t  aiuta, 

‘Cori  11  a.  O"  del  mar  chiaro ,  e  vago, 

Tetide  Dea  felice, 

A  me  tua  Pefcatrice 
Ment  ii  bel  piè  d’arginfo , 

Et  al  mio  dir  babbi  i orecchio  intento , 
Amore.  Alcuna  di  voi  dengue 
Non  è,che  chieda  aita 
Ad  amor  pargoletto,  e  qui  pr  e  fini  e  ì 
Himeneo.  Et  à  Himeneo,che  vn  giorno 
In  fanto  nodo  eterno 
Ninfe  legar  vi  d tue, 

Non  volgerete  il  guardo  ? 

Alba.  Senza  il  foco,  che  {calda 
L’aria,  la  terra,  il  mare 
Mal  fi  può  trar  la  vitHj 

Amc£ 
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Amore.  Mal  fi  può  trar  la  vita  se  za  Amorei 
Hinieneo.  E  mal  fenza  Himeneo, 

Iride.  Senza  l'aria. che  il  moto 
fo?ge3  e  dà  Jfiìrto  al  tutto , 

E  chi  vi  ut,  e  chi  [pira  ? 

Glori.  Senza  la  terra  il  ma  r  non  ha  foftegno  , 
Dcue  pojfa  appoggiar  fi,. 

Conila,  La  terra  sèza  il  mar  no  haVhumore, 
Chela  nutre  3e  feconda. 

Alba.  E  qual  maggior  chiare\z  a 

Del  fuoco  hauer  fi  putte  allhor3che  il  Soli 
lìlufira  l'aria  ofcura  ? 

Iride  .  E  qual  maggior  vaghezza 3 
Chevfcendo  egli  dal  Cielo s 
Varia  gli  fccpra  il  rugiadofo  velo  ? 
Clori.  Equa!  ptìt  beila  viSìay 
Si  può  mirar  d'ali  bora. 

Che  le  vaghe  colline ,  e  ì  monti  ìndordLs  t 
Gorilla  E  qual  piu  dolce  mofìra» 

Si  pucte  allhor  guardare. 

Che  dìfi&nde  la  porpora  fui  tmtrtj  ì 
Alba. <<4  quel  vampo  beU  Jfimo y  e  giocondo 
Del  foco j  fi  rtfcalda 
il  pigro  verno  algente  » 

Iride*  A  l'aura  fotti!  ijfima,  e  gentile 
De  Varia,  fi  rtnfrefca 
Veftaie  accsfa,e  ardente • 

Glori.  ^  quel  raggio  vaghiff?no3  &  allegro 
Di  piti  vtui  colorì , 

Ridon  l'herhettey  e  i  fiori . 

Corilia.4  g ueìlo  aliar  puriffimo>e  fereno 

Vanno 
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Vanno  lo  Concht  à  fcbieras 
Apertele  vaghe Ogn\or per  la  rimira* 
Alba.  Na/ccn  da  vino,  fiamma 
Li  fc Igor i  tonami 
Abbattitor  di  Torri  3  e  di  Giganti, 
Iride*  Nafcono  d’aria  carta 
Di  nubdcfi  humori 
2  fo[ giri \e i  b alenile  quei  Splendori, 
Amor.  £  lefactte  mie  come  pungenti 
Nafcmodavna  vaga  , 

Pi:  ci  ola  pupilletta . 

Himeneo.  Pnlmio  dolce  ficco. 

Che  l’ anime  an[ola3 
Che  fa  beato  va  ficrfo 
Che  rafftrcna  vn  vifc3 
Terreno  e  paradifo . 

Clori.  Nafcon  fra  le  montagne 
Gl’/td amanti  immortali* 

1  lucidi  criflaUìy 
l  purpurei  rubini  al  Soie  eguali s 
Gorilla  da  fieno  fra  le  piaggio 
l  già  cinti 3e  i  coralli. 

Alba.  Patte  Polo  di  foco 
S  orile  Pi  die  cadenti. 

Hi  me  neo.  E  diche  fatti  gli  occhi 

Sono,  o  leggiadre  Ninfe,  è  Dee  più  beliti, 
Se  fino  anch’ejji  fìeUe_j  ? 

Alba.  Sono  fatti  di  foco  poiché  il  core 
Ardori  co’l  lor  fplendore. 

Iride.  Son  fatti  d’aria  trafiparente3  e  tura. 
Poiché  il nobil  c andar  3  che  in  lor  rilucc_j$ 
V  porta 
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E1  per  fa  de  la  luce, 

don*.  'Patta  e  dì  terra  la  pupilla  nera. 
Conila.  Pini  olio  d’acqua  criH  all'ina  algente* 
Iride.  Fatti  foladi  fredda 
Aria  Itene  fon  quelli 
Fi  oc  chi  dì  neue  belli. 

CiOli.  La  Calamita  nera. 

Che  tacciar  duro  afferra 
Tifale  fu  e  coti  fcl  forma  la  terne, 
Corilla.  L'Ambra  dorata,  e  bionda. 

Che  à  fé  la  paglia  tira. 

Sopra  gli  orli  del  mar  fole  fi  mira* 
Amore.  Et  io, che  fono  Amore , 

Di  che  fon  f atterritila 
Donzelletta  del  Sole  ? 

■Alba»  Non  altro  feì,  che  foco, 

Che  in  noèti  cor  gentil  filo  ha  il  fuolcca » 
Iride.  Non  altro  Jet ,  che  d’aria ,  poiché  limi  d 
Come  A  ugello  voi  ante» 

Hai  su  gli  boriteti  Pale* 

Cleri.  Non  altro  fei%chedt  teff  A  pefànttl 
Poiché  fiì  così  griem , 

Che  fiflenerti  humano  cor  non  puoi  io 
Corilla.  Non  altro  Jet, che  d’acqua* 

Poiché  lì  folli  Amanti 
Solo  dilegui  in  pianti. 

Amor.  Donque  fino  io  il  tutto. 

Ma  pero  non  fon  voiyche  mi  abbottiti 
Ah  folli3ah  felce  che, ah  dite  pur, ah  dittò 
Alba.  Nontij  del  mar  piu  quoto 
Con  la  fm  fida  luce 

SeG* 


del'Sig.GarparoMtirtola.  i6ì 

Scop  reti  foco  in  mar  Canfore,  e  P oline e  , 
Iride.  Nontia  di  Primauerd 
Amorofe ,  e  leggiadre  , 

Vana  fai' aure amantt . 

Amore.  Nontij  di  vn  cor  ferita 
F a  gli  fofpirì  Amore. 

Glori,  il  Bombice,  &  U  Cocco , 

Che  la  [età  colora 
Manda  più  fortunata 
Del  mar  la  terra ,  e  di  più  velli  owafdU» 
Gorilla.  La  Porpor a,onde  ùnge 
Le  fue  fafeie  più  belle, 
ì  l  Tir  io,  &  il  Penice , 

Manda  più  de  la  terra  il  mar  felice. 
Alba.  Il  minio  colorito , 

Chela  guancia  dipinge, 

Auuiua  folo  il  foco . 

Iride.  Penna, che  talhor  porta 
Insù  la  chioma  bella 
Ne  Paria  nutre  P  Aghi  rene  a  qutllcLà, 
Clori.  L'auortOyche  la  chioma 

Compatte  à  vaga  Giouinetta^e  bionda  » 
Tragge  più  riccamente 


La  terra  cgn'or  da  peregrino  dente, 
Conìh.La  Spugna,che  raffrena  (gìadtOy 

Su’ l  mar  di  vna  aurea  fronte  il  crin  leg* 
S  ott  o  /cogli  o  mofcojoy 
Torma  più  ricco,  e  bello  il  mar  fpumofol 
Alba.  Il  Solfar  e,  eh' e  feme 
De  l’or  pallido ,  e  giallo s 

Torma  folo  la  fiamma. 
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Ìride.  2l  \uccaro,  e  la  manna 
Dolciffima,e  gentile. 

Varia  foto  diftiUa. 

Clori.  V  argento  infieme,e  l’oro, 

Vi  pieghevole  fi  agno,, 

VI  non  piegheuol  ferro 
Solo  forma  la  terra . 

Conila.  £0  fai  bianco  immoti  ah 
Al  Sol  cocente  adufto 
Re  de  il  mar  fol  nel  Giugno ye  ne  l'Agofto * 
Alba.  Ha  le  fuefen  il  foco. 

Iride.  Vha  affai  più  belle  l’aria. 

Clori.  Ha  vajlijjtme  belve  in  fe  la  terra . 
Coriila  Più  vajliffime  il  mar  nel  se  V accogli  fé 
Aiba.tó  foco  fol  la  Salamandra  vive . 

Iride.  Ne  Varia  folo  il  bel  Camaleonte. 

Clori.  Di  terra  folonutrefi  la  Talpa . 
Conila.  D'acqua  fol  vive  la  Balena  in  mare* 
Amore  Di  lacrime,e  fofpiri  io  folo  Amore. 
Alba.  Di  fé  fleffa  homicida} 

E  di  fe  fleffaherede 
La  Fenice  nnafce  in  mezzo  al  foco» 
Iride*  Là,  dotte  gira  il  Nilo 
Te  [fon  le  Gru  guerriere 
afferriti  ordinati  in  longo  filo, 

E  per paffar  del  mar  l'onde  Spumanti, 

Por  fan  ne  Vvnghie  lor/affi  pefanti • 
Clori.  Portano  torri  armate 
1  trionfanti,  e  i  Tori. 

Conila.  Sommergono  le  nauì 
V Orche  più  fmif  wavu  « 


cfel-Sig.  GafpM  urtola.  1 6% 

Alba.  §}uafi  picchia  (fella 
Perla  fidi  dorfo  il  foco 
La  Lucciolctta  bella. 

Iride.  Son  qu^fi  tanti  foli 

Gli  occhi,  che  in  paragone 
Porta  il  nobìl  Pauone. 

Clori  Di  più  lucide  macchie 
La  Tigreye  la  Pantera , 

Vajfene  ogrìorinfra  le  beh  e  aiterete  l 
Cor  il  J  a.  D' macchie  più  leggiadre 
Smaltata  e  la  Murena 
Insula  tifi  a d* or o3e in  $ù  la  fchiena. 
Alba»  Perche  ha  di  foco  Jol  l’occhio  lucente 
Pero  fi  fifa,  al  Sol  V  Aquila  altera, 

[ride.  Falco»,  che  in  alto  vola,  e  al  Ciel  vicino 
Di  più  profondi  valle 
Rimira  Augel  p dlufire >  e  calale  il  prede , 
-lori.  Trapaffa  li  pareti , 

Come  più  acuto  dardo , 

Co  l'occhio  fuola  Lin ce,  e  cò'l  fuo {guardo, 
-Orlila.  Cocchio  fempre  riuolto  * 

Tiene  a  le  chiare  Ih  Ue 
j  L  Vr anofeopo  in  mar  3  e  mira  quelle . 

Liba.  La  matuuna  face 
Sente  del  Sci  più  adorno 
Il  Gallo ,  e  però  canta  auunti  il  giorno < 

’ide.  Varia  pur  a, e  leggiera  3 
Perche  T  Ape  dif copre, 

Però  fe'n  ta  la  fuor  à  le  belle  opre» 
lori.  Guardia»  di  Paflori 
Vajfene  avanti  d  C  ì;-ì<l>9 


a.^4  Creazionedella  Perlai 

Ne  mai  da  quelli  mìtn ,  che  s1 filoniane. 
Conila.  Guardian  de 8  Nocchieri 
Vanne  auanti  à  le  vele 
Ter  Ungo  mar  il  Pompilo  fedele^. 

Alba*  Vnafauillafolo 

Sparfa  in  arida  meffe, 

Abruggìa  il  campo  lutto. 

Iride.  Vn'Ape  fol  con  Vaghe 
Toro  più  vajlo  etnei  de . 

Amor.  Et  io„chc  fon  sì  picciolo , e  sì  lim?y 
Quali  piaghe  non  faccio? 

Cleri,  Picciol o  Topo ,  e  vi  le> 

Nato  di  ofeuro  luto 
Il  più  grande  Elefante  in  fuga  pone, 
Corilla.  Nmùythe  per  mar  voli 
Ferma  il  Remora  allhora , 

Che  s'appicca  à  la  poppa  3&  a  la  pronta* 
Himeneo.Gwuinejche  difciolto 
Corra  ferocemente 
CVl  mio  laccio  incateno  % 

E  fò  più  manfuetc. 

Alba.  Seda  vn'Orfo  è feguito 
il  Cacciatora  e  prende 
Pie  dola  face  in  manovri  fuga  il  cacti &j\ 
Iride.  Se  la  Pernice  vede 

VvcaUator  vicino  al  nido  amato 
Il  Infìnga ,  fin  tanto. 

Che  dalli  fiioi  pennuti  a 
Lo  rimoucy  e  allontana « 

Clori.  Se  la  Volpe  fuggir  e 
Non  può  dal  Cacciatore ® 

Fori 


del  Sig  Gafparo  MurtoJa  .  2  e? 

Torma  vna  fi offa  in  terra , 

E  dentro  poficia  vi fi  copre  ,  e  ferra  1 
Corilia  Se  la  sepia  fi  vede 
il  Pefcator  d*  appr e fifo  , 

LVtnchìoflro / no  dijfcr,  de  , 

Siniche  V  ingannale  poi  [ugge  >  e  dafcondet 
Alba.  Più  lofio  il  foco  l’acqua 
Diuenterà  ,  che  fa 
Inferior  de  Varia .  1  ■  -  *■ 

Iride.  Più  tofio  Varia  lieue 

Terra  diuenterà  negra ,  epefanle. 

Che  al  foco  ceder  voglia. 

Glori.  Più  toflo  le  formiche 
Diventeranno  Tori , 

Che  de  la  Terra  fa  più  bello  il  mare. 
Conila.  Le  Sardelle  più  torto 
Diuenteran  Balene , 

Che  de  la  terra  fembri  il } mar  minore. 
Amore.  No più,  no più  cotrarto3ecco  dal  Culo 
Il  chia  ro  Sol  difcefo,  ecco  da  l’aria 
Maertofa  Giunone  ,  ecco  dal  mare 
T etide  bianca ,  e  da  la  terra  ofcum 
Cacciatrice  Diana, 

Tfife  fano  fol  ausile  , 

Chelafentenx,a  diano,  vdife,  b  Ninfei 

Il  Sole . 

Nonfa ,  non  fa  di  voi ,  chepiù  contenda 
De  laTerra ,  e  del  Mare , 

E  del  aria,  e  del  foco  è  folle,  $  vana 

M  Quei, 
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Quetta  conte  fa,  e  già  finii*  è  allboYct  > 
Che  fu  creato  il  Mondo 
T>a  la  gran  man  di  Giouei 
Più  leggiero 3  e  fublime 
S’inaìfo  il  foco,  e  poi 
Succejfe  Paria  lieue , 

£  dopo  Varia  l3 acqua , 

Dopo  l'acqua  la  tetraì  e  non fi  dette 
Da  voi  ripulfa  fare 
Al  gran  decreto  eterno  j  Io  perche  fui 
Allhor fatto  di  foco  , 

Pero  fon  cor  del  Cielo3  occhio  del  Mondo  9 
£  vago  Auriga  de  la  luce  bella  . 

Che  à  formar  poi  la  perla 

Non  vi  concorra  il  tutto ,ah3non  fi  nieghìs 

Varia  la  brina  porge. 

La  Cochiglia  dà  il  mare , 

La  Terra  la /ottiene, 

il  Sole  la  maturale  à  me  fi  dette 

Ogni  pregio  maggiore . 

Lodo  pero  V ardire 
De  la  pugna  gentile , 

£  molto  più  V  origine  3  per  cui 
A  gareggiar  venitte  , 

Ninfe  belle  tra  vui  ; 

Con  ragion  difendette 
Nel  be Uijjimo  Agone  5 
Con  ragion  contenderle 
Di  quetta/M  A  RG  HER1T  A  , 

Che  à  guerreggiar  per  lei 
D  de  emerite  v  imita  ; 


del  Sig.Gafparo  Mortola.  16 

Quefltt ,  come  la  perla 

Da  tutù  gli  Elementi 

lì  ebbe  le  tempre  pretiofe ,  e  fine  % 

Quella  quella  nel  giro 
De  la  nera  pupilla 
il  più  lucido  foco; 

Che  in  me  lallhor  sf attilla, 
lo  ve' Iripo fi  tn  fafce  , 

E'I  riconofco  in  ejfa 
Tra  quelle  / cene  belle , 

Doue  par,  che  Corrida  ,  e  chefatielle. 
Onde  fe  mai  del  Ciel  frano  accidente 
V  ole  fi ,  ch'io  cadente 
Tofi ,  equeftamia  face 
Terdeffe  il  fuo  bel  raggio ,  ella  poti  tei 
E(fer  V  Alba  vermiglia , 

Ella  il  Sole,  che  intorno 

Su  la  terra,  e  fui  mar  portajfe  il  giorno . 

Giunone . 

Non  può  negar  fi  ciò,  che  il  Sol  più  bello 
Dice  de  gli  Elementi  , 

Che  fe  quelli  fra  loro 
Vn  dopò  l'altro pofe ilfabro  eterno  9 
Volfe  allhor,  che  cedejfe 
Al  maggiore  il  minore  , 

E  felabiancaperla. 

Si  forma  di  rugiada  in  me  nafeente } 

Il  Sole  è  quel ,  che  la  matura  in  grembo 
A  la  Co  chiglia  amata, 

M  z  Qn» 


i6S  Creazione  della  Perla 
Onde  3  fi  come  à  quella 
MARGHERITA  gentile % 

Ter  cui  netta,  e  firn  il  e 
Contefa ,  il  Sol  concejfe 
Quel  viuo  ardor  leggiadro  $ 

Che  l3  alme  accende  di  celejli  ardori» 
le  co  fi  nel  bel  vifo 
Reale  vn3  aria  impreffi 
Soaue  ol  tra  m  ìfura , 

È  maelìofaje  pura\ 

Et  boriche  ella  rimiro  s 
Geme  vn  altra  Giunone 3 
Vnita  à  piu  bel  Gioue 
Ecco  3  echeggi  l3 ammiro . 

Tende. 

Et  ioTeti  del  mar  Ipofa  piu  vaga 
M3 acheto  à  ciò ,  che  il  Sole 
Dijfe 3  e  Giunon  la  bella , 

Nò,  nò  3  che  non  fi  deue 

E3 aria  al  foco  vguagliar  piu  affai  fubli~ 

Nè  men  la  terra  al  mare  3  (me. 

Che  di  quella  maggiore 

Sopra 3  e  d'intorno  appare  • 

Es  ver ,  che  nel  mar  nafee  (res 

JLa  Perla3ma  da  V  aria  bà  il  dolce  humo « 
Dal  foco  poi  3  dal  Sol  lucido  3  e  puro 
Il  filo  candor  maturo . 

Da  me  non  altro ,  che  la  dura  fiorati 

Dd  bel  gufilo  dorato  ? 


del  Sig.Gafparo  Murtola.  16$ 

Del  bel  gufcio,chefuora 
Vefìro  vino  dipinge 3 
£  la  porpora  tinge. 

Cefi  à  la  regia ,  e  bella 
MARGARITA,  che  indijfe 
Lite  cojì  amorofa. 

Il  foco  io  già  non  diedi 
Ch 5  hà  ne  V  occhio  fuo  vino  , 

Varia  già  non  concejji 
Del  bel  vifo  natiuo  , 

Mail  can  et  or  de  le  carni,  j 

Che  molle  .e  bello  a  uan\d 
La  piu  tenera  fpuma  , 

Che  fu  l  lido  fi  franga. 

Ma  il  candidato  piè  di puro  argento  ? 
Quel  piè,  che [oprai*  acque. 

Tuo  gir  ivtuitv,  e  Un* , 

idei* arena  calcar ,  premer  la  New* 

Diana  ♦ 

V  giu  fio  3  che  la  terra  al  mar  conceda 
Il  fuo  vanto  maggiore  , 

Toich§  la  copre. e  inonda , 

£  per  levenefue  ptù  la  feconda  : 

1  fi um^ei  fìnto,  e  ltjufcclliye  i  laghi . 
Tutti  naf con  dal  mar ,e  affai  gran  vàio, 

V  che  V  Onìrica  madre 
De  la  Feria  gentile , 

Riabbia  di  terra  origine  primiera 
$  babbi  a  dal  Spie  tifi  co, 

M  3  Da 
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Ha  Paria  la  rugiada,^ 

E  da  P acqua  il  vitale 
Humor  3  che  la  folleuei 
E  da  la  terra  grieue 
la  fodera  pe fante , 

"E  cofì  il  bel  fembiante 
Dbhfpofa  real3  echeggi  in  coniefa 
Ha  tatto  il  mondo  moffo  s 
Tragga  dal  Sole  eterno 
®twl  bel  raggio  lucente 9 
E  da  Paria  leggiera 
V  apparenza gentile  * 

E  da  V acqua  il  più  molle 
Animato  candore 3 
E  de  begli  occhi  il  enfi  aitino  hummì 
Ch* io  su  la  terra  auueZza 
Ha  più  riccujjìnere 
Il  forbito  crotolfi  , 

E  in  su  la  bella  chioma 
Infilo  crefpe  accolfi3 
Onde  fpejfo  à  vederla 


Amore ,  &  Himeneo. 

Se  donque  tnfieme  vnita 
EK  la  terra  colmar ,  con  Paria  il  foco, 
E  ormi  fi  donque  vn  ballo 3 
O  Diue3o  Ninfe  fra  di  voi  concorde 
E  com  e  i l  mar  s3 abbraccia 
Infierite  con  la  terra , 

Ab « 


*****  leZrt*  in  or  tutta  vnet  perla 
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Abbracciateui  voi  leggiadramente , 

X  come  il  mar  dal  Udo 
Col  [ho  refluirò  eterno  hor  parte ,  hot  riede 
Cofì  dannando  voi  monete  il  piede  } 
Xtecco»  ch'io  incomincio . 

Himeneo. 

Xt  Ìo  con  la  mia  face , 

Ch3  ha  ribaldato  il  feno  alli  duo  bell» 

Spofi  reali  pananti 

Ad  Amorfia  3  che  vada 

Acciò  nelffio  dannar,  cieco  non  cada* 
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PESCATORIA 


DEL 

S  IG*  GASPARO 

M  VRTOLA, 

Al  Molto  JlluUrc  Sìg.  il  Sìg, 

PIERGIRONIMO 

Gentilericcio  ,  Gcntii'huomo 
Sa:ionefe,Fi!ofòfo,e  Poeta 
Eccellente. 


IN  VENE  TI  A,  MDCXVII. 
Appreso  An  gelo  beuchinol 


IL  CANTO 

DI  ARIONE- 

PESCATORIA. 

Confóla  neU’IfoIa  di  Belgegi  il  Sig  Pier 
Geronimo  Gentilericci  dallalonta- 
nanza  della  patria  per  alcune 
perfecutioni  ► 


V'  lofpuntar  de  l'Alba 
Nel  Ligustico  mare, 

Lày  doue  hà  il fitto  principio 
La  bella  Italiane [otto  alpina  ha  l 
Il  nobil  fianco  inalza  ,  a 

Lày  doue  Genua  appare , 

Genua  chiara  ,  e  fuperba 

Più  de  palagi  fuoi  ,  che  arena ,  &  herba  | 

Là  3  doue  al  nobil  Saaonefe  vpprefifio 

V l fola  di  Belgegi 

Circondata  d’intorno 

E''  dal  flutto  del  mar  ceruleo  adorno  y 

Sopra  vn  Delfin  lunato 

Col  plettro  d’oro  in  mano 

Il  gran  Cantor  di  Lesbo  altero  apparti*  > 

E  c>n  placido  humano 
Sembiante  colà  volto y 
Mentre  il  feguiano  quitti 
E$r  la  cerulea  traccia 


M  6  U 


%q6  Canto  di  Arione 

Il  Cefalo ,  e  la  Lacci  a3  /  , 

È  r  altro  fimi  degli  altrkp/fci  (franti , 

Co/i  fcio'fe  la  linguai 
H  ai  dolce  faono  intento 

ì?  acqueto  il  marie  tacque  fermo  il  vènto, 
O  Pefcator  gentile  } 

Cfoeiì  patrio  Udo  di  Salica  a  fuggi  3 
'£  là  quella  1  [eletta 
V odio i  e  lof degno  antico  , 

Cb’hà  de  grandi  Aid  tuoi  3 
Che  giàreffero  quella > 

£  le  pofero  il  giogo 

Cerchi  temprar -hor  co  la  càna3  e  ì*hamo9 
jìor  con  le  reti ,  bora 

Con  pargoletto  legno , 

£7 on  temer  de  fandegno 
Oltraggio  s  chimi  3  che  [offri 
Da  quella  allontanato , 

Non  i*  affoga  del  fato 
Maluagio  ingiuriofo  * 

ÌSira  ciechi  e  crudele 3 
Doue  Jlà  la  forteffa  9 
Date  flà  quel  valore 
De  l’anima  ,  e  dei  core  ì 
Se  gtufta  la  cagione 
3?à  di  ripor  à  U  tua  patria  il  frenoi 
3?  mgiufto  V  odio ,  e  ingiuHo 
^uel  r  ancor  3  quell' offe  fa  > 

Di  cui  fei  fatto  heredey 
Non  e  libertà  quella , 

Che  ferina  freno  ?  e  legge 


del  Sig.Gafparo  MurtòTa? 

A  fu»  prò  j corre  ardita, 

Ueptr  dritto feniiero 
De  la  ragion  camma , 

Pefcutor,  che  non  /appi  a 
Gittar  Vhajno,  e  la  rete, 

E  col  picciolo  Abete 
V  onda  falcar,  e  pr  tue  devi  ventri 
E  conoscer  le  Stello, 

E  /piar  le  procelle  , 

E  li  gorghi ,  e  gii  [cogli. 

Che  vuoi  far  de  la  canna  , 

Cheli  giouan  le  naffe  ? 

Jn  vano  allhora  in  vano 
Drizza  il  pino  volante 
Ter  quell'onda  vagante  * 

Poiché  rifehio  mortale 
Corre  con  chi  vi  J ale , 

Onde  prudenza  et  or  gli 
Dimanl'hamo,  e  la  canna* 

E  le  reti ,  e  li  remi  , 

E  Rancore,  e  le  vele , 

E  chi  non  gli  li  toglie  e  d  lui  Cftide  J 
SfiU  tuoi  Maggiori 
La  culla  hebber  nafeente 
2de  la  Città  di  Giano , 

Perche  non  far  a  cquijlo 
De  la  vicina  gente  ? 

De  la  fua patria  e  amico 

Chi  difender  V  Impero 

Cerca  di  quella ,  ò,fìa  con  V ami  . 

Con  la  penna  ,  e  con  Vani 


m 


offa 


■  Canto  di  Anone 

Ti  e  la  pace  più  bella  5  e  inuitto  ardire  * 

JEV  penfer  generofo 

Tu  quel  di  foggiogar  Trouincie  5  e  Regni , 
£  confini  piu  degni 
Allargar  d3  ogni  intorno  , 

Quindi,  perche  fu  anguflo 
Il  valle  di  acquietar  ne  proprij  alberghi 
Tama  chiara  immortale  3 
Impenno  à  i  pini  Vale 
Gì  a  fon  per  mar  piu  largo  , 

£  con  la  Naue  d3  Argo 

lnuolo  in  Coleo  il  peregrino  arnefe , 

Nè  fatiche  ,e  contefe 
Ricuso  il  forte  Alcide 
Allhor3che  [opra  il  lito 
TO' H  efferia  i  pomi  d'oro 
Anch'egli  tolfe  ardito  » 

Che  non  fece  ilfamofo 
Ligure  3  che  qui  nacque  ? 

Tuor  de  la  patria  amica 
Si  cerco  lode  eterna , 

Fafs'o  l'ampio  Oceano 
Nè  contento  di  questo  vso  altro  Mondo 
Ritrouo  piu  fecondo  ; 

La / eia  dunque  i  penferi 
O  Pefcator  Gentile  $ 

Che  pon  turbarti  l3  Alma 9 
Lafcia  l'ira ,  e'  l  timore , 

Che  ti  auuelena  il  core , 

Nei  rifehi ,  e  nei  perigli 
Si  conofee l'ardire ; 


del  Sig.GafparoMurtoIar  27^ 
Quando  e  più  in  ectima  il  mare 
Sa  ciafchedun  pefeare , 

Quando  appar più  bonaccia  } 

Ognvno  il  legno fuo  per  l'onda  caccia  l 
Ma  quando  fà  tempera  , 

Rari  fon  quei  ,  che  vanno 
Fuori  del  porto  allhora , 

Rari  fon  quei ,  che  fanno 
Voltar  la  poppale  riuoltar  la  prora  « 

Non  è  di  tutti  i  pefei 
V andar  contra  acqua  à  nuoto  , 

Lo  Storione  fola 

S'ageuola  col  dorfo 

Per  mar  contrario  il  faticofo  corfo  , 

Contra  l'acqua  dei fiumi 

Si  fpinge  volentieri 

Con  la  Caccia  la  Trotta  , 

£  quanto  vien  più  rotta 
L'onda  da  duri  fajfi 
Più  faporita  fi  a  3  che  vada ,  e  pajf j 
ìl  Riccio  ancor  ,  da  cui 

L  raggi  il  nome  ,  e  la  f uggia 
lnduftria }  e  non  le  fpme  > 

Ch'egli  fofi  tene  adojjo, 

Se  il  mar  talhorfia  gì  off 0 , 

C  come  con  vn  fajfo , 

Che  apprende  in  fra  la  f abbia 
S'ajficura  dal  flutto^ 

£  più  J aldo ,  e  tenace 
Sta  ne  L'onda  fugace  , 

Ne  le  tempefic  trono, 

DcU 


f.aSo  CantodiÀrione 
Dolcijfimo  vìpcfo 
jl  Mann  Vecchio  y  e  dorme 
Quandò  piu  tuona  il  Cielo 
,  Con  folmtni ,  e  con  lampi 
Da  faci  cernici  campi 
La  Palamidaye'  l  Conno 
Se  rd  e fee  fuori  à'irarpiù  dolce fonn$ i 
Quando  più  feme  il  mare 
Si  veggicno  i  Delfini 
Baldanze  fi  guizzare . 

Jiaurcm  b  enfine  h  am  anno 
O  Pefcator  gentile 
V  ingiurie 3  e  li  travagli*,  - 
None  fempre  turi  dio 
Di  nuvoli 3  e  baleni 
il  puro  Cielo  eterno  , 

Non  c  fempre  doglio  fo 
Il  mar  col  flutto  fuc  torbido  ondcf&l 
Prendi  donane  ri  fi  ero 
SÙ  quèfia  ìfeda  bella  $ 

Quiui  acqueta  la  doglia  9 
Quitti  tempra  i3 affanno 3 
Jior  con  feiogliere  i  lini 
A  ifemplicettipefcf, 

JHor  con  drizzar  la  poppa 
Tel  ceruleo  Zaffiro  » 

Tìor  con  arti  diuer fey 

Ch'hai  nel  tuo  fieno  ai  colte»  i 

Qual  più  dolce  fola  zzo 

Tuoi  tu  rìirar  di  quello 

Chi  ti  può  dare  il  tnare  ? 

Che 


del  Sig.  Gafparo  Murtote  2.8  i] 

Che  ti  fon  dar  gli /cogli . 

Se  contemplar  il  Cielo 
Vuoi  con  V eterne  Stelle  , 

Mira  l'Vranofcopo , 

Che  f empie  l'occhio  fuo  ite  volto  à  quelle* 
Se  contemplar  de  V  Alma 
Li  tefori  felici , 

Mira  la  Madre  perla  3 

Come  il  gufeio  hà  dì  fiori 

Ruvido  e /cabrale  poi 

La  rugiada  del  Ciel  dentro  v  imperla  * 

Se  contemplarle  fchiere 
Di  più  forti  Joldati , 
te  gli  ejftrati  armati 
Guardale  più  robuste 
Generofe Locufte  fu..;  , 

Allhor  3  chljzd  incontrai/* 

Sen  vanno  fra  dt  loro  »  » 

L fi'  sferzan  con  quelli 
Lor  purpurei  flagelli  , 

Se  di  corte  reale 

Vuoi  contemplar  ancora 
La  feruti  turba  ambi  tio/d  intorno  , 

A  Signor  più /uè lime , 

Mira  il  leggiadro  numero  infinito 
De  le Cochiglie  aurate, 

Che  aperte  il  fienose  baldanzr/eyil  tììolle 
Li  quido  affurro  radono  talhora  > 

Allhor  ^ch' e/ce  l*  Aurora^ 

Li  à  la  lor  Reina  3 
Che  circonda n  d’intorno 

Mk 


2  $2,  Canto  di'  Arione 

Tan  dolce  pompa  3  e  nobile  foggiorno . 
Se  gli  ornamenti  pof eia ,  e  le  ricchezze 
Vuoi  riguardar  3  di  che  vestiti  Jono 
1  reali  palagi , 

Mira  Tolìro  vermiglia 
Che  le  porpore  vaghe  > 

Che  li  ricchi  Murici 

Stillano  alt  Sidonij  3  efpdi  Fenici* 

Se  far  lì  upìr  alcuno 
Vuoi  con  tacita  forza. 

Se  porre  il  freno  à  impetuofo  ardire  d 
Za  Torpedine  guarda , 

MUhor  3  che  alpefcatore 

JF erma  la  man  col  fuo  veleno  occulto  § 

Il  Remora  vagheggia , 

Chi  le  più  valle  Nani  infuriata 
Ter  V Oceano  amila  • 

Se  fcrìuer  pof  eia  brami 
Con  peregrino  file 

Carmi  dolci ,  e  foauì,  ecco  V in  chi  olir 
Che  ti  ver  fan  più  nero 
Ze  bianche  Sepie  molli  j 
Cofi  le  tue  dogliofe 
Cure  temprar  potrai , 

Cofi  di  ria  fortuna 

Cli  oltraggi  à  fcherno  haurai , 

Cofi  il  Cantor  leggiadro 
Biffe  ver  te  r ìuolto , 

Cofi  col  dolce  fuo  pettine  elurno 
Canto  dal  mare  ,  e  in  tanto 
Con  fìrejntofo  guizzo 


Si 


del  Sig.  Gafparo  Murtola  ^  2 
divider  nel  ceruleo  humido argento 
Jlpplauder  i  Delfini  j 
Rallegrarfi  li  Tonni , 

Gioirgli  Sturimi 
1  Pompili,  i  Solmcni  , 

JE  li  Sarghi,  e  le  Triglie  s 
JE  i  Congri }  eie  Murene  5 
JE  con  lieti  ribombi 

Li  paUjri  guidar,  guidar  i  Rombi, 


Z  da  fuoi  cani  [cogli 


Sentirfi  al  dolce  fuon  d’au*x  fiottile  , 
Vino,  pur  5  vtua  il  peficat or  gentile  » 
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provenzali; 

ouero 

ALCVNI  SONETTI 

fatti  airantica  > 

DLL  SIG.  G  A  s  P  A  R  & 
Murtold-* . 

Iuiieme  con  altre  Rime  del  mede/ìmo 
non  piu  Rampate. 

All'  llluflrifi.  Sig,  }l  Sig, J 

CONTE  ALESSANDRI 

DI  R  0\ 


IN  VENETI  A,  M.DGXVIi; 

m  ^  IJ  "  ""  “  """""  . . R 

Appretto  Angelo  Deuchino» 


dèi  Sig.Gafparo  Murtola .  ? 

Bellezza  fuggitiua . 

QVefia  belleffa  macche  tanto-  place y 
Altro  alla  fin  non  e,  che  difplacenza , 
Non  altro ,  o  bella  Mediche  vna  par  nerica  3 
Che fi  dilegua  tolto,  e  fi  disfacci 
Iv  luce  folo  triemola  ,  e  fallace , 

Che  non  haue firmerà ,  e  fufiSienza , 
Mafol  con  quella  fua  rifplandifceri{a $ 
l’eco  lucor  nel  tuo  bel  vtfo  face  ; 

Es  cafcanticcia ,  come  Rofa  olente  > 

Che  a  quel  primo  gaior  de  la  mattinai 
S'inrofa ,  e  poi  fi  frofa  in  Occidente • 

E  come  vitro  ancor  ,  che  Splandiente 
Concrpe  il  foco  à  Vefca  fua  vicina 
Ma  pofeia  in  man fi  frange  ,  &  e  Sfuriente, 

E  Bellezza  della  S.  D. 

ome  se  gaia, come  sè  amorofa , 

O  mia  cele  filai  Splendente  Aurora  ; 

Come  se g  ntilefca,  emanerofa  , 

Ode  le  pene  mee  foaue  Autor  ai 
mhra  vermiglia 3  e  vernareccia  rofa 
La  bocca  ,  doue  il  mel  piu  s3  in fapor a  9 
Perla  r  uff  ombra  dolce, e  pretiofa 
Lo  dente  ,  che  a  lo  dente  s3  incandora,  \ 
tonte  di  ogni  belliffimo  bellore 
Ara{za  l'occhione  in  tal  ferenitate, 

Che  aggiorna  il  Mondo  con  lo  fuo  chiarore » 

'oro  hà  par uenza  il  crin ,  di  puro  ar lento 
La  fronte,  e  piena  d3  ogni  humanitate , 

D  vna  AngiuhtUpoi  l'iptendimiento , 

In- 


Ti  Frouenzali 


%n 

Infelicità  d’ Amante* 

24*  hà  cefi fìorpio  il  cor  con  l  o  fuo  a  gufo 

Strale  lo  Deod’Amcr  mea  erma  Amanza, 
Ch’altro ,  che  di  morir , ahi, non  m* auan\a. 
Da  tante  plaghe  mifere  feruta . 

'Rafguarda  pur, come  eo fon  diuenufo 

A  quejla  empiale  crudel  tua fegnora'nfa9 
Come  la  tua  rancura 3  e  tua  orgollian\a 
S’hane  in  me  lajfo  ogni  vigor  biuuto\ 

Non  altro  gli  occhi  mei  fan ,  chegemire  9 
Non  altro,  pel  continuo  dtjflafere. 

Le  mielabra,che  Under  e,  e  fremire  $ 

Ef  pur  rido, il  rifo  e  di  follo? e, 

E  come  lampo fol fifa  veere , 

E  le  folgora  annontia  al  meo  dolore . 

Nel  veder ,  che  f  à  la  S.  D.  riccuer  diletto  tale,  chr  S 
fìfeorda  delle  pene  d’ Amore. 

Te  giuro  per  amor  >  e  per  lo  Deo 

Di  tuo  chiaror,  di  tua  riffolandifcen za, 

Che  pofeia,  eh*  eo  di  te  hebbi  compiacer \cs} 

Te  diuerme ] oggetto  lo  cor  meo . 

E  tanto  equelbellor,  chetalhorveo 
Ne  lagaiofa  tua  comparifceri{a , 

Ch’ogni  mia  tenebria ,  ogni  dcllien\a 
Difnebbìo /  vn  fol  te  sfauillofo  creo. 

Ogni  amar  or  fen  va  tutto  in  dolzore  , 

E  di  vna  faporofa  defìanza 
Gongola  tutto ,  e  mi  sbollienta  il  core  « 

E  cefi  quello  encendtOy  equelfocore, 

Mi  trauolgein  cotanta  beninanza9 
Che  mammoleio  tutto  ?  e  fono  Amore. 

Dal- 


del  Sfg.Gafparó  MùrtoLi »  z§ 

Dall’incendio  dell*occhio  della  S,  D.nafiere 
il  filo  "pianta.  ; 

T.0  fono  sì fiorato  in  far  L* amore 
Teco  Segnar  a,  e  in  tal  menanconia * 

Che  quella  viuorofa  valentia 
'Più  il  cor  non  ferba  in  tanto  fuo  l angore  } 
Si  li  quid  ifie  tutto  al  gran  b  ollìore  y 

Chef  occhio  tuo  raggio  fi  in  quello  cria  * 

On  de  fiebols  piu~3  che  non  folta 
|  Si  albruiay  e  fot  concepe  il  fito  mattoni 
Valica  in  tanto  da  lo  cor  à  ì  lumi 
Dollienti  humor\  che  fi  dilegua  poi 
In  due  fontane  viue  3  in  due  lagumi  l 
E  da  qiteW  imofuo  per  mille  giri 

S  l  difgroppano  ogni  or  con  grande  ungo  fila 
J>cllie3amarori}gemiti3efcfpin . 

^  Coftanza  d*  Amante# 

to  t'amo  0g#y or  con  tanta  y  e  tal  baldanza 
i  0  de\le  notte  me e3  de  le  mie  dia3 
1  Kfotte,e  giorno  lucente  alma  mia  Dia , 

C  "dhauer  di  te  no  v o Ilio  vhqua altra  dnw{* 
E  è  tal  Vinte  ritape gelale  an 
L'e  lo  meo  cor  ,  e  de  la  fide  mia3 
C  befimpre  e  volto  à  la  beliate  tia3 
fi  tutte  P altre fedinneorf oltranza, 
te  cofi ficco  in  mar  f  duro  fcctììb , 

Nè  cofi  annui  a  Quercia  al  ÉorU algienie  k 
^  Od  Alpe  dura3  e  di  maggior  firmerà, 

Zome  à  te  lo  meo  cor  fenzafialeXzaf 
Come  ancor  Parma  mia  fida,  e  f cadente* 
Matrot^  J •  '  *  '  * 


spé  LrPfouènfcalr 

AL  CO'NTE  ALESSANDRO 
da  Rè  . 

3?à  parateli©  della  rota  della  Fortuna  con  quella 
ch’hà  per  inlegna  il  Signor  Conte  di  Rò  > 
dal  quale  venne  fauorito  nella 
fua.  career  atione? 

MenìreToHunaìngiuricfa  3  e auara 
La  fm  yota3Signor  me  riuolfe , 

E  ne  gli  Abijfi  tr/tr  perfida  volfe 
&  empia  prigione  ?  e  indegna  forte  amara  £ 
Za  rofa  tua,  ohe  per  famofa3e  chiara 
infogna  il  del  ti  die ,  me  allhor  raccolfe ± 

E  benigna ,  e  cottefe  a  me  fi  volfe 
E  mi  fottenne  ne  i  perigli  cara  %  j 
Onde  roti  ella  pur  fdegnofamente 
M inacciofà  ver  me ,  piena  d3  orgogli* 

E3l precipitio  mio  veggia  cadente  5 
Che  temer  non  la  debbo  ardito ,e  forte  » 

Se  più  felice  in  su  la  tua  m3  accogli, 
i  Bone  U  vitaiomggk)  e  noniamorte. 


Pe* 


del  Sfg.GafparoMurtoIa. 

<  -  ?  '  '•••  ■:  -  Vr'T 

Per  la  morte  del  Sig. Guardino 
Zucclii . 

Canzonetta-» . 

Glouinetio  gentile y 

Che  nel  leggiadro  fiore 
Del  tmpiufrefco  Aprile , 

Smarrifci  il  bel  colore , 

Perdi  l'offro  del  volto;, 

E  partendo  da  noi  giaci  à  noi  tolto . 

O  come  fio fpir aio 

Tenvai ,  lajfo  ,  al  feretro, 

O  come  lacrimato 
Sei  con  dogliofo  metro , 

Come  pianto  d’intorno  , 

Il  tuo  funebre ,  il  tuo  cadente  giorno i 
Tu  più  vago  del  Sole 
A  Uh  or,  che  in  Oriente 
Tinger  la  guancia  [noie 
D'vn  bell3 offro  lucente  , 

Tupiù  vago  di  giglio 

Al  bel  purpureo  tuo  color  vermiglio . 

Tu  di  de  ffrier  mordace 
Premer fapeui  il  dorfo  , 

Tujfiingerlo  più  audace  , 

E  ripiegarlo  al  corfo . 

Tu  inpoluercfa  giofìra 

lame  Ifie^Jar^  efarfuperba  moffra  l 


¥*>  LiProufazall 

Tu  UncUiot  di [frale  , 

Che  d’arco  efia  voi  mie t 
Tu  di  palla  mortale 
Vibrator  folminante  9 
Turotator  difpada. 

Che  à  le  vittorie  in  guerra  apra  la  firada 
Tu  con  labro  facondo 
Dicitor  lufìnghìero  , 

Tu  di  p  lettre  giocondo  , 

Saettator  altero  s 
Tu  con  leggiadro  fi  ile , 

Labro  di  carmi#  Mufico  gentile', 

Tianfro  la  tm  morte  v 
Mille  Gioueni  belle  » 

Uofpitar  la  tua  forte 
Le  Grafie  Virginale  , 

Scura  la  dura  pietra 

Spt{zo^  l’arco  fuo  Amor  3.  e  la  faretra. 

Sol  ne  gioii’  Aurora , 

Che  tl  fuo  Titon  Ufi  landò  y 

Dì  te  fil  s* innamora  y 

Solo  il  Cìel}  che  bramando 

Hauertinonfidolfii 

Loie  he  vno  Angel  nomilo  in  fi  rami  fi  * 

«**§§€* 


Per 


del  Sig  Gafparo  Murtola  ^  2  $3 

Tei  certi  fichi  donatili  dalla  S.  D. 

Con  la  1en?ra  man3  thè  di  candore, 

E  di  dolcezza  al  latte  il  pregio  ha  folio  9 
Tu  ypureo  fico  dal  fino  ramo  colto, 

D lemmi  colti,  che  nf  ha  impiagato  il  corti 
Gtifiai  quel  dolce, e  rugiadofo  hurriore, 

§fgafi  miei  forfè,  ch'ha  fui  labro  accolto  > 
jE  diffi,  b  ine  felice  in  quei  bel  volto , 

Che  il  fatto  dà  fn\a  produrre  il  fior  e} 
far  rdarfi  caramente,  e  nelfcaue 
Ti  quii  fiacco  pwpai, piaga mortale  , 
Torbida  di  velcri,  d'affmtio  amara; 

Che  fe  V efori  al  morir  E->a  già  porfe , 

Cori  tal  perno  al  fuo  amante,  e  chi  me  tale 
Morir  di  doppia  mote  ber  non  T accoyfi  ? 

Mano  d  •  Donna  creduta  nimica  * 

Quella  man  ,  che  nimica  ejjer  credetti 
Tè  amebe  mio  cor  à  le  tue  voglie , 

'Eccola  ig  nuda  pur,  e  fenza  fpoglie 
Scoprir  le  pure  fue  candide  mai; 

Za  vedi  pur,  la  tocchi ,  e  affai  mengrieuì 
Troni  li  tuoi  fofpe1ti,e  le  tue  doglie , 

E  da  quel  bel  cander,che  infe  raccoglie  3 
Infinita  dolcezza  in  te  riceui  : 

Ma  tri  inganna  il  defilo  cieco, e  fallace, 
il  d* fio, che  penando  infra  1  tormenti 3 
In  cefi  bella  man  non  troua  pace . 

Che  quanto  ignuda  e  più,  tanto  mortali 
I'  ima  le  piaghe  fue  fere,  e  pungenti) 

Re  le  fitte  dita  fono  altro,  che  tirali. 

N  3  Ma. 
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‘  Mano  coperta  dal  guanto* 

"Perche  coprir  con  V odorate  spoglie 
Donna  la  beila  mani  che  di  candore 
Vince  il  lattea  l’auorio,  e  con  cui  Amore 
M’impiaga  il  fenoli  cor  dal  fen  mi  toglie? 
Forfè  noua pietade  in  lei  s’accoglie 
De  miei  tanti  fòfpir3del  mio  dolore  ? 

Forfè  afconderla  bramai  aceto  il  mio  core 
Fiù'  di  quelle  dolcezze  non  s’inuoglie  ? 
Koyche  non  e pietàino}  che  non  vuole 
Dar  refrigerio  al  cor 3ma  piu  guerriera 
Dopole\piaghei  ohimè inafeonder farmi £ 
Cefi  mano  empia  feritrice  fuole 

Depor  la  Spadai  par  che  fi  di  farmi  3 
AUhor}  eh’ e  fatta  di  fue  piaghe ,  e  altera, 
Maufoleo  di  Au^ufto, palazzo  delì’IIIuftrifiìmà 

SignoraAngela  Sodcrini. 

In  quello  ampio  TeairCyOue  fepdu 

il  magnanimo  Augujlo  vn  tempo  giacque  $ 
Come  à  l’ardor  del  tuo  celejle  volto 
O  bella  H abitatrice  hoggi  rinacque ì 
Par 3  che  da  V  Vrna  fua  ver  te  riuolto 
Dica 3  poiché  albergar  quitti  à  te  piacque j 
Mortononfon  piùnb}  ne  piu  raccolto 
V aduli o  cenèrmio pallido  tacque ; 

Ma ,  come  fra  gl3  incendij  altera  fuole 
Fenice  rinouarfi  al  Sole  eterno 
Cofi  riforfi  de  begli  occhi  al  Sole: 
jE  al  lampo  de  le  chiome  fé  del  bel  rifo, 

Ombre  non  veggio  io  più  del  cieco  Inferno  s 
Magli  Angeli  del  Cielo  in  Paradtfo  * 

Per 


del  Sig-Gafparo  Murtola  •  i  $s 

Ter  lo  medefìmo  • 

Madrigale, 

J 

Qtùydoue  il  regio  Albergò 
Hai  mio  bel  Scie  acco  lto 
Giace  Augusto  fepolto  , 

O  angario  s fortumi» 

Di  cor  innamorato , 

JE  chi  bauer  la  vittoria 

Di  le  potrà  in  Amor  3fe giace  efiinlo 

Sotto  il  tuo  pieghi  tutto  il  Mondo  hà  vìnte  3 

Ainiluftrifsimo»  &  Reuerendiflìmo  Signofj 
il  Sig*  Cardinal  Beuilacqua. 

Za  nobiltà 3  di  cui ,  Signor ,  il  vanto 

Hai  per  piu  di  mille  anni3  e  mille  lufirì , 
Miri  chi  vuole  in  marmi  antichi  illufiri, 

1E  in  più  di  vn  fcettro>e  in  più  di  vn  regio  am 
Che fol  l3  afpetto  tuo  corte f e ,  e  fanio  (manto% 
Voglio  io  mirar  con  che  l3  Italia  illuttrt  3 
VafpettOychepenfìer  baffi ,  epaìufh't. 

Non  hà:ma  voglie  f gnor  ili  à  canto  j 
Sol  quella  maettà  dolce,  e  [oaue3 
É3l parlar, e  l3 oprar  più  generofoy 
jE7  valérci  fauer  maturo, e  graue$ 

Sol  de  l3 animo  tuo  colette  ,  e  pio, 

Quel  folli  uar  magnanimo, >  epieiofo $ 

Quel,  che  ii  fà parer Jimile  à  Dio  * 


N  4  In 
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In  quintana  veduta* 

Come  quejla  di  legno  cfcura  imago, 

Che  dt  vn  bel  c-omdor  Phatta  mortale 
SpH?2ta,ccfi d’ amor  Parco, e  lo  tirale 
Accolgo  Donna, &  il  mio  fen  m'impiago? 
Vaga,  &  immoia  e  quella,  immolo, e  vago 
A  le  pcrcoj]':  io  fon,  con  eh*  ei  m’affale. 
Temuta  dia 5  io  fan  muto,  e  d  i  mio  male 
Col  faffrir, col  tacer  in  van  m’appago  j 
Ma  piu  infelice  io  fan.  piaga  non  (ente 
Xllafen\a  alma  &  io  per  man  d’ajmora 
Ne  fento  mille ,  ohimè,  mi 'far 4 mente i 
Schiua  quella  talhor  l’ ira , e’ l  furore 
D’ irata  mano ,  tono ,  l’hattapofjente 
Idia  fui  braccio  attende, &  fa  fui  core . 

Alla  Sig*  Conrefià  di  S.  Secondo  veduta  di 
prigione  alla  teneltta  .  v-/ 

cofì  dolce  il  lampone  si  itnprouifo 
De  la  ìuavifta  allhor,  che  gli  occhi  alzai} 
X  da  gli  abiffi  miei  te  rigua  rdai 
lÀ,doue  dal  balcon  feepre  il  bel  vifo £ 

Che  ttupido  rejìai  da  me  diuifó 
Al  folgorar  di  quei  coletti  rat , 

X  il  pianto-dei  mio  ccr  ruffe  renai  3 
Al  tuo  foaue,e  maettoforifoy 
Chiara  dtuenne  la  prigione  cfcura , 

Dclcii  legami  allh or, dolci  le  doglie* 

X  men  la  forte  perigliofa,e  dura-, 

X  tale  all’ apparir  del  Sol  lucente , 

Là,doue  longa  notte  il  Polo  accoglie , 

V afflitta  nde ,  e  fconfolata gmte, 

■  -4  A  Mon- 


del  Sfg.Gafparo  Muntola  »  197 

A  Monsù  della  Sala . 

O  la  fpada  vibrar  dura,  e  pungente 
Vogli ,  Signor ,  in  periglio/, a  guerra', 

O  con  l’accorta  maniche  mai  ncn  erra 
Romper  l  batta  nimica  infra  la  gente; 

O  su  d ìftrier  bellifftmo,e poffente 

librando  alzar ,che  i più  ròbufii atterra, 

O  per  valili  0  per  monti  àijir anta  terra 
Sopra  il  gielo  volar  rapidamente ; 

O  con  ^parlar  delctffimo,  e  facondo, 

?  tu  di  vna  lingua  hauer,o  con  più  di  vnA 
Renna  famofo  ancor  ejfer  al  Mondo: 
ì\  on  so3  quale  in  te  fia  preggio  maggiore  , 
Poiché  vgualmente  il  Cielo  ,  e  la  foitunA 
Si  mo  fi  raro  benigni  al  tuo  valore» 


Bella  Diana# 

IBen  di  colei ,  che  fra  li  bofchi  errante 
Hai  arco  in  mano,  e  la  faretra  appe fa  3 
a  gli  augelli ,  &  àie  fere  intefa 
Traggi pudico  tl  nome, e  il  bel  femb tante; 

J*nzi  di  quella  ancor  piùfolminanie 
Col  dolce  guardo 3  e  con  la  guancia  accefa 
Guerreggi  accorta  in  più  lodata  imprefa3 
"Et  hai  maniere  più  leggiadre ,  e  fante: 
Selvaggia  quella  in  fra  le  felue,ancide 
Orfi,e  Cigniali.e  quetta  huomini.  e  Dei 
Ofe parla,  o  fe  fcher\a,o  fe  forride ; 

T>a  Lima  quella  in  fifl  bel  crine  a  derno 
Difcopre  vaga, e  quefia  à  gl’ occhi  miei 
lljo»  ne  gli  oc  chi  i  e  ne  la  fronte  il  giorno. 

*  *  Per 
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Per  vnà  Signora  di  cafa  Paci  • 

Come  guerra  d'amor  empi  a  3e  predace 
Bella  inimica  mia  puoi. far  col  volto , 

S'  hai  ne  begli  occhi  tanto  amore  accolto  * 

E  il  tuo  bel  nome fol  promette  Pace  ì 
Perfido  n  ome fin  fi  dio  fa  fa  ce. 

Che  m’arde  il  cor  fra  mille  incendi]  inucltos 
Lusinghiera  beltà  3  che  da  me  tolto 
M’hai  col  tuo  lampo  tremolo 3e  fallace; 

Coji  Rofa  talhor  purpurea  alletta 
Aufida  mano  in  fu'  l  nafeente  giorno^ 

E  con  la  Spina  poi  punge ,  e  faetta  : 

Cefi  dal  per  donar  perfide  »  accorte , 

ìraggon  le  Parche  illor  bel  nome  adorno 9 
E  pofeia  han  vanto  fol  di  dar  la  morte . 

ÀI  Sig.  Duca  di  Sauoia  fuo  Signore . 

“De  l'ardir fuo  magnanimo  ^guerriero 
Vada  Aleffandro  gloriafo)  e  Achille 9 
E  fra  gli  incendi]  accolto  ,  e  le  fumile 
"Enea  pietofoye  del fuo  pefo  altero  : 

Sia  forte  Alcide }  e  fia  Caton  feuero  5 

Di  tempre  Augnilo  placide >e  tranquille s 
Amato  Scipion  da  mille ,e  mille , 

E  temuto  Anniballe  affai  più  fero  % 

Cefare  accorto3e  liberal  fia  Tito , 

Che  tu,  Signor  fhai  di  cofioro  il  vanto  , 
JPietofo,e  giuttojnanfueto^  ardito: 
rE  per  fembrarti  à  Dio ,  di  tal  valore 
Hai  V  alma  colmale  fei  benigno  tanto  $ 
C'hai  del  caligo  il  perdonar  maggiore* 

Pai- 


del  S&GaQttro  Miìrtola.  2  99 

;  ’  i  T ; 

Palla  di  nette  auuentatagli  dalla  S.  D. 

Cofiei  ,  che  con  la  man  candida,  e  molle, 

E  con  la  guancia  [ua  bianca, e  ridente  & 
Hai  da  di  neue  tenera  3  e  cadente 
Alcanna  di  bel  Piano ,  e  di  bel  Colle  : 

Elette  lanciar  dalfuo  balcon  mi  volle , 

E  {chetando  mi  difife,  eccoti [pente 
Con  qi  etta  le  tue  fiamme  ,  e  quell3  ardente 
Incendio  ,  che  nel  cor  feruido  bolle  ; 

Rifi  allhor  del  fuo  rifo  >  e  del  fuo  gioco  y 
Ma  la  fiamma  pero  fi  f  e  maggiore  , 

I  Tragger [apendo  Amor  da  l'acqua  il  fioco  » 

tur  le  nfpofi,e  ben  l'ardor  fie  tolto , 

Se  in  quella  neue, c'ha  maggior  rigore. 

De  le  bracciale  delfino  io  giaccia  accolto • 

Perla  SantiflTma  Caia  di  Loreto  • 

1  I * elice  albergo^ e  glorìofie  mura , 
j  Che  G 1 E  S  V'  pargoletto  in  [en  chiudette, 
E  J ugger  da  le  poppe  anco  il  vedefie , 

Di  Ver  gin  catta  la  rugiada  pura: 

Qual  regio  marmo ,  e  qual  d* alta  ventura 
Eortunato  parete,  e  prefifo  qnefle 
I  Vottre  ro^fie  beltà  ,  che  fenica  vette 
D’oro,  e  di  perle  han più  beata  arfiura  ? 

|  SfiauittatevoipiH,  che  fefiplendeffe 

Lampo  in  voi  di  Zaffiro, ò  di  Diamante 3 
Od  altre  gemme  prefiofie,  e  belle : 

Voi  bramati  Cielo^s’vnqua  egli  cadeffie 
In  parte  alcun  a,  [ol  di  quitte  [ante 
Riette  ilSolrifam.con  l'altro  stille . 

N  6  No- 
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Nome  di  G  I E  S  V*  {colpito  svi  la  poftà  di  Vilà 
belli  Alma  Signora. 

In  lettele  {colpito  elette  ,  e  belle 

Su  l'vfcio  addita  del  fuo  albergo  fuore, 

Il  nome  di  G  2  E  S  VK  quella  ,  che  il  core 
Mi  accefe,ohimètcon  le fue  viue  fi  elle: 
tde  mai puffo  dilanio  humile  à  quelle 
Lettre  io  non  faccia  riuerente  honore, 

E  del  celefle  amabile fplendore  , 

Che  poi fi  vede  in  ejfa,  io  non  favelle} 

Et  era  ben  douer,  che fe  il  bel  volto 
Ha  £  Angelo  cojlei  del  Para  di/o  } 

Onde  gratta,  e  pietà  da  leis'impetret 
Seri  nome  di  G  2  ESVs  nel  cor  accolto, 

Del  bell' e/f empio  ancor  nel  marmo  tncifo% 
A  parlarne  aprende  fero  le  pietre . 

Amante  ardito  in  mirar  gli  occhi 
della  S.  D. 
ìcuro  fortunato  a l Sole  inanii 

Effer  degli  occhi  tuoi ,  "Donna,  penfaì? 

Et  à  mille  fperan{e  il  volo  aliai 
De  le  povere  mie  piume  tremanti : 

Ma  temerarie  far  le  penne  erranti , 

Che  troppo  alzarmi  nel  bel  volto  c/ai, 
Troppo,  mi/erome,troppofperai 
In  quei  bei  lumi  chiari ,  e  sfauillaniil 
Veggio  bora  il  mio  cader  alto  ,[e  mortale , 

E'I  Cielo  auuer/o  à  le  mìe  belle  voglie , 

He  [copro  al  mio  defìr  aura  /econda  : 

Cadrò  infelice  sì,  ma  hjf  ?  quale 

Vrna, quale  Ocean,qual  placida  ondt$ 

Eia,  che  le  mie  raccolga  widefpoglte. 


de!  Sig.GafparoMurtola^  5 or 

Ardor  perpetuo  di  Amante . 

Duoi  bufivi  homai  fono, mio  Solalo  e  viltà 
Porlo  V imago  voftra  in  mezzo  al  core, 

Duo  lu  siri  fono  homai,  che  vn  fero  ardore 
Da  duo  begli  occhi  entro  il  mio  cor  deriua  i 
Re  pur,  ohimè ,  veggio  condotto  à  riua 
Di  mia  fpems  fallace  il  dubio  errore  , 

Ne  pur,  ohimè, di  lufinghiero  Amore 
Dolcezza  alcuna, che  mi  fole  e, e  auuiuuì 
Mifero  me ,  donque  nel  foco  inuclto 
Viufo  mai  fempre,  ne  raccoglier  mai 
Tetro  frutto  da  fior  lieto ,  e  fereno  : 

Arfe  Troia  in  vn  giorno,  io  sfortunato 
Più  di  quella  vedrò  da  duo  bei  rat 
fiamme  eterne  al  mio  cor,  ceneri  al  volto] 

Amor  catto  di  Amante* 

Za  fiamma,  che  il  mio  cor  arde,  &  accendi 
Non  'è fiamma  d'amor  folle,e  lafciua. 

Ne  da  vana  beltà  punto  derma. 

Ne  da  fatfo  piacer  in  me  difende g 
I  Ch?,fe  ne  tuo  begli  occhi  il  fol  rifplende  9 
Almo  mio  fole, e  l’Alba  accefa,eviua , 

JEV  celefie  il  mio  foco  ,  e  il  Citi  Panai  usti 
£v  beato  l’ ardor, che  Palma  incende ; 

'Onde, chi  il  guardo  in  te  vilge,  e  raggira, 

JEV  dal  bel, che  di  fuor  vago  riluce , 

V anima  bella  contemplando  ammira 
Attonito  riman  nel  tuo  bel  vifo , 
i  I  vede  in  tanto  à  cofi  vtua  luce. 

Come  gli  Angeli  finn  del  Far  a  di  fi. 

Amali* 


li  Prouensalì 


Ìùz 

Amante  fra  le  liti* 

Tuo  ben  fortuna  ingiuriofi,  e  ria 

Donna  lunge  da  voi  laffo  aggirarmi  , 

JE  de  begli  occhi  il  fol  vago  filtrarmi , 

■E  farmifira  ogn'or  la  vita  mia : 

Ma  non  potrà  già  farjhe  il  cor  non  fila 
Di  voi,  qual  fu  di  voi ,  che  fil  piagarmi 
Col  guardo  ofate3  e  col  bel  crin  legarmi 
In  millemodi:hora  fdegnofa 3  hor  piai 
M' aggiri  pur  con  la  fua  ivftabil  rota  3 
Quanto  ellapuoy  fi  che  mendico  Amante 
Voi  mirar ,  voi  feruir  mio  fil  non  poffal 
Sa  ro  felce  volubile 3  che  fcojja 

Gira  da  Tonda  torbidume  fpumante  s 
£  Jìà  con  mille  fue  r molte  immota  . 

Della  Serpe. 

Qual  fiamma  ìch'mTejhe  arder  rapido  finto 
Incinerirmi  il  cor :  figgermi  il  f angue? 

Chi  rende  jhìnfifihi  rende  il  volto  eff angue, 
E  mi priua  di  gioia 3  e  di  contento  ? 

Tabella  Serpe  fei3  che  il  mio  tormento 
Accrefci  ogrì or  3  per  te  mio  lucido  Angue  $ 
Quefta  mia  vita  incinerita  langue 
Tiena  d'amaro  duolo 3e  di  Jfauento  i 
Tu  le  fiamme  minifìri  empie 3  e  letali. 

Tu  Tar doriche  nel  guardo  Amore  intende. 
Tuie  fiutile  col  bel  crin  lucente $ 

Mor  fin  vada  men  chiaro3  e  men  poffente 
Alcide  ^che  fi  già  fiamme  mortali 
Senti,  TUidm  hor  rifirta  il  foco  accende, 

Ar* 
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Ardor  difcoperto. 

AUhor  j  che  di  fccpr ir  l' interno  ardore 
Aitanti  gli  occhi  tuoi3  Donna 3  bramai9 
Muta  r~fto  la  linguai  fol  moftrai 
Co *  le  tue  labra  il  corei 

Baci  far  le  parole ,  i  baci  fuor  e 

Gli  incendi]  palefaro3  e  ciocche  mai 
Non  fero  d'occhio  innamorato  irai 
Co'  muti  baci  [noi  lo  potè  Amore: 

0  dolci  fiamme  3ò  baci  auuenturofiy 
0  interpreti  del  cor  baci  fonanti , 

Voi  mofhafie  il  mio  arder, moflraflt  ilfocoi 
Cofi  da  chiufa patte  incendi]  afcofi 
Efcon  talhor,  cofi  da  occulto  loco 
1  Terremoti  efcon  fuor  lieui}  e  tremanti • 

Beltà  durante . 

Altroché  tu  con  gli  ami3  e  con  Retate 
!  A uan\i,o  mio  bel  Sol , d'argento  homat 

Di f copre  il  fuo  crin  d'or3  e  ha  fpenti  i  rat 
De  la  fugace  fua  viua  beltate'ì 
Tu  nò, che  don  netta  ancor  dorate 
Ha *  le  tue  chiome  in  sii  lafronte3e  mai 
Non  languirò  le  rofe3  eh* io  mirai 
Allhor3  ch'hebbi  il  mio  cor  in  liberiate  % 
Porpora  più  vermiglta3  e  più  lucente 
Col  lor  biondo  tefor  m  olir  ano  à  noi 
La  tua  guancia  vermigliaci  labro  ardente} 
forfè  per  additar,  che  in  telo  frale 

Non  può  del  tempo  con  gli  oltraggi  fuoì  s 
£  c he  non  fà  tra  noi  cofa  mortale . 

Don- 
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Donna  in  fogno . 

Za  vedi  par,  la  miri 3  e  con  lei  mille 

Piaghe  dimcfiri  alma  nel  fanno  incolta  , 

2?  pur  Madonna 3  e  pur,  ver  te  r  molta 
D*  amor  afa  pietà  parche  sfauille: 

Godi  le  luci  fus  dolci,  e  tranquille 
li  rifa,  il  fen,  la  chioma  d'or  difciolta3 
Appaga  t  bei  defir,i  detti  afcolta 
Spera  dolci  gli  ardori }e  le  fauille  ; 

Tra  i* ombre  ecco ,  che  viene  à  darti  aita  3 
T.  ti  porge  la  mano ,  e  li  confola , 

E  f  e  già  t3  ha  fuggito,  bora  t' inulta  ; 

Ma  pietà fi  n  fa  parche  fece  apporle , 

polche  allhora  fen  viene  ignuda  ,  e  fola, 

Ch' altri  iù  gli  occhi ,  ohimè {tiene  la  morie  • 

Per  vna  Signora  morta  in  parto  * 
Dùnque  per  dar  altrui  la  dolce ,  e  cara 
Aura  vital  Tiratoli  indi  à  te Jieffaì 
Dùnque  dal  pefo  tuo grauida,  e  eppreffa 
Troni  Dorma  reai  piaga  empia, e  amarai 
Ingrato  parto,  e  rio.  Natura  auara 
Come  fcjfrir  ciò  puoi ,  come  Vi&effa 
Cuna  tomba  diuien,come  s'apprejja 
L*  Orto,  e  l'Occafo ,  e  chi  à  far  c io  f  impara  ? 
U  Veràcs,ahi,cofì  rinafce3e  more 
Nel  fuo  bel  rogo ,  cefi  ancor  fparifee 
V Aurora  allkor,  che  il  chiaro  Sol  dà  fetore  * 
Cefi  dai  pomi fuoitalhor  fp  effetto 
Fertile  ramo  appar,  cefi  languifce 
La  rofa  allfar  ,  eh  wottra  il  feme  aurato  « 

Al- 
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Ali’Illuftriis.  Sig.  Cardinal  Borghs/è  « 

T>i  lui ,  eh' Affrica  vinfe3  0  come  bavetta 
Signor <H  nome,  e  la  virtute  amica , 

Come  la  ver  a  nobiltate  amica 
Al  par  di  quel  da  germe  alto  ir  ahefleì  4 

Ciouin etto  era  quegli,  e  regali) ette 
Hebbe  d'intorno, e  Velinole  la  lorica  , 

Voi  Giovinetto  pur'  à  la  fatica 
Auezzo  diottro  il  nobil  crin  cinge  sì  e  j  f 

D5 affetto  quegli  maeihfo,  e grato , 

Efoaue,e  cortefe  andar  fu  vitto, 

E  voi  firmi  da  piu  di  vn  cor  amato; 
j  Efferati,  e  Provincie  egli  piu  audace 

Con  d  armi  vmfe,e  va  gd  Imper'q  à  Chrìfrc; 
Con  lafe,  col  valor  feriate  in  pace. 

Al  medefimo. 

I  Nebil  Signor  jbe  dt più  degno  Augufio 
|  Nipote  degno  il  Mondo,  e  Roma  ammira; 

E  rmouarle  porpore  rimira , 

E  pregi  in  te  del  fecolo  vetutto  ; 

Segui  pur  dorme  incominciate ,  e  ilgiutto 
Treno,  che  la  tua  destra  altrui  raggira  $ 

Età  quelle  opre gloricf e afpira , 

Che  fanpietofoil  ccr , il  volto  augufio : 

Eyi  nnocente  differì  di  fi  buono,  e’I  triflo 
Deprimi ,  e  inalfa,  e  fin.  meno  il  rigore 
|  pe  la  pietà, che  l'alma  fi  cor  ti  fede, 

1  Nel  J nuidia  ,  ne  d  odio  vnqua fìa  vitto 
1  Con  la  lingua, e  col  guardo  à  tutte  l'hort 
La  tua  gloria  offa  far  ,ela  mia  fede . 

Con- 
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Confola  il  Sig.Cardinàl  Borghefe  per  la  morte 
del  Padre  . 

Se  col  piantò  Signor ,  e  col  dolevo 
Ritrafpotéjfi  il  caro padre  in  Vii  a  $ 
Procurarei  di  far  maggior  l’vfcita 
M  tuo  dolente,  e  lacrimofo  humort^ 

E  col  tuo  pianto  ancor  à  tutte  l-hor'e 
Il  mio  confonderei  perdarti  aita, 
jE  con  le  piaghe  tue  la  mia  ferita 
Giùngerei  perlai  trai  daPvmafuotn 
Ma  qual  pianto,  e  fofpirgioua  d  la  morte , 
Chefordainefórabilènonode , 

E  chiude  d  le  preghiere  altrui  le  porte  s 
Penfia  meglio,chetn  Vece  alni  di  pianto 
Gli  augmiam  pace  là,  douefigode. 

Tu  con  Is  tue  preghiere ,  io  col  mio  cantò] 

Nel  medefimo  {oggetto  • 

Se  di  affanno  mortai  torbido  il  core , 

Se  di  torbido  humor  V occhio  bai  ripieno] 

Se  difofpiriìohime,  grauido  ilfeno 3 
Giufio  e  il  pianto ,  Signor ,  giufio  il  dolore  % 
Perdetti  il  Padre ,  e  cofa  altra  maggiore 
Perder  puoi  tu  di  quante  in  terra  fieno  $ 

V  argento,  e  Por  può  ritornar  à  pieno  5 
Il  Padre  nò  tetto,  chy et  langue,e  more\ 

Pur, Signor, ti  con  foli  haUer  lui  Vitto, 

E  toccato ,e  baciato,  e  ch'hómai  giunto 
Era  à  l’età  più  fragile ,e  mortale: 

Pur  ti  confoli  che  partir  s'  e  vitto 

Lieto, e  contendo  in  quell' efirenóó  puntò, 

O  quel  beato 2  che  coji  al  Ciel  fiale. 

Nel 
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Nel  medefiino  (oggetto . 

Se  da  le  fiamme  3  onde  era  intorno  cinto 
Enea  pietofo  tl  caro  padre  tolfe , 

!  E  in  sii  le falle  ,  che  ilregeano  efìolfe 
Vincitor  gloriofo  allhor 3  che  Tinto: 

Ben  tu  Vifhffo  hoggi  puoi  far ,  che  e  flint  o 
j  Vedi  tl  tuo  genitor, mentre  Vinuolfe 

Eiamma3che  purga  l'animale  che  ac c alfe 
Lo  fpirto  giufio  dal fuo  fini  difcinto  : 

I  Più  pietofo  di  quel 3  ben  da  quel  fico 

Puoi  lui  ritrar3  doue  quale  or  s’affina, 

Per  comparir  in  più  felice  loco : 

Non  con  Vhomero  già  3  come  il  Troiano , 

|  Ma  col  cotiche  dinoto  à  Dio  s* inchina, 

Ma  con  la  {aera  tua  ce  Ufi  e  mano . 

Nel  medefimo  fbggetto* 

Se  da  quel  foco  fpiritcfo3e  vino. 

Che  come  Oro  purgar  Vanirne  fuole  3 
Vuoi  tu  ritrarre  al  vagone  fommo  Solo 
Il  caro  Genitor3di  cuifeipriuo  : 

Lafcia  il  duolo  da  parte ,  e  fuggii  iuo 
Sia  quel  pianto  3  onde  V  anima  fi  dote 3 
Non  per  fifpiro ,  0  lacrima fi puole 
Morto  alcun  richiamar  al  Solnatiuo $ 

Ben  più  immortale  auuenturofa  vita 
A  lui  puoi  dar  co '  prieghi  à  Dio  rìuòlto, 

Et  empirlo  di  luce  alta  infinita-, 

Chi  fe  trar  Dio  puoi  tu  dal  del  firn  ano 
Fa  ch'erga  al  Cielo  il  Genitor ,  ctihà  letto, 
Prega  kallhcr3  che  l’hai  ne  le  tue  mano. 

Nel 
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Nel  medefìmo  (oggetto . 

Quefie,ehe  al  morto  Genitor  d'intorno 
Faci  rihicon  lumino  fe ,  e  belle  , 

3E  qunjì  tante  in  del  lucide  Stelle 
Tannoncbil  cadauero  foggìorno 5 
M  offrano  ben  del  fuo  Splendor  adorno 
L3 antiche  glorie, e  quefi e  pompe  e  quelle^ 
Scoprono  ben  tra  l3 ombre  inuide ,e  felle 
*  -Lucido,  e  puro  in  d  Ice  villa  il  giorno  : 

Ma  non  pero  sì  vino  aureo  baleno 
Gli  ponno  far ,  come  le  belle ye  fante 
Viriti)  Signor,  ch'hai  tu  raccolto  in  feno  > 
Comsfù  la  giutìitia,  e  lofplendore , 

Come  il  reai  magnanimo  fenoli  ante  9 
Za  tuafè,  la  tua  fama,  il  tuo  valore . 

A  MonJdgnor  Galeazzo  S  Vitale,  ArciudcQUO  di 
e  Cherico  di  Camera. 

Se  per  valor  d3 illustri  fatti  egregi 

il  Murice  fida,  che  il  Mondo  ammira^ 
Ben  degnamente  il  tuo  valor  v3  a/pira. 

Con  tanti  tuoi, Signor,  titoli 3e  fregi. 

Se  per  antica  nobiltà  de  Regi 

Fafciar  la  chioma  altrui  quello  fi  mira  5 
Chi  piu  nobil  di  te  ?  qual  volto  [pira 
Tilt  nobiltà  del  tuo  ì  chi  piu  bei  pregi  ? 

Se  per  japer,  e  per  fpienàcr  di  poi 

Si  dona  quello  .  E  chi  piu  faggio  a  Uhora  ? 
Qual  più  chiaro  fplendor  iute  non  fplende  ? 
Roma  (  il  vuo  dir  )  0  troppa  eia  dimora 
Di  à  lui  dar  quell3  honor, che  in  te  s3 attende, 
MI  verrà  ifpero  à  al fin ,  quando  tu  vuoi, 

A  Man- 
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A  Monfignor  Cennino  Vdcouo  di  Am  ilias  <$c  Aifc» 
ditor  dei  Sig.  Cardinal  Borghefe . 

Mentre  fortuna  tngiuricfa,e  a  tiara 
Varca ,  Signor,  che  te  abbaffar  voleffe 
Ecco,  che  d'improtiifo  al  del  ti  ereffe9 
E  orno  di  luce  lumino f a  ,e  chiara^ 

E  quafi  gemma  di  fplendor  più  rara  , 

Che  più  longafiaggion  vii  fango  oppreffeì 

\  Legata  in  oro  il  fuo  bel  raggio  efpreffe^ 

Ex  tua  v  ir  tute, e  fu  gradii  a, e  cara: 

'Saggio  minierò  accorto ,  e  di  profondo  I 

Sauer  ti  ammira  il  Vaticano ,e  Roma, 

E  de  le  tue  maniere  riguardo  appaga  ; 

\E  fatta  cgy+bor  de  gVhonor  tuoi  più  vagtt 
Augura  V offro  à  la  tua  nobil  chioma  , 

E  dice  vn  fol  Centrino  ha  Roma,*  il  Mondo  1 
A  Monfignor  Sazzera  Secretano  della 
Sacra  Confulta  . 

ptoncofi fìt  del  fuo  Licurgo  altera 
!  L’antica  Spartane  lafxmcfa  Atenei 
j  Vdìle  leggi  di  Solon  ripiene 

Di /Inpor,  di  bontà  lodata,  e  vera  ; 

Cont  e  tra  /ùggia ,  &  bonorata fihiera 
Di  chi  nel  foro  il  giu  fio  altrui  mantene  9 
Roma  in  te  le  fne  luci  alme,  eferene 
Sazzera  volfe  ne  V  età primiera*, 

7 alfe  la  penna  tua  dotta',  e  canuta , 

V alfe  la  lingua  in  persuader  pcffente9 
„  ,?  ^  vna.eV altra fù  in gran  pregio  bau  Ulti} 
Sfatto  emolo  ancor  il  tuo  valore 
j  Df la pietiche  inalba  in  Dio  la  mente  3 
X  AsuuitjQ  hdc3  e  vanto  affai  maggiore  « 

Per 


Ira  liProuenzali 

Ter  la  Fifo{òfìa|di  Amore  libro  del  Sig.  Pier  Giero* 
nimo  Gentilericcio  Gentilhomo  Sauonefes 
Filofofo;  e  Poeta  Eccellente  . 

Mafiro  d3 Amor  gentil  ,che  ne  le  fcoie 
Non  glàdi  duo  begli  occhi, od  vn  bel  vìfo * 
Ma  de  le  sfere  eterne  in  Far  adì fo 
Infogni  amar, &  hai  per  guida  il  Sole • 

2  faggi  tuoi,  penfier  ,  le  tue  parole 

Per  ogetto  non  hanno  vn  guardo ,  evn  rifa 
Non  bocca  d3 ofì rotonde  fia  li  cor  diui fo , 

Non  capei  d' or,  che  in  sù  la  fronte  vole , 

Ma  da  le  cofe  più  terrene',  e  vili 

L3 anima  alzando  à  ie  celejli,  e  belle  , 
Scoprono  amor  più  nobili  ,  e  gentili i 
Ma  piene  di  vn  belliffimo  defio 

Infieme  con  l'Aurora,  e  con  le  Stelle, 
Uvnifcon  liete  al  fuoFattor  iddio  . 
ìPerla  Maddalena  penitente  fauola  delP.F.  Do» 
menico  F rancuceio  Teologo,e  Poeta  Eccellente* 
Cortei ,  che  già  dal  grauepefo  oppreffa 
Di  mille  colpe fue  noe  enti,  e  folli 
Gettolle  à  i  pie  del  fuo  Signor,  e  molle 
Gli  occhi  di  pianto  hebbe  bumile,  e  dimejfa : 
O  come  in  j cena  ne  tuo  carmi  efprejfa 

Hoggi  F  RANCVC  Ol  la  folhuì,e  folli,, 
Come  btlla  apparir  fra  i  fette  Colli 
Saggio  la  fai  di  eterna  luce  impreff a'. 
Macchia  alcuna  hau°r già  più  non  fi  vede 
Ch :  col  fuo  proprio  pianto  àfele  tol[e\% 

E  le  ottenne  per  don  l'alta  fuafedej 
Ne  meno pefo  alcuno  hauerfi  duole  - 
Poiché  più  lieue  al  del  Pale  dif doglie f 
E  ern  ia  penna  impariti  hemaì  vole . 

1*  E 


LE  LACRIME 

PER  LA  MORTE 

DEL  SI  G. 

GIO.  BATTISTA  RAIMONDO; 
Filo  fa  fa  fama  io,  e  fcrìttor  della 
lingua  Arabica-» . 


Al  Molto  illusi  re  Signore  > 
//  *57^.  Cauallìero 
GIROLAMO  LVM  ADORO; 

DOnque  è  ver ,  che  morifii 
O  d'Italia ,  o  del  Mondi 
Saggio  fcrittor  facondo  , 

T>onque  e  ver }  che  pattici  , 

E  la  tua  fpoglia frale 
V ma  r ac  colf  e  gelida,  e  mortale» 

’Oonque  ardito ,  ohimè,  tanto 
Uà  contro  te  la  morte  > 

Donque  V  bore  tue  corte 
Toffuto  hà  far ,  e'I  vanto 
Uà  di  tf  riportato 

A  i  faggi ,  à  i  buoni  ingiuriofo  il  fate 
h abbia  pur  ciò  ì  ch'ha  tolto 
Vauara  empia  homicida , 

&'  habbiap  tir  quefia  infida 

Il  tuo  cenerfepolto 

Non  altro  fo ,  fede  ferra 

Che  vii  luto  mortai }  che  f ragli  terra  • 

A  Fai* 
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APalmttiche  falita  " 

É  fra  l*  eterne  Stelle  }  f’ 

3B  tra  ferme  più  bèlle 
Dà  glotiofa  vita  , 

Kon  hà  potuto  quejla  . 

Dolorofa  apporta* piaga  funesti  * 

Kì  min  V  empia  hà  {soffitto 
Ojfufcar  lo]  fplendore 
Del  tuo  chiaro  valore > 

Kè  men  col  forte  acuto  ; 

Suo  dente  inuido  oltraggio 
A  la  fama  arrecar  del  tuo  dir  faggio  • 
rJi»z,è  come  per  nera 

Ombra  talhor  s'accende  i 

Luce*  che  piti  rifplende  9  ‘  O  \..J 

Cosi  per  quella  fera 
La  tua  fama  più  grande 
Vali  fue  belle  in  torci  od  M  on  do  [pan  de  J 
TJor  conofcìuto  à  pieno 
Sei  turche  il  mondo  è prìm 
Di  quel  valor  tuo  vino, 

Che  ti  albergala  ìnfeno  9  .  '  j 

Dora  nolo  à  la  gente 9  ; 

Che  flebile  tì  accolfe  Vrna  dolente  m 
Kon  penfi  alcun  mortale , 

Che  di  fané?  fìa  armata 
D'ejfer  à pien  lodato  .  ”  VM- 

.  Don  haue  fama  eguale  r  % 

Al  fuo  leggiadro  merlo , 

Se  pria  da  V  vtna  fua  nw  ì  cofettfl 


Del  Sig.Gaip.MuttoIa,  %  i  $ 


S o n  l’ÌKuidie  fra  i  vini, 

E  gli  odi], e  U  conte fe, 

E  chi  fempre  piu  intefe 
O  cantico  pianga ,o  ferini. 

Sempre  bia/mo  maggiore 
Jìent e  di  chi  deprime  il  fuo  valori* 

Tu  d'alto  /angue  illujlre 
Cenerofo  nafcefli , 

Tùia  patria  anco  hauejli 
Non  vii  loco  palati  re, 

Ma  Citta,  che  può  il  vanto 
Vi nobiltà  portar  à  l' altre  acanti. 

Tu  [piar  di  Natura 
Gli  ampi  Jecreti  ardifii. 

Tu  gli  Elementi,  e  i  mifo 
Con  ogni  lor  figura , 

Tùia  fuperba  mole , 


Per  cut  s\ aggira  ogn* or  la  LUÌÌA  >  il  Sol o  i 

Tu  folle* andò  l'alt 

Sopra  il  Cielo,  e  le  Stelle 
Sembianze  affai  più  belle 
Vi  qutl  mondo  immortalo 
Aprendefìt,  otte  Dìo 


Vanirne  appaga  ogii  oriti  lor  defio, 
•he  dirò  del  facondo 
Tuo  f mutilar  foaue, 

Che  di  quel  dolce,  e  grane 
Tuo  dir,  che  si  giocondo 
Tra  à  chi  ti  fentiua, 

Q&dg  di  tuoi  penfier  l'alma  nutriva* 
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Worfet  che  vna  fot  lìngua 
Saggia  hauejh 3  e  cortefe 9 
F  or feda  tes’aprefe 
Vn  fol  t unniche  diflingua. 

Tu  il  Greco,  e  tu  V  Heb)  eo,^ 

T ti  1‘  Arabo  aprende fli:e  tu  il  Caldee» 
Quindi  e  che  in  più  di  vn  loco 
Scriltor  chiaro 3  &  tllujlre 
La  tua  pennas'ìllu/lre, 

Quindi  è3che  à  te  dia  poco 

C  hi  con  lingua  folo  vna 

Le  tue  lodi }  come  io ,  ferine,  e  raduncu 
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L’  A  M  A  N  T  E 

Allontanato. 

CANZONETTA. 

MEntre  da  voi  lontano , 

Si!  ut  a  cara  mia  fi  ella, 

Me/ì*  vino  in  su  la  bella 
Piaggia  del  del  Romano, 

E  quitti àiante, stante 

Merauiglte ,  e  grandezze  ergo  il  fembtante, 

'  15 '/  dolce  pena  il  core 

Sente  di  quella  fiamma, 

1  Ck e  l' dr de ,  e  che  V infiamma, 

Che  l angue  per  dimore, 

I  fra  tante  vaghezze 
Par,  che  ogm  cefa  fuor  che  voi  difpn 
guai  prostrar  in  feggio 
Piu  fublime  raccolto 
Chi  di  fino  offro  inuolto 
Ufi  il  fianco,  Pio  non  veggio 
l’ofiro,  eh' m  voi  rivende, 

2  p  tu  bello  ài  quel  la  guancia  accende  ? 

[Hai  pr^,  mirar  palagi , 

P  moli  alte,  e  famefe, 

,  P  ptu  merau:glicje 
1  &*fues  pitture,  &  agi 
!  piu  leggiadra  mele 

voi  Kl  n  vidi,  è  mi»  lei  fole,  il  , 

O  Z 
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§lual  prò,  tante  leggiadre 
Vernine  illufirt3e  vaghe. 

Che  fan  sì  dolci  ptaghe$ 

Che  fon  sì  fcaltrc  ladre , 

Se  voi  mio  bel  te  foro 
Tih  bella  fite,e  fi altra  ogn'or  di  loro  f 
Ulti  mi  piace  quel  nero 
Manto  .che  bautte  intorno s 
Che  il  lucido  oflro  adorno 
Vi  che  va  il  Tebro  altero 3 
Più  le  tenebre  vofìre. 

Che  ogni  altra  luce}che  qui  ùnti  fi  mcfirtjl 
Voi  benché  notte  ofeura  * 

Go'l  fofeo  vel  fimbriate 3 
Pur  la  vofira  beliate 
1?  sì  lucida ,  e  fura» 

Che  à  gli  occhi  miei  dintorno 
Più  che  notte  fembrar  potete  il  giorno, 

E  fia  le  Donne  alcuna 3 
Ch'ha  bel  t occhio  fireno 
Altra  le  gmncie3e*l  feno9 
Altra  il  fio  bello  aduna 
Ne  la  boccale  nel  rifot 
E  ne  la  gratta  fot  del  fuo  bel  vifo » 

Voi  eguale  ù  voitfejfa 
In  ogni  parte  fife» 

E  la  bellezza  battete 
D'ogni  bellezza  impreffa 
Ne  la  gu 'ineia >e  nel  crine, 

E  m  k  luci  angeliche  A  dininù* 
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Sono  in  voi  cofe  vili 
Il  fuonot  il  baliosi  Canto» 

Che  p  ii  fuperho  vanto 

Ha  net  e,  e  più  gentili 

Arti  da  far  fìupire 

A  chi  vna  volta  fot  vi  pHolt  vditCì  * 

Opri  la  fitta,  e  l'agho 
Pur  altri ,  che  voi  nona 
Mufa  più  nobtl  prona 
Con  la  pennate  coll  vago 
Strale  foaue  fate , 

£  i  cori  ardete ,e  Palme  innutT)  aratili» 

£  chi  la  maefìade 
Del  regio  volto  poi 

Ogn*cr  non  mira  in  voi ,  3 

£  chilanobiltade 
Di  regio  [angue»  e  vero , 

Che  vi  fa  degna  di  Corone , e  Impero  f 
JE  quel3che  in  voi  più  viua 
Tempra  foaue  forma  3 
£  la  beltà »  che  informa 
L* anima»  e  che  Pauuiua, 

Santi  ccflumi  honefit, 

£  pori  amenti  nobilt»e  celefii 
Chi  dùnque  da  voi  lungo 
Può  vtuer  fenza  affanno, 

Qual  ricompenfa  ha  il  danno% 

Che  mi  fi  e  de, e  mi  punge  ì 
Dillo  dillo 3  ò  mio  core, 

Hon  bramo  nò}  non  bramo  altro, che  Amore, 
OS  Al 
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Al  S.Gio.&oranzo  Vicar.di  Velletri,e  Filo£Eccel. 
Ale  fatiche  nati,<&  à  gli  affanni 
Siamo  Sor anfynoi, nè amen  forte 
Hmremo  mai,  fin  che  non  vien  la  mori  e  $ 
Che  lo  /lame  recida, e  tronchi  gli  anni  ; 

PRien  d’auaritia  e  il  mandole  pien  dy  inganni  » 

T  fino  al  bene  oprar  chiufele  porte 3 
Vanne  ohìmeje  virtù  mendiche,  e  [morteci 
35  ojuafi  e  fini  e  in  prò  de  i  no  fi  ri  danni  j 
Così  fi  renna  vuole  empia ,  efi  infida, 

Cosi  le  Stelle  nostre, hor  qual  portiamo 
Rimedio  batter ,  ahi  Uff,  al  noflro  maltj  t 
Sol  la  lontani  valor  eff  ir  può  tale. 

Nel  valor  donque,nel  valor  peniamo, 

Che  rico  è  a  fi  ai, chi  ha  la  virtù  per  guidalo 
Ter  le  fifiche  Contéplazioni  dimoino  la  Scienza 
dell’Anima, opera  curioia,e  dotti  Alma  del  S.£ier-= 
girolamo  Gentilericcio,  Gentil’ huomo  Sauonelèo 
Chi  dell'Anima  tua  fublìme,  e  bella , 

Spirto  G  ENTìL  Ratto  faper  non  mira , 

Nè  lo  fplendor,nè  la  chiarezza  ammira, 

T)i  cui  men  chiaro  è  il  i  ol  con  ogni  fielleLj  | 
Anima  certo  egli  non  ha,  nè  quella 

Tace  immortai, chea  eterna  gloria  afipira% 
Nè  sà,nè  intende  allhcr,nè  viue,ò  Jptra  • 

Nè  meno  ha  il  mmmento,  e  la  /duella. 
S'inalza  quella  dilla  terra  fir ale 
Fuor  della  fipoglia  fragile ,ì  cadente. 
Semplice  .pur  a,  candidi,  immortale  5 
^  I  come  il  Ctel  l'ìrétellrgen\a  motte. 

Così  del  tuo  fplendor  quefia  lucente 
Dà  il  moto  alle  tue  carte  re  dà  la  fortrtLs  l 

Air- 


del$ig*Gafp.MurtoIa. 

All’IUuftiifÙma  Signora  Donna  Mafia 
Spinola  • 

In  quetto  affretto  tuo  maturo,e  grane. 

Che  da  più  antica  nobiltà  difrcmde. 
Donna., così  la  maettà  ri/plendes 
Et  è  l'imperio  tuo  dolce 3e  foaue  5 
Che  matrona  più  illuftre  il  mar  non  haue9 
Ch'interno  la  Città  di  lano  attende y 
Nè  per  tante  frte  donne  altier  fi  rende 
Il  Tebrosht  del  mondo  hebbe  la  chiane  | 
Liuta  di  Augutto  tal  la  fama  canta, 

Et  Egeria  di  Numa,  allhcrche  Roma 
Adorolla,ela  vide ,  e  giufta ,  e  franta  £ 

X  più  fraggìa  di  quelle  co' l  facondo 
Parlar  potrejìi  incoronarla  chioma 9 
E  leggi  dar  à  le  Prcuincie,e  al  Mondo . 
lei  l’Illultritfr™a  sig.D. Brigida  Doria  Spino!# 
veftita  tutta  di  bianco. 

Affata  d*ofrlro,e  d'or  purpurea  vette 
Pertichi  vuole  al  nobil  fri  anco  intorno, 

E  con  color  di  rofre  in  fronte  il  giorno 
Difcopra pur  tra  quelle  fafrcie,e  quette  ; 
Che  à  le  maniere  tueleggiadre3e  homtte9 
E  à  l'angelico  tuo  frembiante  adorno , 

Altro  non  fri  ctnuien3  che  far  froggiorno 
In  puro, e  cand  do  h abito  celejle  ; 

Così  dichiara  luce  in  del  ripiena 

L'Alba  riapparsosi  co'l  bianco  raggio 
*  La  Luna  ancor  le  tenebre  ferena j 
Così  Colomba  fremplice  innocente 

Bianch(ggia  3  così  ancor  Giglio  di  Maggio $ 
Così  candida  Perla  d' Oriente^» 

O  4  All9- 
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AiniIuftriffimoSig.Cardinalfio* 

Da  le  tue  faf eie  glorio/*  illufiris 

E  da  gli  feettri  de* grandi  Ani  tuot9 
Più  chiaro  è  l'ofiro3che  dtmofiri  à  noi3 
E*l  Murice  Signor  ^'altero  %lìuflri\ 

Più  vago ,  t  bel  da  igicuinetti  luttri9 
E'  quel  vermiglio ,  che  raccender  puo$s 
P.ù  dal  tenero  Aprii 3cke  i  pregi  jitoi 
Di  rofe  apre fidi  volto  3e  di  liguSri  } 
ìdoìlro  del  fol  ben  lo  direi3fe  il  giorno » 

IZo’l  videjft  portar  eia  l'Oriente s 
E  di  quel  cinto  girne  al  mondo  interno $ 

E  ben  Signor  dal  Sole  ancor  VhautPii, 

Quando  mi  Pì>  precipito  cadente, 

E  ne  la  tomba  fua  tu  poi  nafeefii. 

Occhi  di  bella  Donna  eftinta  » 

Ch'hai  fatto  Amor  di  que*  begli  occhi  ardenti £ 
Chetante  nel  mio  cor  fiamme  auuentaro. 
Dotte  e  quel  giro  lorluc  da,  »  chiaro, 

Doue  quelle  pupille  alme se  lucenti  ? 

Perche  (  laffo  )  per  che  rimiro  io  /penti 
Gli  ardori  lor,  perche  di  luce  auaro 
Quel  guardo3ch*ogni  m  o perfiero  amaro 
Tra  le  fiamme  addolciua ,  e  fra  i  lamenti  ì 
Jlh,  forfè  il  Cielo  ha  tolto  il  lor  bel  raggio , 

Per  abbellirne  l’  Alba,e  ancor  le  fi  eli  e  y 
E  far  più  chiaro  il  Sol ,  più  vago  il  Maggio  f 
E  quel  fuo  giro  forfe,che  rotando 
Battana  forti  auuenturcfe ,*  belle , 

Hor  rota  è  di  fortunali  và  girando  ? 

Bai» 


del  Sig.Gafp.MurtoIa.'  $n 

Pallio  veduto  correr. 

Simile  à  quello  corride*  volante. 

Donna 3  per  voi  fono  io}  rìuolto  ho  il  p  hdt L>  | 
Come  egli  ad  inuolar  ani  de  prede, 

Vineitor  glortofo  à  gli  altri  inante  ; 

Sferzato  da  vn  fanciullo  alt  à  le  pianto 

M  olir  a  ei  d’hauer  allhcr ,  che  Paria  fiedtj  $ 
Sferzato  da  vn  fanciullo %  e  chi  non  vede 
Me  ancor  fatto  di  vot  mtfero  Amante  ì 
S pron  e  à  quello  e  tacciar, a  me  il  pernierò. 
Serico  drappo  di  più  lei  colore 
T  premio  à  qutl,à  me  vn  bel  volto  ardente  £ 
M  a  ■ guidato  egli  al  fin  varca  il  fenderò 
Bramatolo  nocche  ciecote  ftn\a  mente , 

£  chi  mi  sforma  3  e  chi  mi  guida  AmoreJ% 
Tragedia  dell’ Auttor  e  licufàta  vedeifi  * 

dalla  Tua  D. 

Ke  le  Tragedie  altrui  mouer  pi  stato 
De  graui  danni  miei  Donna  penfai > 

E  meno  altera  in  te  render  /per ai 
Quefta  tiranna  tua  fera  beliate  ; 
i  M  a  troppo  dure  (  ohimè  )  troppo  gelate 
Le  tue  perfido  voglie  allhorlrouai  $ 

Troppo  barbaramente  io  rimirai 
D’efìa  tua  vaga  giouinetta  etate  $ 
i  Rìcufafti  veder  pompe  funefte 
L’vdir  fofpiri,  gemiti,  e  furori 
D’  Atreo,d’  Hercole3d’Hecuba3  e  d’Oreftcj  j 
]  Torf ?,  parche  pietate  hautr  non  vuoi , 

Lièti  mout  à  terrori*  altrui  dolore, 

\  fili  dura  felce  vdirx  nè  pianger  puoi. 

O  5  Mià 
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Beltà  durante. 

Ov  come  bianche  fenolo  come  ancora 
Donna  vermiglie  le  tue  guancie  belle . 

Come  degli  occhi  tuoi  chiare  le  Belle , 

E  vino  lojplendor,che  m' innamora  j 
Porpora  sì  lucente  non  colora 
:  Su  la  fiepe  natia  rofe  nouelle, 

Ardor  sì  vino  non  han  quefie,  e  quelle 
ÌSubì ,che gtouinetto  il  Sole  indora  $ 

E  chi  f ombrar  à  te  prefume folto 
Le  rofe,e  il  Sei nafee  la  rofa,e  nata 
Perde  it  purpureo  fuo  frefeo  teforo ; 

Siti  martiri  mofira  il  Sol  la  chioma  d'ero, 
Languela  fera  poi,  tu  più  beata 
E  foli,  e  refe  eterne  hai  nel  bel  volto . 

Ter  l’Illuftriflìma  Signora  D.Francefca,  e  Brigida 
-  Spinola. 

Qual  per  l'Indico  mar  Conca  nomila 
Vaga  i alhor  al  primo  albo y  nnfeeni e, 

E  sula  piaggia  il  dolce  humor  cadenti 
Al  raggio  bene  di  benigna  Bella  j 
Os  qual  p onice  auuenturofa 3  e  bella , 

Che  di- porpora,  e  d'or  vada  lucente^ 

E  per  V  Arabia  vela  alteramente 
A  far/l  drogo  in  queBa palma,  e  quell cUs  % 
Tal  Brig  da,  e  Francefca  ogni  pendice 
Vidi  rajferenar  del  bel  Piemonte » 

E‘l  ÌÀguftico  mar  coi  raggi  loro. 

E  con  la  guancia  à' 0 jlro, e' l  bel  crìn  d'oro , 

‘Più  d'ogni  Conca  ancor  fogni  F  ente  e, 
in  fino  l'Alba  batter  fil  Sole  in  front  cu. 

■■■'  >  -  _  |  3~  Donna 
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Donna  veduta  in  su  la  (èra, 
dii  boriche  il  Sole  in  Occidente  afconde 
L  et  chiara  luce, e  pur  a, e  l  fuo  bel  vifo, 

E  quel  bel  lampo  d'or  da  noi  dtuifo 
Ad  altra  gente  lucido  diffonde  $ 

Giannetta  vegg* tocche  con  le  bionde 
Chiome  dorate »  e  il  bel  purpureo  rifo3 
Angioletta  mi  par  del  Par  odi fo. 

Che  più  d’vna  dolcezza  al  cor  m  infonde^  ; 
Miro  le  rofe  in  su  le  guancie  J parte 

Del  fuo  bel  Maggiori  puro  latte  adorno, 

E  lo  fcher&o  gentile^  la  fauella  ; 

E  fra  me  dico  allhor ,  in  altra  parte 

Stia  pur  il  Sal,che  quefla  affai  più  bella , 

Può  recar  iù  la  notte  vn piu  bel  giorno . 

Chioma  tra  le  fafeie  auuolta . 

Bella  Turca  di  Americhe  insù  l'altera 
Fronte  di  bianche  fafeie  il  crine  annodi, 

E  mille  fieri  inganni,  e  mille  frodi 
Minacci  altrui  nimica  tmpia  guerriera. » 
Beh  non  tffer  così  rigida,  e  fera 

C en  quelli  nuota  tuoi  barbari  modi. 

Non  1  tffer  (ohimè)  più  nodi  con  nodi, 

A  l'alma  ne' tuoi  lacci  prigioniera  ; 

Già  di  fua  libertà  priuo  in  te  pefa 
Il  core,  e  quante  fila  il  bel  tèforo 
Tuo  f doglie, tante  fot,  0  empie  catene  ; 

Ne  fi  a  lajfo  )  ne  fi  a,  che  più  s' uff.  tne 

Quella  mia  in  fragil  Un  veglia  amorcfcL j  , 
Che  in  una  bellaìevaga  rete  d'oro, 

O  6  Ktl 
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Nel  medefìmo  (oggetto* 

£luel  bel  crin  d‘ort  che  lucido ,  e  vagante 
Con  mille  modi  già  tnauuinfe  tl  cote * 

Del  cui  ctlefle  auuenturojo  ardore 
L’alma  s’acce/e,e  ne  diuenne  amante  j 
Parati  (ohimè)  fa  (ci  a  candida  fiammante 
Il  (no  dorar o3e  luminofo  errore 3 
Parche  in  barbare  guife  empio  rigore 
Spiri , Donna  3  per  voi  dal  bel  femhianU  5 
S* attorce  intorno  al  pret  iofo ,  e  chiaro 
Oro  fottile  3&à  miei  danni  inneità 
Sol  di  celarmi  le  fue  fila  e  vaga  5 
tuffo,  e  che  [pome  batter  l'alma  à  te  volta 
Può  fafeia  mia  crude  l  fino  empio  auaro% 

Se  in  vece  di  fanar porti  la  piageu»  ? 

Pianto,  &  aidor  d*  Amante. 

Ardo  mìfero3e  piangoli  1  ardore. 

Et  è  il  pianto  sì  largo3esì  profondo , 

Che  nè  miei  lumi,  che  nel  feno  a/condo 
Di  fiamme  vn  Rcgc3vn’Ocean  d’humortj  5 
Eie  tra  le  fiamme ,  e  i  pianti  il  lume ,  e  il  core 
Può  hauer  ripofo  mai  lieto 3  e  giocondo. 

Che  l’occhione  il  cor  piu  grautdc,  e  fecondo 
Dì  lacrime fi  mofira3e  di  dolore  $ 

Pur  lufinghiero  Amor  difcioglie  l’ale , 

Entro  gli  occhi ,  entro  il  feno  à  mille  à  millè 
Speranze,  e  loda  il  foco 3  e  inulta  al  pianto 5 
®he  Nontia  ancor  di  pace  aurea  immortale 
Elei  foco  par, che  l’ iride  sfauille, 

E  fra  le  pioggie  fol  (copra  il  fm  manto . 

Co* 
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Cagno  lo  di  bella  D.  fmamto»c  poi 
ritornato* 

Tu  fet  pur  ritornalo 
i  P/ifqutnetto  leggiadro 
Da  le  man  di  quel  ladro, > 

1  Che  ti  haueua  mudato  , 

Set  pur ,  fet  pur  felice 
Ne  l'odorato  feno 

De  la  mia  nò ,  ma  ben  tua  Doralicejj 
O  Cagnuol  fortunate , 

O  mi  fero  mio  co  r,doue  foggiorni, 

Che  rubhato  mi  fofft,  e  non  ritorni « 

Stille  di  fangue  di  bella  D.  lparfefopr» 
vn  fazzoletto* 

Non  fanguinofe  ttille 

Scn  quelle, che  tn  fe  accoglie  il  bianco,  e  fini 
Sottiltjfìmo  Uno } 

Ma  fon  Jltlle  fatali. 

Che  con  l’ infide  lor  doglioft  feerie 
jinnonlian  la  mia  mori e  ; 

Ma  per  far  l'hore  mie  min  chiare,  t  liete**} 

§  angamo f e  Comete-*  * 
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NOTTE 

Epithalamìo 

Jer  le  nozze  dell’  Illuftrlls. Signor  Conte  Alfonl© 
Amorotto  Andreaflì  ,  e  l’Uluftri'fs.Sig. 
D.AnnaDoiia. 

ALL’  ILLVSTRISSIMO  SIGNOR 
il  Sig.PauoIo  Andrea  Doiia . 

Pili  da  Notte  ofeura. 

Che  con  Vombrofo  velo 
Copri  Varjajq  terra,  e  il  mar  d’intorno  $ 
Notte ,  che  la  più  pura 
Chiara  luce  del  Cielo 

Adombri  ,  e  chiudi  in  fofeattube  il  giorno  £ 

-f.'ioftejn  cui  fan  foggterno 

il  jìlentio,  la  quete , 

il  formo,  il  fogno,  e  i  vinài 

Amoretti  p  u  crudi , 

2  vefz.it  i  nfit  i  pianti,  e  le  piu  liete 
Piaghe  del  cor  vintici, 

£  le  guerre  d’amor „  e  le  fue  pach 
Vieni,  vieni }  b  bramata 
Amica  de  gli  Amanti , 

Vieni  b  co  mpagn  ?  dyHimemo,e  d*  AmOYtJ  j 
V ien  q’à ,  dotte  nfpettata 
Sei  co  i  tuoi  dolci  vanti , 

£  Vomir  e  addaci  nubilofe  fnore9 

Ni# 


Del  Sig.trafp.  M  urtola»  $  i  y 
Non  pero  lo  Splendore 
Perda  il  C  elo  fereno 

He  le  fue  luci  belle, 

JDe  le  Jue  chiare  JleHe , 

Ma  qua  fi  d’ infiniti  occhi  ripieno , 

Ha  quelli  eterni  giri 
tabella  fpofa3e'lnóbil  fpofomiri . 
Vt>di3corn?  et  penando 

V ombre  tue  fojihe  afpetti  • 

Per  goder  de ’  tuo  furti  amatile  cari  j 
Mira,come  accampando 
Vada  de *  tuoi  diletti. 

Et  odij  i  modi  tuoi  rigidi  auari  $ 

Guarda,  come  d’amari 
Tefifìer  rintra  il  defire  ; 

Cerne  la  bella  Amante 
Vagheggi  à  fe  d’ auantc  ; 

|  Come  per  lei  fi  veggio,  (  ohimè  )  languirai 
E  perche  tanto  tardi 
Mi  furi  il  tempore  li  momenti  guardi  i 
E  ben  douer  fia3ch’ejjo 
Per  la  fua  bella  fpofa 
Troni  dolci  d’ amor  fiamme  cocenti  5 
E  cheti  bel  volto  imprejfo 
Ne  l’anima  amoro/a 
Mille  g'i  faccia  vfeir fojfiri ardenti ; 

O*  ai  quali  piff  erili 
|  Bellezze  il  cor  gli  accende, 

,  Come  in  tempra  di  viue 
F refche  rof e  natine 

La  guancia  con  la  porpora  contende; 

Qomt 
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Cerne  fra  quelle  intatte 
Vaghezze  affai  più  bel  biancheggia  il  lattei 
Vedono  fi'e  d’oro 

Le  pettinate,  e  bionde 

Chiome  j.he  inalza  in  su  la  bianca  freniti  | 

Ir  et  io fo  te  foro 

Di  bianche  per  le, e  monde 

Sembrano  i  denti  fuoì  3  le  labra  vn  fcnttji 

Di  rifoyonde  piu  pronte 

X, f  cono  mille }  e  mille 

Dolciffvne  parole  $ 

Somiglia  quafi  vn  Sole 
V occhio  f ho  nero,  e  parche  fi  sfauìlle3 
Che  le  tue  nebbie ,  ò  Notte 
Siano  da  quello  ogn’or  fquarcìate3  e  rotltj  • 
S  chi  non  mira  attento 
La  maefà  del  volto , 

Come  grane,  e  cortefe  inferno  fa3 
Chi  il  regio  portamento. 

Ch’ha  ne  l’andar  accolto. 

Come  fi  me  fri  man  fu  et  a,  e  pia  3 
M  chi  quella  natia 
Antica  no  b  dìade , 

Di  cui  vibomba  il  mare9 

Di  cui  Genoua  appare 

Superba,  e  ìlluflre  andrà  per  ogni  e/ade$ 

Chi  le  fafee  gemmate, 

£  gli  fatiti,  e  le  mitre  alte,  e  dorate* 

Quafi  canuto  Augnilo 
Al  grande  Impero  eletto 
It)  de  U  patria  tm  l’Atto  cortefe  $ 


del  Sig.Gafp.MurtOla.'  Jig 

E  più  pietofo,  egiufio 
Co'l  [ua  reale  affetto 
Occhio  amalo  de’ popoli  fi  re[e\ 

L* etico  dintorno  attife 

Anfanerai  a  chioma 

G  RI  M  ALDO  il  faggio ,  t'I  f*tu  > 

E  con  maniere  accorte 

Eece  Rapirle  infuperbirfi  Roma* 

Anzi  al  parlar  facondo 
Atene ,  e  Sparla ,  e  Grecia ,  e  tutto  II  7^  V 
Di  quel  bell’ offro  ancor  a  s 
Che  le  Cochiglie  ibere 
Verfar  del  Tebro  in  sii  la  ritta  eletta , 

Come  il  fianco  colora 
Hcggi  il  Dona ,  e  fra  vere 
Grandezze  nato ,  a  gui fa  di  f  nette 
2l  nobil  piede  affretta 
A  glorie  alte  immortali , 

E  col  fublime  ingegno 
Trapajft  più  di  vnfegno 
Aliando  al  del  fpedit amente  l*alìy 
Ifalty  che  a  Dio  vicino 
Vortanlo  fpirto  fuo  chiaro  3  e  diamo* 

Ò'  come  anch’egli  altero 
Va  lo  fpofo  reale 
Di  mille  pregi  gloricfi  arditi  j 
Come  d‘ antico,  e  vero 
Lignaggio  anch'egli  tale 
Tiù  di  vna  infegna  fina  famofa  additi  J 
Come  de’ furi  infiniti 
A  ui  cimi  orti  e  penne4 

On”*. 
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Querele  3  palme ,&  allori 3 
T  tanti  altri  fplendori. 

Da  quali  iUufire3  e  lumino fo  venne ® 

JZ  del  fuo  germe  fante 
'Faccia  beatoli  Cui,  Juperba  Manto» 
Quando  auien,che  famofo 
Cingala  fpada  al  lato, 

IL  V  elmo  tn  te  fi  a, e  la  lorica  porti^ 

Quindi  e,  che  gloriofo 
Saura  de  fi  riero  alato 
élerauiglie  di  fe  nobili  apporti  » 

2s  fra  fentien  torli 
Corrai  ricorra  audace* 
j Ed  in  Teatro  il  merfo 
Stringa*  e  rallenti  al  corfo » 

JE  volt  altier ,  come  / onora  face* 

5S  fra  fuperbe  gioffre* 

Con  i‘ batta  inmano  vincitor  fi  mcttrtjo 
Mala  Notte  feri*  viene , 

J Ed  altre  guerre  apporta  $ 

In  Arringo  più  morbido,e  foaue » 

A  temprav  l*  altrui  pene 

Già  J copre  la  fua  feorta 

Jiefpero  bello  3  e  il  Giel  di  nebbia  e  grati* 

La  timidetta  pane 

Già  già  di  le  fue  piaghe , 

3L  savojfa ,  e  confonde» 

2T  di  vergogna  afeonde 

Gli  occhi  pudichì ,  e  le  fue  luci  vaghe  | 

Onde  Amor  di  lei  ride 3 

Tciehs  piaghe  non  fon  queste  homicidc-j  • 

Ite 


del  Si'g.Gafp.MurtoIa;  331 

2/e  pur  clonque  infume 
A  goder  le  dolcezze 
Spcfi,che  il  del  permette  almo3e felice  5 
Lunge  f  ano  le  teme, 

£  glt  odij3  e  le  durezze  5 
£  ciòcche  può  far  l’anima  infelice  j 
£  mentre  ciò  à  voi  lice 
De  la  notturna, e  bella 
Rugiada  il  gufcio  loro 
Aprun  le  Conche  d’oro , 

£  la  porpora  lor  frefca ,  e  nomila 
Matutine  le  roj e 

Più  belle  fatte  3e  meno  vergogncfzj  . 

Notte,  fe  Notte  fei  del  dì  nimica 
Sij  Unga, e  intanto  giaccia 
Del  fuo  bel  fol  lo  fpofo  infra  le  bracci cLit 


•  • 


Li  Prouenzals 


Ì3* 

P5R  VN  NASTRO  INCARNATO 
fìttoli  donato  da  vna 
Signora . 

L  Aceto  bello ,  e  gentil,  e  da  me  amato, 

Che  in  don  mi  diede  il  mio  bel  follucentti 
Laccio  di  viu  a  porpora  incarnato 
A  incatenar  mi  l’alma,  e  il  cor  poffente, 

O'  come  con  vaghezza  rimiralo 

Sei  da  quello  occhio  miod'amcr  ardente^  l 

©v  come  li  et  a  la  mia  man  ti  tocca , 

Cotteti  bacia  ogrforqueftamia  bcccjut, 

coni  empio, e  vagheggio  il  bel  colore , 

Di  che  vai  tutto  colorito ,  e  timo 
Mi  rnppnfenta  proprio  tl  bel  tojfon, 

Diche  ha  la  guancia, ,  &  il  bel  labro  finto  $ 
2  quel  foco  gentil ,  che  tri arde  tl  core» 

£  quell' ardor, che  tn  ha  abbruggiato,e  vinto 
Anzi  il  purpureo  [angui  di  ogni  piaga , 

Di  ch'ella  e  cosi  ingorda, e  cosi  vaga « 

M/t  [copra  pur  mi  bel  color  di  foco 
Le  fue  bellezze  viue,  e  colorite, 

£  de  la  bocca  [uà  la  Rofa,  e’I  Croco ? 

3 VI  [angue  accefo  de  le  mìe  ferite 
Dimofiri  pur  l’incendio  in  ogni  loco 
Ne  le  fue  fila  riccamente  ordite. 

Che  dì  quefiofauor  così  leggiadro 
Ejftr  m  voglio  il  portatcr,e’l  ladro . 

E  la 
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E  la  foltezza  fua  cotanta,  è  tale, 

Che  dolce  e  ogni  mia  piaga,  ogni  tormenti} 
Che  benedetto  Amor  chiamo,  e  lo  firale. 
Benedetta  d’amar  Vhora ,  e'I  momento , 
Benedetta  la  luce  aurea  immortale. 

Che  m’empi  di  vaghezza, e  di  contento 
Benedetta  ancor  lei, che  nel  bel  vi  fa 
idi  difcoptr/e  in  terra  vn  Paradifo, 

■  w 
..ì 

J tfcn  così  vaga  è  in  Csel  l'Alba  musila 
Allhor ,  che  apporta  in  Oriente  il  giorno^ 
Non  cesi  chiaro  il  Sole ,o4  altra  Bella 
Co*l  fuobel  lampo  luminofo  adorno. 

Non  così  Perla  in  mar  candida ,  e  follai 
Che  faccia  pompa  d  V altrui  collo  ini  or  noi 
Come  lei,  eh*  Alba,  e  Sole  'è  aW infinita 
Beltade,e  ha  il  nome  in  fc  di  MargheriftLa^ 

Con  nodo  indiJfohibile,e  tenace 
Stanne  pur  donque  meco  o  laccio  amatoi  1 

E  fe  legarti  il  et  in  lieue ,  e  fugace 
Di  lei,  lega  il  mio  cor)flrtngi  il  mio  latoi 
lo  t*  bacio,  io  ti  tocco,  io  la  tua  face 
Peno  nel  mio  capello  innamorato , 

E  del  mio  arder  per  la  memoria  degna 

f*r  bandiera  U  porto ,  e  por  infegna^»* 
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Eftafi  Amorofa 


Per  le  bellezze  della  fua  Donna* 

1  De  le  Grafie  belle»  ò  de  gli  Amori , 


Lidia»  più  bell'  Amor »Gr atta  più  bei 


O  anima  del  almo  „ò  cor  de  i  ceri , 

Occhio  de  gli  occhite  de  le  fìelle  lìdia. 
Splendor  d'ogni  fplendor}che  m'innamori , 
Sole  del  Sol ,  de  l'Alba  Alba  mutila, 

Rcfa  de  le  mie Jpine,  Iride  vaga 
De  le  mie  pioggie»  e  tirai  d'ogni  m]a  piaga « 
Mirar  già  non  pojs’io  del  tuo  bel  volto 

L'Aprile  in  fafee ,  e  già  crejs  ut  o  al  Maggio , 
r  Che  in  Zefflri  d'  Amot  il  cor  dt fcioltQ 
JSlan  fi  difempre  al  tm  (cane  raggio. 
fC.be  Vecchio  mtone  l'occhio  tuo  fepolto 
LI  cn  arda,  e  proni  ogni  più  dolce  oltraggio» 
Che  non  confami »e  dal  iuorifo  in  tanto 
Leuuto  fia  coni' anima  il  mio  piantò • 
già  ti  mirò  mai»  rie  ti  rimiro » 

Che  beltà  nona  fempr.e  in  te  non  troue , 

Che  di  lacrima  in  lacrimatiti  fofpiro 


Di  fcjpiro  non  vadale  non  mi  motte 


Guardo  l'pcchio ,  e  mi  par  vn  bel  X  ajfro» 
Il  riguardo  vn  bel  fol  par, eh' il  nlroueg 
Hor  lucifero  il  vedo  aurato»e  bello, 

Uor  becero  cadwte  eppofìo  à  quello  » 

Gli 
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BìY 

Gli  occhi  rìuolgo  al  crin  chiaro,  e  lucente » 

Che  fa  corona  à  la  tua  fronte  intorno , 

Et  ormi  fembra  lumino fo  ardente 
\  Auuiluppato  in  vn  bel  globo  adorno , 

Hor  crèfpo  oro  in  faetta ,  onde  pungente 
\  Taccia  le  piaghe  à  mille  cor.  d'intorno  > 

Hor' in  anelli  altrui  lacci ,  e  catene , 

Hor  incompoflo  in  piu  con  fife  vene . 


Miro  le  guaneie  colorite,  e  viue 
Di  vn  più  ammalo ,  e  candido  roffore , 

Qui  le  fuerofe  J empiici  ,e  natine. 

Qui  il  bianco  giglio  mi  dif copre  Amore , 
Qu)  ìt  fue  fiamme  ancor  più  fuggitiue. 
Qui  le  fue  neui  di  vn  più  bel  candore , 

E  in  vn  bel  ca  mpo  di  dolcezza  inuolto , 
Latte  in  cerchio  à  la  porpora  raccolto • 

;  € 

la  bocca  poi  leggiadra,  e  gratìofa. 

In  cui  biancheggia  ritondetto  il  dente. 

Se  mi  fembro  Cochiglia  aurea  amorcféU) 
Del  più  fino,e  più  lucido  Oriente , 

Di  coralli  più  chiara,  e  pretiofa 
Prigione  ecco  la  mira  il  cor  dolente, 

E  fauo,tncui  gli  Amori  à  fchìereà  fchìere 
E  ormano  il  Mele,e  al  duolo  altrui  le  Cer^a 

Kon 


m 
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fflw  vna  maefià  regia ,  e  gentile  > 

MoflraVaria  ferena^  delicata» 

Maettofa  e  la  fronte ,  e  {ignorile 
,  32  maefiofa  ancor  la  chioma  aurata  , 

Maefiofoè*l  bel  guardo ,  e  quel  fottìi* 
Zampo  de  la  pupilla  innamorata , 

Maefiofo  il  bel  fianco ,  *?’/  portamento 
2E7  piè  vagoli  piè  gaio,hor pnfiofhor  letol 

ìftù  d’vna  nobiltà  de  iUufirete  vera 
Difecpreil  regio  ancor  vago  f ambiatiti s 
22  più  di  vna  reai  dolce  maniera 
il  rifa  ferenìjfimoy  &  amante, 

Za  mano  ardita  ,  e  quella  fua  guerriera. J> 
jiltere'fxa  d*amor  più  folminante , 

Sol  fra  tante  beltà  dentro  il  tuo  core 
Scolto  hai, Lidia,  fcl  l'odio  tfAmortJf 


MtMQì 


memori  a 

DEL  NASCIMENTO 
deila  Serenils.  Infante 

MARGHERITA 

DI  SAVOIA. 


Se»  più  tell0  ìn  Oriente  il g 


*  Giouinetta  rsale  hoggt  à 
1/rP'"  del'vfatoil  Sole  adorno 


torno», 


noi  nata  5 


Z>,  TOM  ■ vermiglia  perfora  dorata  , 

Sta  l  Alba  piu  lucente  >e>l  ^ 

de  refe  fr e/che  incoronata  j 
Eìu  le  porle  ancor  del  Paradiso 
V'ano  Vfcier  più  bellici  carne,  e’hifol 


V-dhd,  ’mi°  *Hre°?*ce»t, 
^prenda  l  aria  lumino  fa  ve  fi  e 

rìperceffo limar  dal  vino  ardente 
Raggio ,Jif copra  di  color  ceUfìe  • 

terr*  grinta,  t  ridente % 
Dolce  memoria  del  tu on after  delle 

Àr:rminu,infi‘™  *»**  ■ 

fui*  i  efori  fi»  i,ru  margherite 


Più 
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1  '  '  .  ‘  ; 

Tiìt  de  gli  kabiiìlor  altera  e  belle 

yadanle  regie  à  te  Donzelle  (manti  9 
E  ale  far  chiare  >  e  l amino fe  ffa  Uè 
Sian  più  leggiadra  CauaUieri  Amanti  9 
Es  con  fpade  d'omte  emoli  à  quelle  } 
Botino  i  piedi >e  i  vaghi  far  fe mb tanti, > 
jg,  carchi  d’oro  e  di  più  bianche  piume  s 
Smbrin  Fanoni  à  si  amorofo  lume  • 

Ancor  le  Mufe  mie  più  baldmXpfe 
Tìoggi  per  ie3  Gioitine  regia  andranno t 
E  de  le  lodi  tue  più  ambitiofe  , 

Ben  chepouere}  e  viìfì  fafc  ranno 3 
E  forfè  velli  ancor  sì  lumino je 
T);  le  tue  glorie  più  leggiadre  hauranno  s 
Che  di  lucevelìite  altere ,  e  fole 
Saranno  a  ly  Alba  in  Una,  emoie  al  $ok . 


E  ben  dì  te  cantar  peffono  altere 
Cofe  da  far  merauigliar  la  gente 3 
Come  le  regie  origini  primiere 
Ha  lignaggio  trabete  alto,  epoffenUj 
Come  tua  nobiltà  per  mille fchiere 
X)’  Imperatori  fù  chiara ,  e  lucente > 

Et  al  far  fcettro  grauido,  e  fecondo ,  ^ 

Tiù  di  vna  volta  tributaria  il  Mondo * 

Chi 
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Chi  la  fronde  mirar  regia,eferenct 
Puote  talhor 3  e  non  fi  up  irne  poi  , 

Come  di  maefià  regia  ripiena 
Vngenerofo  ardor  difcopra  a  noi , 

Com4  afficura  infieme  ,  e  infume  affronti 
Il  timor 3ei' ardor  coi  moti fuoi, 

Spausnta,e  allettale  fa  di  riuerenfct 
Dolce  mi  fi  0  U  ardir ,  e  la  temenza . 


Tiu  mode  fio  color  in  regio  volto 

Effer  non  può  di  quel  3  che  il  tuo  n'attende 9 
N  e  foco  più  gcntd  ne  l'occhio  accolto 
Di  queljchefereniffimo  in  te  fplende. 

Piu  pudico  non  mai  fi  vide3e  fcioltv 
Vofiro  nuotar  3che  la  tua  neue  accende, 

N e  la  rofa  più  femplice  3 1  nanna , 

Che  ne  la  guancia  tua  fiorita  3  e  viua  e 


le  Palme  camìnat  dritte,  e  difiefe 

Mi  pare  allhor ,  che  moui  ardita  il  pie  de 9 

E  con  maefiofo  movimento  accefe 

le  faci  errar  de  la  fiellatafede , 

Le  faci  sijche  a  vag heggiarù  intefe 
Tardano  il  moto ,  e  Lento  il  Cui  fi  vede. 
Il  Cui ,  che  m  ira  ogni  fua  sfera  errante  > 
Pii  le  pupille  tue  pudiche 3e  fan  te. 


P  %  Ma 
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Ma  di  Vergini  regie  e  lieue  il  vanto 
D'vna  b  dicaci  fragile ,  e  fugace, 
Foco  fplendor  è  la  bdleffaà  tanto 
Regio  ornamento ,  equafi  arida  face, 
V  anima  bella  hauer,  e  non  il  manto 
Debbono  quelle ,  che  cotanto  piace, 
Regìj  coturni  honrfit,e  in  regio  core 
Sol  magnanimo  ardir >  e  fol  valore  . 


Ncn  con  vn  bel  eviri  d’ eriche  di  dorati 
Filli  biondeggi  chiare se  sfavillante 
Si  governano  i  Regnile  le  Cittati , 

£  infieme  ognor  tante  Freninotele  tante. 
Non  con  due  pupillette ,  e  duo  infocati 
Occhile  guancia  purpurea ,  e  biancheggiate 5 
Si  difiruggon  più  tetto  allhor  con  quette 
Rellefze,  e  rthan  ruine  emp'è  ,  e  fune/le, 

VAfialo  dica,  che  doglio  fa  guerra 
Per  Helena  provo  leggiadra^  bella, 

£  di  fangue  ondeggiar  vide  la  terra 
Da  gente  à  fé  nimica  ,  e  afe  r  uh  ella ^ 

£  foco,  sfiamma,  chi  li  Regni  atterra 
Riebbe  dy intorno &  arfe,obimè,per  quella, 
£  da  le  fue  bell  effe  al  fin  difirutta  9 
Qiacque  in  folti  in  cenere  ridetta • 

C#* 
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Come  p^rla  ledala  in  cerchia  d’óra 

L  anima  in  te  piu  ULla  il  lampo  acce  fai 
E  file  v  ir  tufi  lumino fe  foro 
Voglie  celefti  d  bene  oprar  ìntefe, 

Cofiumi placidi  filmi  ,  che  il  hro 
Pregio  in  te  dimoRrar  d'aura  corte fé  9 

M  antere  ingegnefifiime ,  e  forni s 
Dolce  parlar,  atti  leggiadri,  e  gratti» 


E  ben  fai  tu  come  con  dolce  Impera 
Li  Popoli  fi  reggano }e  li  Regni , 

Qual  dolce  temprale  qual  rigor  piu  feri 
Dette  ammollir  deue  figurar glt /degni. 
Come  inalar  l  burnii,  premer  l'altero  y 
Dar  pena  à  i  rei,  e  giufio premio  à  i  deg^ 
E  con  bilancia  eguale ,  bora  il  timore 
Elegger p  &  gouer  no  &  hot  l' amore» 

***?'*  vn*  if?ra*a  ancor  nobil  fatteli* 

F  bene  à  te  con  merauiglia  nota , 

Si  che  di  quefìa  ampia proemiale  quell 4 
Za  voce  a  te  mai  non  arriua  ignota . 

C:o  cheti  Pranco.el'Hifpan^che  favella 
La  Germania  piu  va  sìa,  e  più  rimota. 

Ciò  tutto  intendi ,e  le  Prouincie  bomai 
Gmm*  in  mano,  e  in  sù  la  lingua  l'hati 

Con 
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Con  quella  lingua  ancor  parli,  e  ragioni. » 

X>i  Qui  Roma  riempì  fan  mille  carte, 

1  Demojìeni  vinci ,  e  i  Qm;eroniy 
E  del  lor  faudfar  hai  nota  l’arte, 

Cli  Orfeiconofci  ancor  >  e  gli  Anfionì , 

E  cicche  aldi  miglior-Rebe  comparte  , 

E  con  la  penna »  q  con  la  cettra  in  tante 
Fuoi  riportar fra  le  Regino  ih  vanto . 

l$e  già  la pen# afeli  he fol  l'aurata 

Cetra  accordar  puoi  con  la  dotta  mano  , 
Ma  la  fpad^a  vibrar \,e girne  armat  a 
D'elmo, e  lorica  in  dolce  modo,  e  firano, 
Fremer  deflrieri ,  e  [orna  infuriata 
Lande portar >  e  non  colpir  in  vano. 
Lanciar  faette ,  e  folgori  per  gioco , 

E  metalli  f granar  carchi  di  foco . 

IL  FINE. 


Io  Vincenzo  Licinio  Drago  Dottor  , 
Correttor, corredi  la  prefente  Opera* 


IN  V  E  N  E  T I  A, 
M.  DC.  XVII. 


Appretto  Euangelifta 
Deuchino. 
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